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LIBRO SESTO 

Delle Immannazionì y é Pacioni. 

■ Il . . 1 



SEZIONE PRI 

•il 'Della Jmtnagìna-zìone , 

% 

1 

Della 'Natura della ImmaginaT^one . 



M 





Er 'intèndere le dottrine della Immaginazione fc*' 
'condo il più facile , e più conveniente fiftcma , 
bifogna ridurfi a memoria ciò che abbiamo detto 
intorno delle Senfazioni -, ed in qual, modo , e 
con qual legge effe fi facciano» e come gli ‘orga* 
ni loro in tanti piccioli 'filetti > o nervi confilta* 
no , che dal cerebro, dove hanno Torigine, alle 
parti eneriori'del còrpo ‘fpandendofi , e diramandofi fono conti* 
nuamente efpofii ‘all’azione de* corpi efiernì , dalle quali azioni 
facendofi in elfi varie ‘ c diverfe impreflionì , avviene che l’Ani- 
ma venga a diverfe paflloni , o percezioni determinata, che Sen- 
fazioni fi chiamano, le quali feguono fempre la condizione di ta- 
li imprèffioni . 'Imperocché tale è la legge della Natura . Cosi 
quando per mezzo degli occhi noi concepiamo, cioè a dire quan- 
do veggiamo un albero, intanto lo veggiamo, in quanto -che per 
mezzo dei faggi di luce , che dalla fupcrficie dell’ albero fi riflet- 
tono, ed entrano per la pupilla, fi fa l’impreflSone , cioè a dire 
fi forma l’immagine ^di tale albero fulla retina. Tale impreflìone 
dalla retina, che -è uno degli organi eflerni, fi comunica al cere- 
bro'organo interno, e comune, dove reflando aftette in quel pre* 
cifo- mòdo, che all’azione di tale agente' conviene, le fibre, e gl' 
fpiriti fiottili, che dentro di efle quafì per tanti piccioli canali , o 
tubi vi feorrono, viene determinata l'Anima a concepire ciò , che 
poi ella col nome d'albero appella, llconcepimento, che abbiamo 
.nell’atto flclfo , che dall’ cflcrno agente faflì nel cerebro la prima 
•volta tale impreflìone, dicefi Senfaz/one » Ma fe dopo che rimpref- 

fione 




Digìtìzed by Google 



8 Elementi dì Et fica 

fionc fu fatta, fi rinovdla negli fpiriti fottili quella ftefla affezione • 
ch’ebbero.la prima volta , cioè a dire fc flcllo’ fibre in cui 1* efierno 
agente fece la fua impreflione fi muovono come la prima 'volta fi 
moffero , il concepimento dell’ Anima , che a tale moto fi congiu» 
gne, chiamafi Immaginazione . Dalle quali cofe fi conofee effere all’ 
lmmag-inazione,*ed alla Senfazìone comune il Principio. Imperoc- 
ché quella flèffa impreffione, che fa che fentiamo, fa ancora che c’ 
^ immaginiamo. Ma vi ha quello di vario, xhe la fenfazione fi fa 
nello (leffo tempo , che l’ efierno agente' forma la' fua impreflione 
nel cerebro; ma l’immaginazione dopo che già 1* imprefCon fu for- 
mata . In quella l’Oggetto è Tempre prefente-: in quella è femprc 
lontano. In quella il penfiere fidirige al di fuori, e verfo l’Oggetto, 
in quella fi contiene al di dentro, e ci rapprefenta le cofe.quafi nel 
cerebro ftclTo-circonfcritte. E perchè le imprelfioni che' fanno gli Og. 
getti efterni nel nofiro organo, fono affai più vive, ed efficaci che 
quelle, che vi fanno gli fpiriti dentro delle fatte tracce feorrendo, 
•per quello l’Anima è affai più tocca nel fenfo di 4)ucllo-che nell’ 
immaginazione. Ma perchè poffono talvolta gli fpiriti effere cesi 
agitati, .e violenti, die nel paffar per le tracce muovano le fibre 
prefio che con quella forza, con cui furono molle dagli efierni mc« 
venti ^ per quello può darli ^ una Jmm^inazione cosi firanamente 
vivace, che ci faccia vedere, le cofe còme prefenti, ella in certo 
modo emulatrice 'del Senio. 

'Una delle primc.Leggi dell’Immaginazione'è la corrifpondenza 
reciproca dei concepimenti colle tracce impreffe , e delle tracce co* 
concepimenti . Come le diverfe tracce impreffe nel cerebro dagli 
oggetti eccitano diverfe paflìohi , o affezioni , o idee nella noftr' 
Anima, cosile diverfe idee dell* Anima imprimono nuove ‘diverfe 
tracce nel cerebro . La caufa di tale reciproca corrifpondenza non è 
che la volontà dell’ Autore. Come alla traccia di un albero rifponde 
l’immaginazione d’un albero, cosi all’ immaginazione di un albe* 
co fi. forma la traccia di un albero . Su quella naturale corrifpon- 
denza Ila fondata, comeoffervailP. Malebranche, ( i ) la corrifpon- 
denza artificiale introdotta dagli 'Uomini ficchè a tali tracce di Tuo- 
ni, odi caratteri riTpondano tali concepimenti, ed Idee, nel che 
corififie lil commercio delle 'Lingue , c l’univerfale focietà ‘de* Po- 
poli . Alla voce per efempio di Soldxto hanno gl’ Italiani con- 
giunta l’idea di un Uomo, che fa guerra , la quale idea "hanno 
gli antichi Latini .congiunta alla voce Miles.» ed ora quelli di 

Fran- 



( I ) Ricerca dell» verità. 
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Francia aHa voce itn ftìdaf . Cosi di tutte le altre.’ !I1 che non- 
può fard lenza un accordo, o tacita convenzione i Imperocché 
quando -fi vede un quadrato; fi eccita ia tutti l’idea d’un Qua- 
drato; ma'^non cosi quando fi fepte la voce quadrato ; perchè il 
primo modo è naturaie, il fecoodo àrtifìcialei £ ciò fi- dee ap-* 
plicare a tutte le idee l'piritpali, che artificialmente fono annef-' * 
le a tracce 'naturali. Ove però è da olTervarfi efierci molta dìi- 
ierenza in qu^F due modi d’immaginazione. Imperocché le trac- 
ce , che naturalmente yenaooo ^li Oggetti , toccano , e refi-' 
dono attenta l’anima^ onde avviene che la maggior parte degli- . 
Uomini ha facilità di comprendere e ritenere le verità lénfibi- 
11, cioè le proprietà de’ corpi; ma le .tracce, che non hanno alti* 
alleanza coll’ idee che* quella che vi ha pollo la volontà degli; 
uomini, fono meno forti; e perciò abbiamo maggior pena diri, 
tenerle . 

Una feconda legge principale è il legamento fcantblevole di 
una traccia coll’altra, in che confiile> il legamento de’penfi^i tra- 
fe. La cagione di tal legamento è Videittiti del tempo , in cut- 
molte diverfe tracce fono fiate dagli oggetti «el cerebro impref-- 
fe. Imperocché,, come nota il fopraddetto Autore, bada ^ che mol- 
te tracce fieno , fiate nel medefimo tempo prodotte , a fine che 
non pólTano più rifvegliarfi fe non tutte infieme,pescbè gli fpiritì 
animali trovando ^rto il cammino in tutte le tracce, che fi Al- 
no fatte nel medeumo tempo, continuano ia efle il loro cammino 
per caufa che 'vi fallano piu facilmente che ia qualunque altra 
parte. E da tali legamenti prende origine la Memoria, e le A- 
oitudini corporee degli Uomini, che Tòno comuni a molti altri 
animali. Imperocché la memoria non in altro confifte , che in 
una ferie di concepimenti procedente da una. ferie di tracce , • 
nelle quali una dopo l’altra feorrono gli fp'iriti. E perchè tali 
tracce ora fono più profonde, ed ora meno, e perciò in elle o- 
ra con maggiore, ora con. minore facilità vi feorrono gli fpiritì, 
per quello alcune cofe più facilmente , alcune meno fi tengono a 
memoria. £ perchè le replicato fenfi^ioni fanno .piò- profonde le 
tracce , perciò fi tiene a memoria più facilmente ciò, che fpef- 
fo fi è vedutp, o udito, e più facilmente ciò che fi è veduto , 
elTendo generalmente più fotti le imprelfioni , che vengono per 
mezzo degli occhi, di quelle che vengono per mezzo degli orec- 
chi . Dallo fielTo principio dipendono le abitudini . Imperocché 
le abitudioi non in altro coniil!ono,che insun oorfo fitclle degli 
Ijùriti di ùervo In nervo iecondo quelle vie, che a poco a poca 
il hanno;aj}erte,e.ri hanno in certi {paniera rendute faaùiiari . 

Forre IL B Per 
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Per qacfto ftel principio ibnodifScili l’erecuzlom, perchè gli fpi- 
riti non trovano le vie, per cui deono paffarc, aflài aperte, e 
come, vegliamo ne’ principianti della Mufica , o d’una 
Lingua ftraniera. £ fpeiTo quelli, che avevano acquiflata un’abi- 
tudme, la perdono per lo lungo difufo, perchè ritornano a ftri- 
' gnerfi ed a ferrarli quelle vie , per cui prima gli fpiriti libera* 
mente pacavano . Per quello in fine i lanciulli fono capaci di 
ncquillar nuove alntudini più che gli Uomini , per la mobilità 
de’ loro fpiriti, e delicatezza delle loro fibre, ed è difficile di 
perdere gii antichi abiti , ed a forza di parlare fi acqullla tanta 
facilità. ' 

Come allor che noi vegliamo, danno gU fpiriti divifi in moi- 
re tracce , ed occupati in diverfi fenli ; ma nella quiete del fon- 
ilo danno più raccolti, e ridotti nel cerebro; accaae per quedo, 
che nel tempo del fonno podbno talvolta entrare con maggior • 
copia, ed energia in una traccia di quello, che in tempo di ve- 
glia, e farci perciò immaginar più vivamente un oggetto dor- 
mendo di quello che damo foliti d’immaginario vegliando. Co- 
sì può crefcere l’intenfion dell’ immaginazione ficchè eqnivaglia 
ad un fenfo ; onde fentiamo talvolta tanto vivamenae la pbntura dì 
un ago dormendo^ quanto la fcnturemMò vegliando'-^-v così dell* 
altre immagi^^oni,’ ’ 

il pafiare d^ienfìero in penderò, e d’immaginazione in imma- 
ginazione fenza rifleffo, e fenz’alcutia previa meditazione come 
talvolta veggiamo accadere, non altronde nafceche dalcorfo vago, 
ed irregolare , che prendono gli fpiriti dentro le tracce , che tro- 
vano più aperte, e più facili, Che fe fono quedr per qualche cau- 
fa fifìca troppo agitati , allora movendo eilì con froppa forza le d- 
br», per cui padano, con varie violente illudoni c’ inquietano , e 
ci perturbano, e cagionano in Noi ciò, 'che diciamo V'Infomia. 

Se i mededmi fpiriti dopo di edere entrati nelle tracce deli’ 
immaginazione di un uomo che dorme, padano per la facilità che 
ntrovano dentro di quei nervi , che fervono al movimento del cor- 
po, allora faranno nafcers diverd moti-, e principalmente quelli 
a cui tale uomo ha la dia maggiore abitudine. E da ciò nalce, per- 
chè alcuni benché addormentati, efcono talvolta, come veggiamo 
dal letto, aprono le dneftre, padreggiano, e fanno dmili azioni , 
quali fono i Noftamhuli. E come in tal fotta d’ Uomini appena 
gli fpiriti entrano nelle tracce , che fcorrono a dar movimento al 
corpo, per que£o avviene per f ordinario , eh’ effcndq fvcgliati 
non d ricordano più di quello, 'che hanno fatto dormendo ...11 
contrario- accade in <]^elii , i cui fpiriti dàlie tracce dell* 

im 
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imtnaginaxione non. escono, e principalmente k fi fono In quelle 
mbm con fojza , perchè allora ritengono eflì a memoria tutto ciò, 
che fi fono immaginati dormendo.» e dopo di eflerfi rifvegliati , oc 
fanno lunghe» ed «latte deicrizioai. - 

Dalla forza dell’ immaginazione nalce talvolta » che imitiamo 
le altrui azioni fenza alcuna deliberazione , e meccanicamente . 
Quando ci hiTiamo in^fualche azione» che veggiamo fatfi» che per * 
la fua novità ci fapilite» e ci occupa» fi foima una' profonda trac- 
cia nel cerebro» ove molta copia di Ipiraì concorre , e talvolta 
move quelle medelìme fibre , e quei medefimi nervi , che fono 
mofii in quello» di cui veggiamo l’azione, e nel modo medefimo; 
onde nafce , che fiamo ali’ improwifo veduti a far le mcdefime 
-cflfe. . , , 

Nella Aefia maniera nafce la compafTione. Quando > per efem- 
ploi^.vegcramo una piaga , .corrono gli fpiriti a quella parte, che 
corrifponde a quella» che veggiamo impiagata, e fi muovono in 
maniera fimile a quella di colui che patifce. E come in tale moto 
di fpiivi, e di nervi confile il dolore di chi patifce, così anche il 
dolor di chi coropatifce. Quello, fol vi ha di vario, che in quello 
il moto è primario ed originale, in quello è fecondano e deri- 
'vatiyo ; in quello nalce dali’azioe d’un agente, in queAo dalla pai* 
fion del paziente. ■ • ~ t * , ’ > ' ’ 

Nafce per quello, che la compaflìone è minor della patlìone . 
Ma elTeiyioll redo pari, ella è pih'viva in' quelli ,che hanno gli 
fpiriti più vivaci e le fibre più delicate. Perciò gli Uomini giunti 
.all’ età virile meno compaluonano delle fenunine, e dei-taaciulli . 

E più compaliioaa quello, che Aa più Ifìlfo nello' fpettacolo dolo- 
.rolo e funeAo, ed in cui le tracce dell’ immaginazióne A fanno 
più ^.profonde. ' - . - • 

Dei ■ cat^iamenti della J mma^ìit anione . Cap. ‘ . 

P IÙ chè i veAigj , o le immagini imprelfe nel cerebro faranno 
-grandi, e dillinte, più d’ Anima s’immaginerà vivamente . E 
come nota il fovrallodatO P. Malebranche fi] in quella guifa che 
la larghezza, e la profondità, e nettezza dei tram di qualche in< 
tagl^ dipende dalla forza, con cui fi tratta il boi ino , e dalla ub- 
bidienza del rame , cosi la profondità , e la nettezza dei veAigj 
dell’ immaginazione dalla forza degli Spìriti animaliie dalia coAÌ- 
^tuzione dello del r^rcóre dipende . 

.•^li fpiriti, continua il fiiddetto Autore fono 'la parte pik 
B i) . .pur* 

Ricerca della Verità L. 2. • - 
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pura dd (aìsgue. %e ii fangue è cràflfo, pochi- fpiriti vi Tono; (e 
e facile al moto, fpiriti fonor caldi ed agitati ; fe troppo 
j)oo lì fermenta, fono languidi. Infine la Solidità, e forza di 
quelli è in proporzione delia folidìtà, e forzi di quello'. Nalce 
per quello^ che tutte le caufe'che poflòno cangiar affezione nel 
fanguaVl<i oangeranno ancora negli rpirìti,ed in confeguenza nella 
irainaginazioner -* 

^ Una delle calile, che cangiano affezione nel fangue , fono i 
jmtrimenti. Il fangue 'mefcolaro col chilo è affai differente dal 
iangue che ha fatte già molte circolazioni pel cuore . E perciò 
jgli fpiriti animali, che non ne fono che la più Cottile porzione, 
iono afiài dififerenti nelle, peribne a digiuno, e in quelle qhe 
hanno prefo il cibo . E perchè i cibi , e le bevande variano m 
infinito, e f corpi che le ricevono variano ancor’ elfi irtfìnita' 
mente, cosi lenza termine debbono variarfi le immaginazioai per 
tale cau^; ne due perrone,ch’elcono dalla medeftma menfa deb- 
bono aver la noedefima precifa mutazione. 1 fani e robufli me- 
no reHano alterati , ma non così i' vecchi e deboli , che per- 
ciò fi affopifcono quali tutti, ed illanguiditi nell’ immaginazio- 
ne non pofi^upo più dopo H cibo diflintamente applicare. Mà'tl 
^vino fecondo il mpto, ch’egli apporu.*! '(angue, ed in confe- 
{uenza agli fpiriti, rallegra, commuove, trafporta,ed in fine i fi a- 
pidifce. t . ‘ ‘ • ' 

Un’altra cagione di cangiamento di fpiriti è Tana . Entra 
quella dalla trachea nell’arteria venofa, bnde paffa a fermentarfi 
col fàj^ue nel cuore, e perciò fe non apporta una pronta mutz- 
zion, come il cibo, lo fa però a poco a poco .La differenza dell’ 
aria, che firefpig|,, fedee confidata^ come uiv principio della vz- 
rietà degli animrfolie Nazioni. Per quello Cicerone [»] altri- 
buifce agliAteniefi l’ingegno acuto, ai Tebani il cratlo. 

Una terza cagione fon le Pafiìoni dell’ animo '.v Egli è da of- 
fervare che molti rami de’nervi dell’ottavo pari fi legano colle 
.fibre, del cuore, e circondano le iac aperture, le fue aurìcole y e 
fe file arterie, f^ndendofi ancora nella foftanza del polmone . 
«Bili col loro cagionane molte mutazioni al fangue: Impe- 
"iroccEtè quelli, che fi legano alle fibre del cuore, facendolo qual- 
che volta./ accorciare, con troppa forza,, fpingono con maggior em- 
pito, che conviene U fangue alla tefla, ed alle parti eflerioti 
del corpo, e ulvolta. fanno un effetto contrario. Qiielli che cìn 
condano le aperture, e le auricole del cuore,' ora le allargano , 
ora k fhringono, ed in- tal modo accelerano, o rìuidano il mo- 
. . 

£i] DeiFat», • 
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to al fanguc. Tale ufo hanno ancora i nervi, che fono 'fparfi nel 
polmone; perchè il 'fol mone non'effèndo che un [compofto dei 
rami deila trachea> della vena atteriofa, e dell’ arteria venofa , 
nafce talvolta che* i nervi fparfi nella fua foftanza , impedifcono 
colla locò conttaziórte , che l’aria con l’ordinario *corfo non ’paf- 
fi per gli rami della trachea, ed il languì' da quelli della vena ar- 
teriofa in quelli dell’arteria venofa, che portano al cuord; ed 
in tal modo viene talvolta alterato il moto e' la coflituzione 
del fenguey onde reità cangiata la Forza immaginatrice • Così t 
rami che vanno al fegato , fe talvolta lo Itringono , fanno entrare 
gran copta di bile per lo J«b canale nel cuore', e di là nel fangue ; 
onde nafce un gran moto negli fpiritr, ed in confeguenza un’imma- 
ginazione agitata' e violenta . Per lo contrario quelli , che' vanho 
alla mitz* , intpedifcono il moto célie loro contrazioni , e col 
fucco melando! ico, che vi fpremono, all'opifcono il fangue , e reiv- 
dono perciò rimmaginazione languida, e ftupida-. 

L’altro principio , da cui, come abbiamo detto , dipendono le 
qualità diverfe aell’ immaginazione, fono \tfibredeicerebro . Dal 
vatianTènto perciò che lì larà in elle, natcerà ancora il varia- 
mento della forza immaginatrice; Ne’ giovafti- fono molli', flef- 
libili, e delicate ,jfpIl’tKa divengono più fecche, più dure , e 
più forti, nella vecchiaja fono infleffibi!i,o difficifi areoi-fo degli 
ipiriti, parte per elferc craffe, parte per effere riempiute di u- 
mori fuperflui. Nafce'per quello, che^#^iovahìA'lac'rl mente 'rice- 
vono le tracce , ma^fe nòalc profondano 'colle replicate- irapref- 
lìoni, facilmente le perdono; qqelli , che fono arrivati alr età' 
viril«,^hanRO le tracce più confiftenti ,' e per la forza degli fpiriti 
'ne fanno un perfètto ufor Ma i vecchi poco le nuove tracce 
ricevono, ed i lóro fpiriti per lirpiò vèrfano fn quelle già fat- 
te, e da molto tempo fcólpite, e perciò come lì fuol dire, vi- 
vono di-Tnemoria. '■ ‘ ‘ ' 

-La delicatezza delle fibre è cagione d’una vivace immaginazio- 
ne per tutte le cofe fenfìbili. Per -quello le femmine da tali co- 
te grandemente fi muovono, e troppo occupate dal» fenfibile non 
fono arte alle allrazioni. Elle vertano fulla corteccia delle 'cole , 
ma non hanno forza di penetrare. V’è una quantità d’ uomini, che 
nella cofiituzione delle loro ébra fono poco, p nulla diffimili dal- 
le femmine, e perciò hanno eflì uno fpirho niolle e capace fole 
di cofe leggiere. Altri 'per Io contrario l’ hannò penetrante , robu- 
iló, e capace d’ ogni mediiaioae. j'- •. , * . 
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Del p^otere f che hanno le immaginazioni delle Madri 
^.fopra i loro Figliuoli . Cap III. 



B Enchè r anima dell’infante, che fta nel feno della Madre 
fia feparata da ouella della Madre, è però tallente il fuo^ 
corpo unito, che le (enlazioni e le padìont delia Madre fì ren- 
dono iempre comuni anche al figliuolo. Cosi l’infante vede ciò, 
che vede la Madre, ode lo fteflp fuono, fi rifente al' di lei a- 
more, all’odio, e allo fdegno ; e fono come due cetre accorda- 
te aU’unifono', a’ fuoni d’ una delle .quali cerfifpondono i Alo- 
ni dall’altra. Imperocché fe un uomo appaiAotuto imprime una 

S afUone limile in quelli, che lo riguardano, molto più la M^- 
^ re la dovrà imprimere neU’inAinte, non eA'eudo il corpo dell* 
infante, che una parte di quello della Madre, cd eAendo gli 
fpriti comuni. Per quello fe allaviftadi qualche animale improv- 
vilamente veduto nacque una forte pallione di fpavento nell’animo 
della Madre, il moto, ch’ebbero allora i di lei fpiriti li comuni- 
ca anche agii fpiriti dell’ infante, e Fella imprellò in quello un ve- 
Aigio profondo di fpavento, che non può non riAregliarA allo» 
ch’egli vede il medefìmo animale. 

Da tale principio dipende una quantità di^flrani fenomeni in 
tale materia. Per tale cagione, per efempio , A viddero nafeere 
alcuni ftupidi, e lenza Imnfo, e colle membra fpezzate. Del che 
la caufa hi la immaginazion delle loro Madri , eh’ elfendo di 
*loro gravide vollero eflere pcefenti allora che da’ carneAci A 
rompevano roda a’ rei. QuanÀ colpi dà il cameAce ai reo, tan- 
te Icolfe A fanno nel cerebro della Madre, e nello Aeifo tempo 
in quello del Figlio, che per elTere troppo delicato A fiacca, e 
il sfibra, c perde il fenfo. Così parimente alla viAa dell’orribi- 
le efecuzione, corrono gli fpiriti della Madre verfo quelle lleffe 
parti, dove il reo riceve i colpi, il che A fa ancora nel Figlio; e 
quel moto, che nei nervi della Madre non lafcia fenfibile veAìgio 
perla grande tenerezza , e mollezza, lo iafeia nei nervi', e ne-lle 
offa del Figlio, e perciò nafee fpezzato . Per'quefto le femmine 
imprimono -ne’ fanciulli quelle ftrane forme, dalle quali effe refta- 
rono commoAe nel vederle negli altri. Per queflo nafeono alcuni 
con deformi, ed eftraordinarie figure. Per queffo in fine- coll’ im- 
preAìoni di diverfe frutta, ed altri cibi formate in diverfe pani del 
corpo.' Imperocché quando la Madre vede il frutto, e io appetifee 
fi forma una forte immagine di quel frutto nel di lei cerebro, e 
A mettono in agitazione gli fpiriti, il che fi fa ancor nell’ in- 
fan- 
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fante. Qaindo eTlatiì tocca in (gualche parte del corpo {coirono 
gli fpiriti verfo quella par-te, che tocca). con quella detecmina* 
zione di moto, eh’ è cagionata in loro dall’ impreffìone fatta nei 
cerebrO) e colà hilàti (larapano quelli -in quella medefìma parte 
un’ irapre (Tiene fimile a quella del cerebro, il - che fi fa ancor 
nell’infante: ma «vvi quello di vario , eh’ effendo le -fibre della 
Madre conuAenti) e forti). non fi fa in efie -mutazione fenfibile 
per Tinaprell^ne degli fpiriti;ma non cod nel - fanciullo , in ' cni, 
le fibre ed'endo aliai delicate) e tenere molta mutazione pati- 
fspnO) che fpe(Te volte Jafeia in effe un indelebile velligio * oa> 
de fegue che li veggiamo talvolta con limili note) le ^ali alht 
vifia delle frutta) che rapprefentanO) fi gonfiano) ocraconoper 
lo concorro degli umori * e del fangue ) che fi fa in eife per 
quelle vie più facili ), ed. aperte^ che corrifpoadono all’antica ira»' 
prefllone. _ ^ - ^ 

Altri effetti di non minore importanza ^cagionano |le immagi- 
nazioni delle Madri) e fono le ' inclinazioni , e le pafi&oni ) e 
qtielle che chiamano le ant^tK) e le finmatie « Imperocché fa 
cT infanti portano fui volto le immagini di ciù ) che ha molTo 
fa Madre , benché le fibre della cute fiano più dure di quelle 
del cerebrO) e benché gli fpiriti fi 'muoyaao ' più vivamente nel 
cerebro, che nella cute) non li dee perciò duoitare , che gli (pi- 
riti della Madre non producano molte- tracce' forti nel cerebro 
de’ loro infanti. E come alle- tracce dell’ imm binazione s’ ac- 
compagnano fpefib nella Madre Immoti delle pamoni , così non 
dee dubitarfi che ne’.lom inftnti co’ veiligj delle immaginà- 
zioni non fi accomp ag n i no ancora quelle delle palfioni. Che fe 
tali veiligj fono fortemente impreflì) è facile il conofccre come 
efii pofibno efiere tutta la cauU) per cui cotanti lìravaganti af- 
fetti fi veggano) e come unte avverfioni) o defider},o amori , 
o inclinazioni veementi ) il regolare i quali non è in nofira 
balia. .. ,• 

Tale per efempio ) era lo fpavento ) in cui toftò fi poneva 
Giacomo Terzo Re d’Inghilterra alla villa d’una fpada ignuda,' 
di cm ne parla il Cavaliere d’Igby. Né altronde ebbe quello 1* 
origine che dallo fpavento, ch’ebbe la di lui Madre allora che 
eflendo d’elTo gravida fi vidde entrare in Camera ì congiurati 
colle fpade igoude, ammazzare i faci fotto- gli occhi pro- 
prj. . ' . 

Né giova il dire, che fé ciò ibfie vero , dovrebbono |fempre 
le Madri comunicare a’ loro figliuoli le ilefie inclinazioni , e lo 
fielfe afiiaionitdK hgnno. Imperocché fi 'dce'^confiderarc efiervi 

due 
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due forte di tacce, altre naturali, ed altre acctdehtalì. Quelle 
fono più profonde, ed immutabili, e fi diramano per tutto il 
cprpo* quefle fono meno forti, e li cangiano, e ad alcuni |ner- 
vi folamente fi (tendono. Le prime fi trafmettono con tutta la 
forza. Cosi i Papagalli formano i figli difpofli ad aver iUme- 
defimo- canto , e il tnedefimo grido. Ma perchè le tracce acci- 
dentali fono di minor forza ,■ nè all’organo intiero fi éflendono, 

S r quello non molto fi trafmettono . Così un Papagallo , che 
uta il fuo Padrone, non imprime ia-ftelTa virtù ne’ Tuoi pa» 
ti. Egli è vero, che non vengono .eccitate tali idee palTaggere 
nella Madre fe non fono ancora nd Figlio, ma quando nafce 
il Figlio y facilmente fi cancellano , e gli oggetti fenfibili ne 
producano di nuove, come veggiamo che ad nn nuove efficace 
dolore fi obblia il precedente . Che fe le : accidentali fono aliai 
violente, allora fono emule delle naturali, come nell’efempio 
di Giacomo' Terzo. Ma i figliuoli di quello non ebbero la fielTa 
debolezza, parte perchè tali impreffionr vanno fempre fcemando- 
% ne’ Figli ; .parte perchè la Madm colla buona collltuzione d<é> 
corpo le irà^difee, • • 

* ^ ^ » 

* Deir Immaginazione fottt . Cap: IV. '• 

P ER. Immagin<rzione forte intendefi quella collituzion di cer- 
vello, che ci rende capaci di vellig), e di» tracce eftrema- 
qiente profonde, per le quali fi riempie talmente la capacità 
deir anima, ch’ella -è impedita di predar attenzione a qualunque 
altra cofa. Vi fono due forte di perfone,cke hanno l’immagina-' 
zion forte. 1 primi ricevono quelle tracce per rimpreffione in- 
volontaria, e fregolata degli-fpiritì, i fecondi perla codituzione 
del loro cerebro. Dei primo genere fono quei che fono 

codretti a pènfar femprerintorno una cofa lòia, e quando inco- 
minciano il difeorfo intorno di un’altra, todo lo troncano per 
verfare fu ^ella. Della qual forte ve ne fono molti, ed a- que- 
lla, cladc appartengono tutti gli Appafftonati. I fecondi fono ta- 
li per la natura delle loro fibre, e Tono efpodi a due difetti , 
il primo d’edere difficili nel maneggio -de’ dil'corfi , perchè 'diffi- 
cilmente fi flettono le loro fibre, e fi mutano in elu le tracce; 
il fecondo è che fono per' lo più vifionarj , non come i Pazzi , > 
ma proflimamente. Tale forta di genj eccede in flutto, e nel' 
timore, e nella fperatiza, ingrandifeono tutto, e di tutto fi'fao- 
no maraviglia. ‘ »' 

Uqo de’p'Ui grandi effetti dell’ Immagin^zion forte è uno ine- 

' go- 
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gelato timore alleile applrizioni degli fpiriti , de’ fortil^j^ e ma- 
gie. .Niente vi è. di |Hà terribile ) e cte imprima più profieuide 
tracce » che l’idea di qualcbe potenaa-inxifibile, che non penfa, 
che a nuocerei 1 ed a -cui -non polfiamo reliftere,. All’immagina- 
zione di quefta molti perciò fi -crcdèno d’efleré kivafi fiifa* 
mente, lo penfano; Airalpettoy o «Ila delcrizione d’nna. malia',’ 
nioltc. volt© lì ftimano ammaliati-. - •" *' * . - '«• 

TNaice per l’ imnMginazion fette, che alcuni .talvolta credonfi 
dìveqfar Lupi,' e'vanno>per le^fir^e correndo ’ia tempo di not«' 
te; altri fi credono animali, altri fi (limano Monarchi.. Nè da 
altra orìgine nafceno I Sogni y o le ^ufionl de’ Nottambali . 

£ tali cofe badino intorno della Immaginazione ; ' 

l' ^ S E Z I O N- E . S È G O N! D "a • • 

- ■ •• - - • V' 

^ ‘ ^ . . . * ' * • 

' Dellt Pa£nni in Centra ,-Cdp. 2, - ~ * 



D ietro, alla. fenfituoni,, ed iaamagÌMaMmi Tengono le Paffia* 
niy delle xquaU ota diremo ;)incominciandp prima dai Pia- 
tonici,. e dai l^lcagnrici, ohe, conte • nota ancor •.Cìcerene nelle 
fue ouédioni^ Tnfculane [t^, confideravano neirAnimli |due 'par- 
ti , r una partecipe della ragione^ e l’ altra della ragiona incapa* 
ce. Nella prima ponerano la ttanqmllk^ ^ «ioè uno Aato placido 
c quieto,, pròprio -deirUomo faggio; nriP altra i movimenti tor* 
bini deir ira, delle cupidigie, e altri affetti, i quali tutti da. 
'Zenone , e ^gli Stoici erano tenuti per centrar;, ed mimici della 
ragione . Tal© dottrina di ahbrìicciata ancora' dagli 'Aridotelici , i 
quali confiderarono ancor effi-nell’ Anima due ^ni , l’nna IÌagio‘ 
nevate f che chiamarono ancora Soperiorf., c r dtra Irraginevoìe , 
ovvero Inferiore, Nella ragionevole due fecolti diftinfero,- e due 
parimente nejla irragioherole ; quelle fono V Intelletto, f e 'la Vo- 
tontd; h bttmagina^one ., t Vjdtpetko Jènfitwo'i che ^ poi 

dietro Porme di jPlatone in Cpacupi/cìbik y ed Irafcioile éi\i{e^ 
ro. £ ficeome nella par<.e .tranquilla dell’Anima la' Volontà eon 
aaoto placido ed orainaco fedita cl^ , ' che le viene dall* Intel- 
le'tto propofto e rapprefentato per bene, e'fugge , ciò che le viè* 
se rappc^ntatò.per male ; <esl nella prte torb^a l’ Appetito (en- 
(kivp (ègói«a, c fugge-quel beti«, .o male fenfiWief;^ che gli vie- 
ne dalla Fantafia» o Forza ùnraaginatrkc Tapprefentafio , il «he 
Parte II. , C . non 

(i ) L^.4. ^ ^ “7 
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non li fa fcBza mólte « è vane mutazioni , > perturbazioni !cor-^ 
poree. Che fe tal bene, o male fenfibile viene rapprefentato come 

• dilbciie ed arduo da confeguire, 0 da fuggire, -e^H ai^rtiene v 

all’Appetito irafcibile; ma le viene rapprefentato come facile, e- 
gli appartiene al concupifcibile, di cui certamente i naoti fono 
violenti, ed agitati; ma meno però' degl’ irafcibìH « E (econdo 
tali dottrine furono comunemente definite le PalTioni ; 'Movi- 
menti delP Appetito fenfitivo nate dalia itnntaginaTfioHe ài un 
henCf 0 di mn male fenpbiìe^ onde accade infidi t a rmttazione 
nel corpo. ' . X ■ • • • 

Arinotele nel Liboo a.'deH’ Etica Gap. 4. a due fpecie riduce 
tutte le palfioni, cioè al Piacerei e al Dolore^ 

Dalla qual opinione non è diverfa quella dèi Democrltici, e 
degli Epknrei , Ma prefib gli Stoici quattro fono gli Affètti prì< 
filar) , due riguardo al bene , e ^ue riguardo al male . Imperoq* 
chè in ordine ;al behf confì^rato come conveniente, e faalè da 
acquifiarfi, nafce il Defidtrio'^ e in. órdine al bene acquiflato , 
e pelTeduto nlfce il Gaudio. Ma - in ordine al male conceputo 
come gii vicina, ed imminente nafce il Timore ^ e^ia ordine al 
male, che già ci’ ha giunto, e ci -.aggRava D^àre. La <^a( 
divifione fcguc; Vi/giiio f ij atlora ■-«àndo parlando dell''Ani|ni 
del Mond^ fecondo le dottrino. de' Intonici, afièriria daefiàtrar^. 
re QTiginem Anirnc’ umane ,-c^ lo Pafliooi ; cb’eflè dentro i cor- 
pi imprigionate efperimentano. >-« •- • 

. . Hinc cupiuttt i nutuitntque^ doknt i‘ gaudente i nec anras 
Re/picium cl^fit tejieirrisi & carcere caco: 

^ E quitfet atKora , '' • ‘ ' i 

• Avvieni òhe Tema, e Speme , c Duolo, e Gioja-- 
Vivendo le conturba, e« ebe rJnehiufe . ’ * : • ' 

Nel tenebrofer carcere^ « nell’ ombra , - 

vDel mortai telo 7 alle bellezze eterne . 

Noo ergan -gli' occhi ' 

S. Tommafo [a] nella fna Somma undici, palHoni > diftingùe 
fei. delle quali appartengono alla Goncupilcibile,-e fono l‘AnÌQ- 
jte, il DefideriOj la Fnga^ il Gaudio^ e la Tri/ie^!^ 

e cinque all' Irafcibile,'«, fono lo SperauT^i 9 h.’ Di/peraT^one 
P Audacia, i il Timore , e' finalmente l’/r4, cui-noo fi dà con- 
trario. . ‘ 

Per rènder ragióne dellai qual .di vifione egli vuole., cheficonf 
, lìderi, che qualunquo immaginazióne di bene, o di male febfl-' 
bile, che Mn ia^rta la circoftanaa dell’ arduo appartiene all* 

• ' ~ • -• . Ap - 

(i) EneiJc Lii, 6, ( 2 ) 
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cupidìgia perciò o che l’Anima veffa intorno di ^ 
tale oggettpj^firdcndo che fu prefente, o lontano, c nafce in 
eflà l ’ Amoìee per riguardo al bene^ e V oJio per riguardo al ma- • 
ovvero iò confiderà lontano, e nafce il De fiderio per riguap* 
do ai bene, e la Fuga per riguardo al male-. O finalmente lo ' 
cóncèplfce prefente, it per lo bead-haMl Caudìotptr lo male la 
Tnfìex^.- ~ ^ ■>' , ^ ' ■ 

Ma quando il maleV o bene fenfibilè è conceputo come arduo 
allora nafcotio gli Affetti. 'di;ll’ Irafcibile . Ed in tal modo fe fi 
coQcepiice' il bene arduo, ma però pollibile 'da -ottenere , mfce 
lo © fe fi qoBcepifce'im^fflbile la . pifpctivgione . fiè 

^'apprende il male inaifiinentej tna nello fielfo tempo fi. conco- 
pilce oda 'forza» di Ijkittèilo, e fuperarlo; naXct Ardimenro 
ma fi apprentfe -maggior deHa noftra forza, il Twore . Fi nahi 
'Stente- fe il malo ci aggrava', e circonda ^ estendiamo à refpw- 
gnérlo, e dHcacciarlo, inforge i’/r«, cui .non y’.è -Affetto coi» 
trario-; imperocché le »i folle dovrebbe egli verfare - intorno il 
Itene prefente, ed arduo, U. che non può darfi- , ix^n potendo 
cóncepirfi per arduo il ben, eh’ è prefente. 

Altra divifione ffabilì il .Cacttfio, il quale di' tal materia ci 
lafciò un eccellente Trattato , ed' accùr.:tamep,te i moti^cOrpo» 
tei, che alle Paifia)ar vanno. congiunti, e o le precedono, ’o le 
confeguono , ci deferìfie , dei che ora diremo''' j iniperoccbè 
r elaiUinarie iit tal modo alla Fifica principalmenté appartìo* 
pe, ■ - - • • , V , ‘ . ' 

E prima di- tutto alìore che concepiamo gli oggetti, fecondo 
che gli concepiamo o giocondi, o molefii',. ed ano in una ma- 
niera, uW in un’altra, nafeono in. Noi diverl'e' mutazioni, ebe 
FaJftoHÌ deli' Anima fi appelIanoVfé quali fono differenti dallo 
ietnplki 'Sentaz'ioni; perchè le Senfazionl fi . riferifCono agli og- 
getti ftcflì, e le pamoni a Noi. E perchè fra il Corpo è la 
Spirito v’è tale unione, eba ogni' .volta , che nafce mutai ione 
nel Corpo, nafeer debba» mutazione ancor hello Spicito , e rp-' 
ciprocamentc .alle mutazioni dello 'Spirito, dèbbano accompagni' 
fi -le mutazioni del Co^po.; wciò a qualunque Faffiofae deH’A- 
nima corrione una precifa- Palfiona del Co«^, e a qualunque 
Paflfono dei Corpo couprifoonde uirt precifa Paffìone, deil’Airima, 
'Cosi ©he in qualunque affezione dell’ Anima tale' e tal mo>^ 

. do viene coffituit<r;rorgano^, e le parti dell’ organo ,'-«d in- al- 
" tra affezionè -con àùro raodo,v.e recipr.ocamentc quali modi 
per verità non pofFono precifàmerite determinaru ; ma poflbno 
però ntoltc circoftanio o ettarsev o intefhe non ^difficilmente 

C ij oflcr- 
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libili di ciafcuoft.. #effione. - 'V •'’• • - . " ' 

-. Dicoofi jXH Pa£ofli , perchè lufcoDo'ia Nohpcr l’azione de^ 
gli oùfllti^ che coac^ianio.'E perciò l’oggetto à quello chea- 
gifce^o Spirito quel cl^e patifce. Non però gli oggetti efiernì 
eec^ano in^Noi le pailipni fec^do ciò» c^^e& (ano , ma le» 
eondo ciò, che vengono da Noi concepuri . Così un oggetto J. 
Wfcene non_ ò pwicolefijf‘4h fe -fteflo y conccputo petò lotto T 
^màgine di pericolofo, muove il Terrore , «-così tmgli 'altri.* 
«.^Per alttOr 4^ntunque. inutuneiabili Pgllìoai didinguer lì poi£i« 
altre delle' quali hgpHO il nome, ed altre fono leau? noms^ 
ottimantènte fembra avere confider^to H <^rtefie> elTetsrene àly 
cune Originavie^, e Primitive t che .quali jdn^ di tuitq^r 
IpolTopo con ragione chiaraatfi • efiendo tuttd.l’»itre Secùndtmk 
Dersvfi^, Della prima fotta lei ne didingue illiitddetto .Autore; « 
Cyiono^ y JìmmirsT^Mnt,^ V Untore, e V Odiot il Dejfiderio y, T >#/- 
e la TriJin(Xp, delle quali ora fingolaroKate ttmc' 
Ifmo per parlare poi delle Secondarie. - /.»n. 
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V ' X. ' ' Pajtomi Pfimarie-, ^ • 

W A PalIìoiie,rcbè fentiamo- 'pciaa d» tutte ò 
jL^ Imp^cchè come tutte .Paliao vengono in Noi eccitate do- 
po che già è dato da Noi jcDuceputo l’ oggetto;, queda fr-eccita 
nella ‘prima impreffione di- quello . Ella e un ordinario effetti^ 
della npvitll ImpttròccM fuole. occuparli P Anima, ,e *t«i'erd'at- 
tenta, alla coniìdenniion-'di-un Qggi^ycbe all’improw'do fe~ le 
wpprefenta rnntr ijigiir[iìli)iiiiin . «-‘4^vo;nel che conlìde l’Am* 
miuzione.God qiMhda- eonc^iamo infolita mente ^h- 

dè, 0‘ una^iara virtù ,*naice in Noi maraviglia . La-:i 4 |ovit;à deli’ 
oggetto dà ‘piaceli all’ Anigia,e perciò fi filik eUa'.nella contem- 
plazione ^ quello <jTale fidamento sefee per la dedà f^àzioo^ 
degli fpiàti oecupati nella, nuova., traccia ',.cbc ijr- nuovo oggetti 
b^ c qprro; impredé |^il che talvolta Ul .maoiera IT fa, che 
d^l ^ o al o o e.-d^li altri oggetti yengpno ^jpOTa gli- Ipiriti rlchiay. 
mttt, e iafeiano fenza.mota,><u6rfenza funzioni, le parti ederiori 
«kl cojpo ♦ onde, feguono molti fegni e caratte» proprj.di quel-, 
li’ che in- tal Paffione fono codituiti . Per queda foglìono qfli- 
talvolta tenere gli occhi ffflfi nel l’oggetto, dare coHe ^ciglia, ùtao* 
cote, colia- bocca aperta y e-redarlì HrimobiU, e. limili., talora ad 
una datua, il quale. grado di maraviglia 'dicefi -Ì’/«porej, 

Dalle quali eo£e sMnjtende primamente perchè' nel primo a- 
.1 fg«*^ 



. Litro Sfjhi , -a» 

fpctta nàice iempie xnàggiore ammirazione, che h^ fecondo ,'e 
tiel fecondo' più che nel terzo, (ìccbè Tempre 'Vada diminuendo^ . 
imperocché nien'naovo comparifce d’oggetto nella feconda com- 
parfa. di<>quello che nella prima; e meno ancora nella terza di >' 
«ptdlo.che. nella- feconda. 11 che fenibra eflère pna- legge genera^ 

Le. della, aarurà^vimperocchè qualunque, fenfàzione , o pamone è 
piè. forte, ed occupa più lo ipirito nel. tempo, in cui s’imprU . 
me-, -che per io tempo,' in cut fi. confèrva. Così un lungo- dolo* 
r« h fa minore- còl fopportario, e la caufa forl'e principale, per 
0>i il'folletico fa tanta impre^ne .nel^nollro fpirito , è perch’ 
egli è un movimento inlolito. i v ■ 

. ' intendefi iiT fecondo l^iibge,' perchè qaelH, che hanno l’ingegno 
pigro, è -tarda, non fon<> dHpofii-'aU’,ammÌrazk>ne , imperocché' 
manca in eifi la fbrea i mmagi natrice , che è neceffarìa per concepì* 
m diAintamente gli oggetti, s cooofceme' ih.confegueaza .la loro' 
novità. "Dall’ altra parte fogliono piu facilmeme maravigliarfì quel* 
li', che.fono più rozzi,’ ed incoln , perchè gli -oggetti a quefti 
àpporìfcono più nuovi. di quello che agli uomim-emcliti ; ed lAruitù 
it-«faè tanto piè fpe&.fucccde in quelli-, che dòpo, molti atti di 
ammirazione hanno contratta pna certa facilità di ammirare , Onde 
re0anb hifl, ed- attoniti anche per quegli oggetti, che appena hanno 
faccia di novità , come è proprio di qupili , che. fi chiamana 
Letteti. \ ' ’ / - , ■ - ■ 

Etopo che l’oggetto ha imprd& la- traccia di ie raedefìmonel 
noilro cerebrd, fe viene da Noi cooceputo come un bene , .allo-^ 
fa nafce iu -Noi una commozione interiore , che ci -porta verfa 
di quello, e fi Chiama Amore, Ma per lo contrario fe Toggetto 
viene da Noi conceputo come un male^ iiafce in Noi'un movi- 
mento contrario, che ci ritira, e ci "allontana da quello, ed O* 
r/io fi appella. Ed in tal modo, nella paffion. dell’Amore confi-, 
deriamo la -cofa amata come a Noi congiunta , ficchè di quella, 
e di NoTftcffi o’ immaginiamo', farti una - colà fola. Ma -per lo 
contrariò ncìTOdio. confideriamo la còfa odiata come difginnta, 
ficchè quella come un luttd , -c noi come un altro tutto intiera-^ 
mente diverfó ci concepiamo. > ' '* , - 

' II Bene, come .lo defin ilice ancora Ariftotele [i] è ciò, che 
bramiamo, 'o ciò, .al di- cui poffelfo fiamo portati , perché il 

f iolTederlo ci arreca piacere.i E perché a quefto unacofa,a quel*, 
o» un’altra è di piacere»’ per’ quefto .vario'è l'Amore ; Perciò 
altri amano gli fortori altri le Rcchezze,* perchè ritrovauò in 
effe il loro bene, e il loro piacere , altrià beni del corpo' ,• come 
■ • ■■ • 1 » 

(i) Etic.L.ii 
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la robuflezza') la forza d’ ingegno la gtovèntb, hi' bellezza /att^ 
/"le virtù dell’iivielletto, o dei coHume. ‘ ", . ' 

Se l’oggetto fì concepifce come un bene a Noi proporzionai 
. tOy e facile adacquifìarii» .nafce un movimento di Ipirìti Arerfp 
'<ii quello,, e nello ftedb tempo, una tendenza dell* anima , 'ed 
na volenti di atnuiftatlo, è di ,poiIederlo, la qual Paciose cbi> 

. mafi De fiderio. <Jhe fe.fi concepifee Soggetto come un male , 

. da cui polliamo fottrarci, allora lì & ,uu4 ntbvimento contrario 
di fpiritiy e nello iteil'o tempo nafce,una PaflioBe nell* anima , 
con cui^ vogliamo fott rare!' dal male che cì fevralVay e dicefì F»> 
Nè folo il Defiderio tende ad acquidare il bene , che non 
fi lia, nu-a-confervare ancora quello che. fi pofiède p e cosi -la 
Fuga tende non folo'a tener lontano il mal, che - fovralla , -tnti 
a difcacclar». ancora quel, che xV aggrava'.. Quanto è maggiora- 
li bene, che fi concepjilce, -tanto maggiore, allenti o il ^ reflo 
il, fi fa il Defiderio ; e così parimente quanto- è maggiore -il 
male, tanto è maggiore Fuga. Per -un’altra parte tanto più 
créfee il Defiderio, quanlo più-coavehiente a Noi concepiamo 
. U bene,. e.- tanto ' più, crefee la Fuga, quanto più. (nconvenieote 
giudichiagoo il male'.' Per, quefip. con molto àr^re il Ibldatode» 
fiderà 1» vittoria^ e il paercàtnate -li lucro', e. l’uomo nobile gli 
snori. ''a.' . . • . >- ,• 

Quando concepiamo il Bene giè In nofirò pofleflb , nafee fin 
Noi una -gioconda Palfioney che -dicefi Ailegre-^^^a ^ cui fi oppo* 
se la Trifìez'Xfiì chf oalce bi-Ndi, quando ci confideriamo. ag« 
^avati da un -male* Qui^nto maggiore, o minore concepire* 
il bene, che fi ba--itl, poffeflb ,. tanto maggiore , o minore è l* 
Allegrezza, che fi fnerimenta; e perciò maggior è 1’ Allegrezza 
allora quando acquiuiamp di nuovo un bene, che dopo di avcr> 
lo acquiliotp. -layiecocchè^l beni che fi pollèggono , tengono men 
occupato lo fpiritp, che tende Tempre all’ acquifio di nuovi be* 
si ..Cesi' madore 'è ja'' Trillezza nel primo aggravaménto del 
mòle, che dopo molto, tempo che. fi fopporta, .. facendosi minoro 
col lungo-ufo il dolore. Talvolta molti oggetti trilli non lenza 
qualche giocondità d’anilUo fi rappreientano .< La ragion è che 'il 
male non fovr^fià a Noi ; , ed, è cola per Noi gioconda il" conce- 

f tire i-malr, da’quali fiamo lìberi Cosi è Cofa gioconda il. veder 
e Tragèdie, c ie*. fere, che fogliono a Noi eilere di pericolo V 
lenza temer danno da elle./ e mohealtrf cofe'orribiti, le quali’ fio.' 
' ho ' rapprelèntate da’. Poeti, e da’ Favoleggiatori», Talvolta'è cola, 
lieta il>.iicordarfi.*le difgrazie, cl^ afabianm patite ; perche alla 
•aiemorU de’ pailati nuli fi unifee U confiderazione del bene, chs 

' cri. 
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cgi^ è co(k lietà^al giovane magnammo la prefim<^ 

àa del pericolo- jv perchè inficine col pericolo,- che per altro don 
webte' eccitare triftezza, li eccita i’ idea della virtù, e del va< 
h>re/ con^xui egli c^nlidem di poter acquiftar la vittoria. > 

De*: 'miJ Q/^a.9Ìci.f^ fife tu he l'udde$tc Pajfìani ^ 

V r-.'- ' - f V Caf. ' -///. ^ 

' *• ' ' ^ 

N EirJ^mmiraaioae. opo ji fa' alcuna mutazione di cuore, 'o. 

.di fangue|ìna folametu; fi fa an trattenirhentO di fpirhiy-. 
ake ci r^de. ed attenti nella confiderazion dell’ oggetto 
Ma non cosi .nell’, altre. Fa^iopi .' £ primasience nell’ Amore- off 
ferva ILCartefìo, t con cflb gli altri Fifici , che. (jabite che all*^ 
Aoima l’oggetto vamabilf li tapprefentaj gli fpirki animali della 
traccia; che fece -l’oggetto nel.cerebro, prendono _un moto viva-, 
GC per- gii nervi della -fella, e della ottava cOa;ugazione-verfo det 
cuore ,^o .verfo i mufcoli , che Hanno intoirno allo Aomaco , ed 
i^l’ inteftini ; onde. un foàvo calore fi feate, «1 un grato rnovi- 
t^tientoLe il l'angue pih lì depura,' e fa una circolazione piu liev 
ta onde .nafee nell’animale, un fentrmento foave, ed una - aura 
fcrena di •gIo/a^Ma aeU’Odio^gU fpiriti'fi muovono in una maf 
aùera tutta contraria,, parte nei. mofcoli degl’ intefiini ,* c della 
'Homàeo inpedaulo che U nntriraentb^ entri liberamente nel Saiu 
gue, parte nei pìcdoli nervi, che, chiùdono le vene, ficchè faccia^ 
no oppofizione al moto del fanMe ; parte In fine fpremendo ^ 
iiicchi della melancolia , e della bile, onde nafeonò- molte inegua; 
^-'(glianze nei movimenti del ioogue, e moke gravi, e-maligne affo* 
Azioni , che tengono l’Anima in- un. continuo leóib d’acrimonia, ef 
di amarezza. ' < <> .- j ^ -' .‘r - . 

p Nel Defiderio fono .pofii ih agitazióne tutti gli Ipirìti , ed. if 
•capre è con yiolehza agitato;..! moti della Fuga 'Ibno poco diverfi 
da qùei delf Odio. Ma nell’ Allegrezza ^cca U fiuigue con celeri, 
tà fuori del cuore, ed alle parti ellexier^ del corpo fi pDita; ondt 
.Vivàciti Evolto, e forza, c colore -hafee e luce- negli ^occhi^-* 
¥er lo..cóntrario nella Triflezza rifirettf .gli orifief del cuore, il 
noto del.fangiie fi fai più debole ,’’e tardo; onde jl cuore da- certo 
TCfo ci fFiRiamo aggravato ,.. e lo parti eftefoe languide, e fenza 
forza, e fenza colore fi -veggono . -Imperocché come qualunque 
PalTione ba il filp 'particolare .organico ‘movimento, cosi ancota ha 
il fuo cfirii\feco;particolpré carattere, e”! fègni pro{uj;come fono 
le azioni degli òcchi, e. del volto, le. mutazioni delqolore, i tre* 
mori, k languore U deliquio/ il rìfo, le làgrime^ i gemiti; ed 

.1 ' • t.jU 'c' • 
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i fófpirifEd altw'è nafpetto di quello die ama Hi'qaellòj 
«he odia, altro di uno che brama, e di chi fi rallegrai e di chi fi'" 
rartrifìa. In alcune Paflìoni fi cangia il colore, il che* proviene^ 
dal cuore; imperocché fe il langue efce dalie-vene, c dalle 
che del cuore con -empito, ed in copia, allora correndo allepartk 
cfteriori del corp, le rende roffc. Ma;;ie fi riftrìngono le vene,' 

■c le bocche del cuore , allora^ minor • copia'di fangoe concorre 
alle parti elleripri , ónde nafcé il Pallore . Cosi seli’ Allegrezza, 
diventa roffo il 'volto,* perchè in 'tal Paflìone fi- aprono' le cata- 
tatte del cuore, c'il fiingue Icone* veloce per tutte le vene^ '«4 
entra nella faccia più caldo , e più copiolo , onde, la rende più" 
lieta, c più ferena.JPer-lo contrario neila-'Trifiezia ftrigaendofi'*- 
le bocche del. cuore, avviene -che il fanguc ‘corre più lènto per 
le 'vene,' ed in minor copia, e più freddo giunga alle partì erte- 
iiori; onde nafcC il Pallore. Per quéfio^ fe è fmoderara 1’ Alle-, 
grezza fi rjlafciano talvolta le pìcciole- bocche del cuore ìn^ tal' 
inariiera,chc con troppo empito fgorgando^iì ^l'angaè per gli poP 
irioni, retta impedita la rcfpirazione ónde ne fegue-morte , cof 
file narrano [ di Filemone Filotolb. • 

; I Tremori hanno due di^etfe ’cagioni,runa perch>*talpra trop-''' 
^ pochi fpiritì feendono dal cerebro nei ner-vi-, e l’altra perché' 
talvolta.ve ne feendono trbppij'che in CDufeguenza li Vanno agi-* 
tando. La ftima caufa apparifee Qella irfttezza,' e nel timore, e 
nel freddo.. La -feconda appàrifceneir allegrezza , nell’ira, e nell*! 
nbbriacchezza 4 • *■ i'* '• . 

‘•Il L«»,pMore ù una «rta '•«Kfpofizlone alla mancanza* del' mòto 
che fi fente per tutte le membra. E la cagione è {a fcarfezza 'de'gli 
fpiritì, che dal cerebro ‘feendono ae’mufcoli a dar movimento , ir*''^ 
che in due maniere puóiarfi', o perchè rroppo difpendio Tufi fata- 
to di elfi, b^perchè.una gran porzione di etti in qualche parte fia. 
determinata. ficchè le altre. vengano abbandonate. Ciò talvolta ac- 
cado nella paflìon dell* Amore ■ imperocché talvolta'tanto l’ Occupa 
If Anima nell’oggetto amatOicne la maggior parte degli fpiritì Ila' 
eontinuamente impiegata nella traccia di quello . Lo fletto talvolta 
accade nel Defiderio , e principimente quando è veemente , è 
quando Te difficoltà di ottenere la cola, defiderata occupano l’ Ani.^ 
Ina, e.-Ia fifl'ano nel penfier'di ottenérla. SpeflTo nèlIa-TriftezzaL 
fi fente,. ed ancora neirAllegrezzai in quelle per una fitta con- 
fiderazione ‘be’ propri nìali, m quella 'per un -grave, difpendio di 
foiritì :. ;. ' -V - ' ' : - ' ^ * ' * -• 
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cbè i fend vengano del tutto abbandonati, e noi iiamo pofti in u- 
no Aato fimile a quello di morte. Egli fuole accadere in una 
eftrema Allegrezza allora quando aprendoli eftraordinariamente 
le bocche del cuore, il fangue in tal maniera accelera , che s* 
ingorga, nè prontamente palla per le vene ; onde reità quafi c- 
ftinto il fuo movimento. 11 che talvolta, lebbene piìt di rado , 
accade in una grande Triltezza , in cui troppo li rillringono k: 
bocche del cuore , onde nè il l'angue liberamente può moverli ». 
nè colla ordinaria mifura entra nel cuore. 

Il Ri/o fi fa, perchè il fangue ch’entra dalla vena cava nei 
polmoni, gonfiando i medefìmi più del l'olito , obbliga l’aria » 
che Ita dentro d’edi rìnchiufa ad ufcire con empito per l’afpera 
arteria, nel cui movimento reltano fcollì i mufcoli del diaf^ram> 
ma, e del petto, e della gola, e nafce quell’agitazione , e mu> 
razione di volto, che veggiamo in quelli, che ridono non fenza 
un fuono inarticolato , di cui è cagione l’ aria , eh’ efee rapida* 
mente, e copiofamente dall’ afpera arteria. Suole elTere il rìfo 
compagno dell’Allegrezza, mentre in tale paiCone il fangue en- 
tra nel cuore con maggior forza, ed in maggiore abbondanza . 
Sebbene in una eltrema Allegrezza può mancare il tifo a cagio- 
ne che il fangue per la troppa copia s’ingorga», e reità impedito 
il fuo moto. E perchè la novità degli oggetti cagiona l’ ammi- 
razione, e con l’ammirazione talora lì unifce |1’ Allegrezza , pec 
quello talora alla villa di nuove cofe |nafce il rifo, il quale è 
maggiore fe veggiamo nell’oggetto una certa deformità, ed in- 
convenienza; onde nafce, che fpelTo ridiamo in vedere un uomo 
deforme, come un eh’ è gobbo, o pigmeo, e limili. Talvolta 
polTono i fucchl della bile cagionare una fpecie di rifo , en- 
trando nel fangue, ed aumentando il fuo empito; onde nafce tal- 
volta, che nell’odio, e nell’ ira lì veggono alcuni a ridere , ma 
con una fpecie di rifo amaro, il quale lì fa parte per una cer- 
ta allegrezza che nafce mentre fi concepifeono fnperiori al loro 
nemico, e pane per la mifUon della bile, che pone il fangue in 
fervore. — ^ • 

Le Lagrime allora Aillano, quando fono premute , e ftrette le 
glandule lagrimali, che contengono codelto umore, e Hanno nell’> 
angolo interno dell’occhio. Si fpremono effe tanto nella triltezza, 
quanto nell’allegrezza^ ma con diverfa maniera; nell’allegrezza 
perchè in tal paltione il fangue e gli umori vengono polli in agita-, 
zione, e lì fa una univerfale dilatazione dei vafi ; ma nella triltez- 
za perchè in ella lì Itrìngono le vene, e quali tutti i vafi, dentro 
di cui Hanno rinchiufì gli umori , Ma nella fomma allegrezza , e 
Parte II. D ' nella 
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nella fomma triftezza non cadono lagrime ; perchè nel primo cafo 
i moti del fangue recano, come abbiamo detto, impediti ‘ e nel 
fecondo i moti fono così lenti, e tardi, che non v’è badante im- 
pulfo per far ufcire T umore dalle glandule , che lo contengo- 
no. 

Che fe talvolta avvenga, che il fangue , il quale per la paf- 
fione della tridezza già n era allentato , e dava premendo il cuo- 
re, o per la Tua forza, o per la forza di qualche fperanza, in cui 
fi dilati il cuore, e fi aprano le fue bocche , fgorgi con empito , 
licchè redi follevato il cuore, allora nafceciò, che chiamiamo il 
Refpiroy cui da Tempre congiunto un fenfo di piacere, e di gioja, 
e quedo non fi fa fenzauna dilatazione del petto, e fenza un fuono 
di voce , le Quali cofe nafcono dalla dilatazione del cuore , e dal- 
la copia dell* aria, che airimprovvifo efce fuori deirafpera arte- 
ria. 

Delle Paffioni fecondane , e prima di quelle che fono una 
fpecie di Ammirazione ^ o di Amore. Cap ly. 

D Alle Padioni primarie, che abbiamo defcrirto , molte altre 
ne nafcono , che fono come rami , eh’ efeon da’ tronchi . E 
primamente dall’ Ammirazione nafee la Ejìimazione ^ o il D'tfpre- 
gio. Imperocché quando ci fi prefenta un nuovo oggetto, o con- 
cepiamo edervi in quello valore, e qualità pregevoli , e ci fentia- 
mo portati verfo di edb con un affetto di Sfima ;o lo concepiamo 
tenue, e vile, e nafee in noi una padìon di Difpregto. E perchè 
tra gli altri oggetti poifiamo connderare ancora noi dedi , per 
quedo può intorgere una dima , o un difpregio ancora di noi dedì; 
onde dipendono varj effetti. Imperocché fe conofeiamo edere in 
noi buone qualità, ed eccellenti , nafee la Genero fui d’ animo y le 
quali però paragonate da noi ad altre piò grandi ci cagionano un 
affetto di Umiìtdj e di Modefiia^ e fe le dimiamo pih di quel che 
fi dee, nafee Superbia. Ma fe ci concepiamo imperfetti , e vili , 
nafee Baffeo^. Nelle quali Padioni tutte come v’è il fuo parti- 
colare moto di fpiriti, così v’ è il fuo particolar ederno carattere ; 
onde veggiamo, per efempio , il camminare col capo alto , 

guardare con occhi audaci , parlar con impero, e modrar di ogni 
cofa difpregio; ma per lo contrario V Umile ha un portamento mo- 
dedo, abbada gli occhi, parla con rifpetto, e dimodra dima. Che 
fefi prefenta una nuova perfona, e s’imprima in noi concetto eh* 
ella ci da fuperiore di molto , e da capace di giovarci , o di farci 
danno } ci dentiamo inforgere verfo d’ eda un affetto mido di am- 
... ‘ mi-» 



Digitized by Google 



£/^ro Seflo. ly 

mirariohe) e di amore, ma di timore infìeme, che {'’eneraxìone Ti 
chiama; ma per lo contrario un affetto di Dispregio ^ o di Sdegno 
fe la concepiamo vile, e di noi molto inferiore. 

Intorno all’ Amore tre fpecie rettamente ne diftingue il Cartefio 
Imperocché o (limiamo la cola meno di noi , Cioè a dire l’amiamo 
folo per riguardo di noi; ovvero la (limiamo quanto noi ; o infin 
più d^i noi . Nel primo cafo l’ Amore fi chiama Benevolem^ ; nel 
fecondo Amkvgia, nel terzo Dtvo'gione, Coll’ amor della prima 
Torta amiamo un cavallo, un cane, un fiore, un fervo , e molti, 
che fervono ai noftri comodi , ovvero piaceri . 11 fecondo (modo è 
tra gli amici propriamente detti, cioè tra quelli, che fi amano per 
onelià , tra il marito e la moglie , il padre e i figliuoli . 
Nel terzo modo amiamo il principe, la patria, e Dio, per gli quali 
molti non hanno dubitato di morire. 

Un’altra fpecie di Amore è la CompìacenT^ , cui direttamente 
fi oppone r Aborrimento . £’ la Compiacenza una padioue , che 
ci porta verfo un oggetto ,che ci (ì prelènta fotto il fembiante di 
Bellezp^. Per lo contrario l’Aborrimento è una fpecie d’odio con- 
tro un oggetto, che ci comparifce Deforme, Le quali due palfìo- 
ni fono fortiflime, e delicati (Time;’ imperocché il beilo , e il de- 
forme cadono fotto i fenfì, e le azioni delle cofe fenfibili fono più 
efficaci di quelle che all’immaginazione , o all’ opinione appar- 
tengono . ^ 

Una fpecie d’amore ancora è il Favore, e la Gratifttdine . Fa- 
vore dicefì una inclinazione di volontà, che abbiamo verfo di 
alcuno, per cui lo preferiamo agli altri, e bramiamo il fuo be- 
ne; la qual pafTione per l’ ordinario è in noi eccitata per’ qual- 
che buona azione di quello, a cui damo favorevoli, eflendo noi 
naturalmente portati ad amar quelli, che fanno cofe da noicon- 
cepute per buone; perchè fcbbene non ce ne rifulta alcun bene 
prefente , fperiamo fempre, che col tempo ne polfiamo confe- 
guire. 

La Gratitudine è una (pecie d’amore , che abbiamo verfo di 
alcuna per cagione di qualche benefìcio ricevuto; la qual è una 
paflione propria degli uomini generoli ed onefti , che cercano 
di rendere bene per bene ; e non fopportano d’ elTere inferiori . 
Si oppone ad effa V Ingratitudine , la quale però non è una paf- 
fione ; perchè non l’accompagna alcuna mutazione di fangue, o 
di fpiriti; ma è una fola privazion di palfione. Ella è propria 
degli uomini brutali, (lupidi, e deboli. Dei brutali , perchè pen- 
l'ano, 'che tutte le cofe (lano loro dovute; degli (lupidi, perché 
non fono commoilì dai beneficj, che ricevono; e finalmente dei 
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deboli y parte perchè penfano doverli dare foccorfo alla loro mi* 
feria, parte perchè amano il benefìcio j ma odiano, ed invidiata 
quelli, che loro fon fuperiori. 

t 

De/lf Pa£iotti fecondar ie f ibe derivano dal Defderio . 

Gap. V. 

Q uando concepiamo l’oggetto come un bene , e come a noi 
conveniente, inforge, come abbiamo detto, la paffione dei 
Defìderio. Mal’afpetto della facilità per ottenere il bene 
deliderato fa. nafeere ciò che li chiama Sperami j e per lo contra* 
rio l’afpetto della difficoltà fa nafeere il Timore . Alla fperanza 
ila feropre congiunta una fpecie di giocondità prodotta dalla rap- 
prefentazione deiracquillo di quei bene, che bramiamo, il qual 
penfiero è lieto . Ma per lo contrario col Timore va unita la 
Trifiezza, perchè l’ immaginare un bene contrailato è difpiacere * 
Quanto maggior è il bene, che fi concepifee facile ad acquifiarfì, 
tanto maggiore, elTendo il refio pari, è il diletto della Speran* 
xz ; e per lo contrario tanto più grave è il Timore . £ quanto 
maggiore fi apprende la facilità d’acquiflare il bene, tanto mag* 

S ior parimente è la Speranza, e per lo contrario quanto* più dif* 
Cile comparifee Tacquifto, tanto più crefee il Tintore. Ma per- 
chè per lo piu non cosi facile comparifee l’acquifio di un bene, 
che molte difiìcoltà non fi prefentino nello fiello tempo alla men' 
te, per le quali può efiere refo vano il defiderio di avere il me* 
defimo bene,, perciò non fuole concepirfi Speranza, che non fia 
con qualche Timore commifia . Che fe i cafi .di confeguire il 
bene fi concepifeano , afi'ai fuperiori ai cafi di perderlo , allora 
muta nome codefio affetto, e chiamafi Coff^<fe»:^,ficcome quan- 
do i cafi di perderlo fi concepifeono aliai fuperiori a quelli di 
acquifiarlo, muta nome il Timore, e Di/peraa^one fi chiama - 
Tanto nella Confidenza , quanto nella Difperazione ceffa il De- 
fiderio. Imperocché non bramiamo ciò, che già concepiamo ac- 
quifiato, come nella Confidenza ; nè parimente bramiamo ciò 
che concepiamo impofiibile da acquifiarfi, come nella Difperar 
zione. 

Una fpecie di Timore è la Gelofia , in cui temiamo più di 
quello, che fi dee, la perdita di un bene, che molto amiamo, c 
già pofTediamo. N;dce codefio afiètto dall’amore fiefib- , che abbia^ 
mo al bene poffeduto; per cui ordinariamente fi fa , che tutto ci 
Ipaventi, e c’ingombri, ed i minimi motivi di temere fi prendo- 
no pes maliimi, e quanto tale affetto ingrandifee il ben pofieduto'^ 

war 



Dìgiti^od byCoogle 



Libro Sefio^ 29 

tanto diminnilce l’opinione di fe fteflb, ed imprime uno fpirito 
di BaJfe-^^ja. ' 

Quando l’anima è agitata dalla confiderazione dei mezzi, che 
per acquiftare un bene che brama, o per evitar un male che 
odia, le fi prefentano all’ immaginazione in maniera che (la 
tra la fperanza e il timore, ed or da una parte ora dall’altra 
pende quali in dubbiofa lance, allora dicefi elTere in Fluttuazjo~ 
ne . Ma quando (ì rifolve ad intraprendere virilmente ciò che la 
conduce aU’acqui(lo del bene, o al difcacciamento del male, allo* 
ra inforge in eli'a l’ Affetto àe\\' Ardimento y il qual cangiato nome 
Audacia li appella , quando s’intraprende di fuperare una forza 
maggiore , e per ribattere un male fi va incontro fenza ragione 
a mali maggiori. Che fe tendiamo all’acquifto di un bene per 
quella ragione precifamente, che altri da noi Aimati noflri pari 
lo hanno acquidato, dicefì EmulaT^tone . E tali affetti tutti dal 
DeCderio fembrano avere origine, ed hanno la fperanza per lo- 
ro compagna . Imperocché Ebbene ciò che intraprende r ardito 
e l'audace é difficile, concepifce però l’uno e l’altro aver una 
forza maggiore della difficolta, e fempre fi rapprefenta un felice 
fucceffo.lm quando per acq^uilìare un bene o per evitare, un ma- 
le, ci fentiamo aver ixica forza, allora è in noi l’ affetto di Pm* 
ftUanimitdy il quale le all’improvvifo ci vediamo oppreflì da un 
male, che concepiamo grande, e fuperiore molto alle noftre forze, 
diventa Cojìernazìone , 

Delle Paloni fecondarie , che hanno origine dalla AllegrexxAj 
e dalla Trifie^'t^a . Cap. V I. 

S [£ concepiamo aver fatta qualche azione o ingiufla , o impru- 
dente nafcc una fpecie di Triftezza , che dicefi Pentimento . 
Ma fe fumo dubbiofi le ciò che abbiamo fatto fu giufto , o ingiù* 
fio, nafce la Paflion dello Scrupolo y la quale talvolta è un grande 
tormento dell’ anima, che l’agita di continuo tra la fperanza e il 
timore. La mancanza dei beni, che ardentemente delideriamo, ci 
cagiona, come abbiamo detto, triftezza . Ma fe veggiamo anche 
agli altri mancar quei beni , che mancano a noi , nafce una fpecie 
di allegrezza, ed una confolazione. Per lo contrario fe veggiamo 
negli altri un bene, che non abbiamo noi , e che bramiamo, nafce 
una fpecie di triftezza , che Invidia fi chiama , la qual paffione 
'prende la fua mifura dal defiderio , che abbiamo del bene , che 
veggiamo in altri ; e perciò talvolta è violentiftima ; pafliqne 
iempre tormentofa, e mordace : imperocché va Tempre coll’odio « 
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e colla triftezia congiunta, che fono afiètti infelici. Perciò a quel- ' 
li, che da tal palfione fono afflitti , li fa per l’ordinario livido il 
volto, cioè a dire d’un color pallido mido di giallo , ed atro, il 
che nafee dalia triftezza, e dall’odio, per cui i fuccbi dell’atra , 
e della flava bile fono fpremuti fuori de’ vali, e mefcolati col 
fangue . 

Che fe ad alcuno, di cui abbiamo difpregio, veggiamo accader 
qualche lieve male, o lo veggiamo nelle fue fperanze delufo , in> 
lorge allora in noi lo fpirito dell’/rr/yfow, ch’è una certa fpecie 
di allegrezza mifla di odio. Ma fe veggiamo accader male ad al- ■ • 
cuno, che di tal male noi concepiamo immeritevole , ci fentiamp 
una fpecie di triftezza mifla di amore, che dicefi CommiferoT^one' 
o Campa fftoae . Quanto è più grande il male , che veggiamo pati- 
re , tanto maggior , eflèndo il refto pari , nafee in noi la compaflio- 
ne; e tanto più grande ancora, quanto men degno di patire giudi- 
chiamo quei che patHce. Ma principalmente fe è Amile a noi quel- 
lo, che patifee, onde lo fleflb male facilmente polliamo imma- 
ginarci, che fìa per cadere ancor /fopra di noi. c perciò i Poe- 
ti Tragici, che hanno per fine il movere ad una grande compaflio- 
ne gli animi di quelli , che concorrono a udire le loro tragedie , 
fogliono inventare graviffirae difgrazie in perfone innocentillime 
e totalmente di tanti mali indegne, e tali difgrazie rapprefenta- 
no, a cui noi (iamo facilmente efpofli. Quelli , che hanno più 
vigore per fopportare le proprie fciagure li movono ancora me- 
no alia coropallione, e quelli che fono più deboli fono ancora 
più facili alla milericordia. Ma nulla fentono tale paflione quelli y. 
che fono così infelici , che odiano tutti , e folo fi rallegrano di a- 
ver compagni ne’ loro mali, o quelli che fono in tal maniera favo- 
riti dalla fortuna, che non ifliamo poter cadere in limili difavven- 
ture. 

Quando l’anima fi rivolge ai beni , ch’ella polfede , e s’occupa' 
nel diletto di poifederli fenza che alcuna fenfibile cupidigia la tor- 
menti, o la tocchi, quella interiore tranquillità , ch’ella fente , 
mifla con qualche movimento di^ allegrezza, dicefi Co;;re»r<r ?^<7 ; 
la qual è di due forte, Tuna- che- nafee dall’ ignoranza , per cui 
penfiamo di polfedere gran beni , perchè non ne abbiamo idea di 
maggiori, e l’altra procede dal vero polTelfo dei beni, che maf- 
fimamente rendono lieti gli Uomini , ed a’ quali naturalmente 
iiamo determinati. La contentezza del primo genere fuol effere- 
nelle perfone vili, ed ignobili; quella oèl fecondo nei grandi. 

Ma quando ci rivolgiamo ai beni, che poflèggono gli altri,, e lì 
giudichiamo indegni di pofl'ederli, inforge una commozione d’odio,, 
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e di amrfìone,che dicefi Sdegno. Tale PaflSone è trifte • impe- 
rocché fentlamo dolore di veder bene in un indegno ; nè mole ec- 
citarli fenza la Compallìone ; perchè nello ilelfo tempo che veg- 
ciamo il bene in un indegno, confideriamo anche il male nell* 
innocente . La qual Pallio ne da un certo amore di giulUzia e 
di oneiià deriva, e non è propria che degli uomini onelli. 

Dell' Ira ^ e di altre PaJJionì , ebe aafcono dalla Trifie^z,^ . 

Gap. VII. 

Q uando ci vegglamo fare ollacolo a un noftro bene , o Ila 
che ci venga impedito l’acquifto, o ci Ila contefo il pof- 
lèlTo; allora nalce in noi un moto, tx>a cui tendiamo a 
fuperar ciò, che olla, il quale diceli Ira. Come il bene per di- 
verf^e perlbne è diverfo, cosi l’uno li adira per un onor contra- 
flato, r altro per un piacere, l’altro per un guadagno. Ma quan- 
to piò amiamo il bene , che ci viene contrallato , tanto piò gran- 
de e l’Ira. Per quello gravemente ci adiriamo contro di quelli , 
che ci dilpregiano; imperocché liamo foliti a llimar molto la 
dignità. Se l’ingiuria però ci viene fatta da quello, la cui for- 
za non concepiamo noi poter ribattere, allora non v’è moto d’ira , 
ma fol trillezza, come quando riceviamo un’ingiuria da un fu- 
periore. 11 carattere efterno di tal Padione è madimamente ma- 
nifello. Imperocché il fangue corre aU’edemo con un empito , 
gli occhi ardono, fremono fp^o i denti, fpumano le labbra, e 
tremano le ginocchia. Ma tali affezioni vanano fecondo il vario 
temperamento delle perfone , e fecondo le varie padioni , che in- 
fieme coll’ira li muovono. Perciò altri impallidifcono nell’ira, e 
tremano , altri s’ infiammano il volto , e cadono loro lagrime dagli 
occhi; altri piò, altri meno fi adirano, altri piò predo, altri piò' 
tardi fi placano. 

Così parimente fecondo la diverfità delle perfone, dalle quali 
ci viene fatta l’ingiuria, fono diverli gli accidenti dell’ Ira. Im- 
peroc^é fe damo offed da quelli, cui abbiamo fatto benefìcio , 
maggiormente ci adiriamo , e contro quelli , che non vogliamo 
fuperiori . Ma contro gente vile ^talvolta non abbiamo ira , e 
meno con quelli, che temiamo : ed allora, come abbiamo det- , 

tq, invece dell’ira, forge il dolore, e diventiamo pallidi , e fred- ] 

di, e ci cadono le lagrime dagli occhi. Per altro due ifcezie d’ 
ira ponn^ didinguerd, l’una co’ è prontidima, e todo n mani- 
feda ; ma predo ancora fi acquieta * l’ altra eh’ è nuda , e fenon j 

dopo molto tempo fi dimodra, e difficilmente fi placa. Il primo 
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modo di adirarfi conviene a quelli , che fono vivaci, e abbon- 
dano di (piriti; l’altra a quelli, che fono in triflezza , [ed han- 
no il fangue piìi cr^flTo . ^ 

Una fpecie di triftezza è la Vergogna ^ e hafce per lo timore di 
aver vituperio neU’occa(ìone di qualche fallo in faccia di quel- 
li , che Aimiamo , e veneriamo . Avviene per quello , che ha 
fempre congiunto feco un affetto di modeflia , ed è propria di 
quelli, che (ì tengono in opinion d’inferiori. In tale paiuone , 

f »er l’opinione del fallo 11 perturbano gli fpiriti; onde fegue e pai- 
ore, e rodore, ed altri fegni edemi, che dinotano il dolore 
dell’anima, ed una fpecie tii pentimento. Elfa conviene a quel- 
li, che amano la lode, e per l’ordinario, e principalmente ai 
giovani, ne’ quali arde l’animo d’acquidar gloria, e che per la 
inefperienza , e per la età fono madimamente efpodi ai falli . 
Quanto più dimiamo l’onore, tanto più ci moviamo a vergo- 
gna; e quanto più ancora dimiamo quelli, appredb de’ quali da 
(coperto il nodro fallo. E da ciò naice che non fi vergognano 
quelli, che o non idiman l’onore, o non idimano le perlone , 
che veggono il loro fallo. Inverecondia non è padione, ma 
è una privazion di padione, e Tuoi regnare in quelli , che fono 
dati alle voluttà, ed ai vizj; e fi contrae per gradi, ed a poco 
a poco. Imperocché dal principio ned'uno fuol edere cosi abban- 
donato , che qualche amor di onedà non lo tocchi , e non fi dol- 
ga fe c^a in qualche ignominia. Ma fe ignominia fi aggiugne 
a.ignominia, allora fcemandod a poco a poco l’onor del nome , 
veniamo in fìne a non curarci più di quel ben , che abbiamo già 
perduto, e naice ^ Imfudcwzaì che è propria degli Uomini maflì- 
mamente dìdoluti. 

Un’altra fpecie è la 'ATo/<r , e nafee dal defìderio di mutazio- 
ne ; perchè in tale maniera damo codituiti , che i beni delTi , i 
quali abbiamo bramato, e ci hanno arrecato molto piacere, col 
lungo poffelfo molte volte c’infadidifcono, principalmente quan- 
do damo di edì (atolli, e non ne abbiamo più indigenza . Ciò 
che principalmente comparifee nei cibi , e nelle bevande , che 
non ci piacciono fe non fino che dura il vigore dell’appetenza . 
Tale è la mudea, che durando lungo tempo rende fadidio , e 
tal è Qualunque altro bene , fe occupa lo Ipirito più tempo di 
quel che conviene . 

Un’altra fpecie in fine è il Cordoglio, che nafee per la per- 
dita di quei beni , che una volta erano in nodro polTeifo, i quali 
abbiamo in tal maniera ^rduto, che nelTuna fpeme ci teda di 
ricuperarli; la qual paiuone è amara, ed ha congiunti] feco i 
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movimenti' della dtfperazione e tanto più ci rattriftas quanto 
che ci fa prefente fempreM’ immagine di quel bene, il cui pof- 
redimento ci arrecava fommo piacere. 

Ma il ricordarfi de’paflati mali, dai quali noi ci Tentiamo 
follevati, come da un grave pefo, produce una certa fpecie di 
allegrezza, che diceA quale è uqa dolcii&ma palilo» 
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LIBRO SETTIMO 

Delle Meteore. 

I L nome di Meteora è Greco, e (ìgnifìca lo ftelTo che Srt- 
blime, cioè a dire Fenomeno nelle regioni fublimi appa- 
rente . Sono le Meteore comunemente definite un Mtjio 
imperfetto di aliti , e di vapori compofto , cbe nelle regio- 
ni deir aria fi forma , e poi fi fcioglie . La qual definizione però 
ad ogni fotta ai Meteora in rigor non conviene , non potendo 
le Meteore Enfatiche dirli in rigor corpi midi , elTendo piutto- 
lio femplici affezioni, o modificazioni della luce. Comunque la 
cofa fia, a quattro fpecie poliono ridurli, alle Umide y come fo- 
no le Piogge e le Nevi, alle Spiranti, come fono i Venti , 
alle Ignite, come il Tuono, il Fulmine, il Lampo, c finalmen- 
te all’ Enfatiche, come V Arco Celefie , i Farei/, le Parafelene 
ec. delle quali ad una ad una noi tratteremo pcoccurando d’e- 
fplicarne le cagioni, e primamente 

SEZIONE PRIMA. 

Delle Meteore Umide, 

DeW innalgamento dei vapori, e degli aliti, e della loro 
fofpenfione nell' Atmosfera . Cap. 1. 

B Enchè il nome di Vapore, e di Alito dagli Autori per lo 
più fi confonda, propriamente però per nome di Vapore in- 
tendeii una particella d’acqua efaltata nell’aria, e per nome di * 
Alito una particella minerale terrefire , come di zolfo , nitro , 
bitume ec. 

Se un vafo ripieno d’acqua fia pollo al fuoco, fi ofierva coll’ ef- 
perienza, attenuarli l’acqua in picciole parti, ed efaltarfi in vapo- 
ri, i quali fono in maggiore, o minor copia fecondo la maggio- 
re, o minor forza del fuoco, che la rifcal^. Non è da dubitare, 
che quello fia un effetto dello fielfo fuoco , le cui parti entran- 
do dentro i pori del vafo comunicano moto alle parti dell’ acqua « 
e diverfamente agitandole le dillaccano, ed una dall’altra le divU 
dono finochè ad una fomma fottigliezza le riducono . In tal modo 
afcendendo le parti del fuoco feco traggono le picciole parti delP 
acqua, che fatte già di minutillima mole, e di minimo pefo , 
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non piu refìftono all’azione di quelle, al che concorre la predo- 
ne della lìefla aria ederiore, ch’eOendo affai più denfa di quel- 
la, che fu rarefatta dal fuoco, obbliga col proprio pefo i vapo- 
ri a falife dove vi ha minor refiftenza. 

Polle le quali cofe, fe fi confiderà effere i Mari , e i Fiumi 
cfpofii di conùnuo all’azione del Sole, non farà difficile il cdno- 
fcere la cagione, per cui di continuo venga da elfi una. gran quan- 
tità di vapori efaltata,ficchè tratto trattone ingombrino l’Atmo- 
sfera, e di fumofe caligini le riempiano. Nello ftelTo modo s’in- 
tenderà come deggiano fublimarfì gli Aliti. Il che facilmente in- 
tendono i Fifici, ma non è facile loro il difcernere ,come dap- 
poiché tali parti furono nell’aria efaltate, poffano per molto 
tempo rellar in eflà a diverfa regione fofpefe. Imperocché effen- 
do la gravità fpecifica dell’acqu.i a queliti dell’ aria in ragione 
di 1000: I. in circa, e facendoli Tempre per le Leggi dell’Idro- 
llatica il bilanciamento tra due moli eguali antagonifie, non fi 
vede come una malfa pefante mille polla clfere bilanciata da una 
malfa eguale pefante uno . Imperocché può ben concepirli , che 
un corpo grave polfa afeendere in alto quando è fpinto da una 
forza motrice , che colà lo dirigga ; ma dopo che ha perduto il 
fuo movimento, è necelfario, che per la fua gravità cominci a 
difeendere, nè può iarfi, che relli egli fofpefo per qualunque 
minimo tempo in quiete. 

Per tal ragione adunque bifognerà, che quando per la refideh- 
za dell’aria avrà il vapore perduto il fuo moto, difeenda tofio 

f >er la fua gravità, c non retti fofpefo, come veggiamo. Per ta- 
i cofe giudica il Signor Hallejo non doverfi confiderar il vapo- 
re come una malfa tutta folida e piena, ma a guifa di una 
picciola sfera al di dentro incavata e vuota. Poterli una parti- 
cella di acqua in tale maniera dal calore rarefarfi e gonfìarfi , che 
che il fuo diametro divenga dieci volte maggiore, nel quel cafo , 
elfendo le sfere come i cubi de’ loro diametri, ella diventa mille 
volte più grande in eftenfione di quello che era prima, non elfendo 
mutato il fuo pefo. Seguita da tali cofe, ch’ella fecondo le Leggi . 
dell’ Idroftatica per tutto il tempo, in cui retta in quefto grado di 
rarefazione , o oee continuar ad afeendere , o dee nelle ragioni fub- 
limi equilibrarli, come appunto un pezzetto di vetro foiido, che 
in quello fiato difeende al fondo , ma di cui fi può formare folfian- 
do dentro un 'cannello un picciolo globo di dentro incavato , il 
quale occupando uno fpazio maggiore nell’ acqua feoza cangiar il 
iuo pefo, farà obbligato di afeendere dal fondo del vafo fino che 
equilibrato nuoterà in quefto liquido. 

E ij Non 
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Non è troppo diverfo da quello il penfamento de’ Carteiìani, 
tra’quali il Bayle [ i ] crede poterfi rendere conveniente ragione 
di tal fenomeno, le n confiderà il Vapore non come una mate> 
ria femplice e foUtaria ^ ma compofla^ e eoa' materia ejierna 
commifta . Ciò elTere una neceilaria confeguerrza della diverfa 
telDtura di parti, e della difeonvenienza de’ pori, che v’ è nclT 
acqua, e nell’aria. Imperocché fuppongaiì , che le parti dell’ a- 
j-ia, e dell’ acqua abbiano collruzione diverfa, e politure varie, 
ed ineguali de’ pori; Non entrando in quella fuppofìzione facil- 
mente il Fluido etereo dall’aria nell’acqua, e reciprocamente 
dall’acqua nell’aria, è neceflario, che quella parte di effluvj , 
che dall’ una e 1’ altra malfa ufeendo s’ incontra, 1’ una coll'al- 
tra fi opponga, e s’ impedifea; onde fegue, che tanto una par- 
ticella d’ acqua in mezzo dell’aria, quanto una particella d’aria 
in mezzo dell’ acqua vengano da una tenue fuperhcie di mate- 
ria eterea circondate. E quella Aelfa pare , che lia la cagione , 
per cui una gocciola di liquore immerfa in un altro liquore ete- 
rogeneo li forma in figura sferica. Cosi veggiamo farn sferiche 
le gocciole d’ olio nell’ acqua , e quando dal recipiente pneu- 
matico fi cava r aria veggiamo ufeire dall’ acqua che dentro il 
recipiente è porta, 1 ’ aria figurata in picciole sferiche bolle. Da 
tal fuperficie, o zona poter nafeere tutta la differenza di quella 
rifpettiva leggerezza. Imperocché elléndo fempr’ eguale la grof- 
fezza di quella zona, avrà erta tanto maggiore, o minor ragione 
alla malfa del vapore fecondo che farà minore , o maggiore il 
vapore . Il che per intendere fuppongaiì il diametro del Vapor 
femplice elfere di una linea geometrica, equello del Vapore co w- 
pojìo di due. Elfendo le sfere in ragione triplicata de’ loro dia- 
metri, farà il Vapor femplice al Vapore comporto come i: 8, 
«d in confeguenza la parte acquea del Vapore comporto alla par- 
te eterea, che lo circonda come i: 7. Se il diametro del Vapor 
femplice al diametro del Vapore comporto folfe folo come r; 
IO. farebbono le loro malfe come it 1000. ed in confeguenza T 
acqua al fluido etereo fi avrebbe come i: 999. ed efl'endo l’Ete- 
re fenza pelò feguirà che il Vapore comporto febbene é di gran- 
dezza 1000. non avrà però maggior pefo di i. E perciò eflendo 
il pefo dell’ acqua a quello dell’ aria meno che 1000: i. potrà 
in tal modo un Vapor acqueo elfere fatto più leggiero dell’aria, 
ed afeendere nell’ alte regioni. Ma perchè per cagione della fua 
elarticità^in tal modo é cortituita l’Atmosfera, che quanto più 
Xi afeende, tanto minor gravità fi ritrova, per quello non può il 

Va- 

(i) DiffertoTàvn intorno iVap ori , 
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l.ibro Settimo. 

Vapore le non a determinate altezze elevarli, giunto alle quali 
è neceffario eh’ egli redi fofpefo. Ed in tal modo i vapori, che 
fono pih tenui , pih in alto afeendono , e quelli che fono pih 
cradi , fi equilibrano nelle più balle regioni, e perchè non inde- 
finitamente Doflbno dal Sole effere attenuati , non poflbno perciò 
ancora indefinitamente afeendere. Dal che feguita edere le piu 
alte regioni dell’aria Tempre pure e ferene, ed edere le cime di 
alcuni alti monti liberi dalle nevi, e dalle piogge , come Ari- 
notele afferma del Monte Olimpo. Ciò che li è detto del Va- 
pore , fi dee intendere ancora dell’Alito. 

Anche il Nievventyt [ i ] confiderà il Vapore come una maf- 
fa compoda, e crede edere il Vapore una picciola mada di ac- 
qua, entro i cui pori danno rincniule alcune particelle di fuo- 
co, o di luce folare nell’ agitazione del Mare, e de’Fiumi en- 
tro di quelli penetrate. Entrare il fuoco ne’ corpi gravi , e pe- 
fanti, come lo manifeda il Boyle nel Trattato del pefo della 
fiamma. Cosi unirfi il fuoco con l’acqua, ed elfendo egli più 
leggero dell’aria formarfi una mada per mezzo d’edb, che può 
innalzarfi, e darfi fofpefa nell’aria. 

Crede però il dottidìmo Montanari, [2] che i vapori confer» 
vino Tempre la loro fpecifica gravità, e perciò fiano Tempre più 
pefanti dell’aria, ma Te non difcendono, ciò nafeere dalla loro 
picciolezza, e dal moto intedino, con cui vengono del continuo 
agitati. In quella maniera che fe un vafo ripieno d’acqua, nel 
cui fijndo danno molte particelle terredri, e polveri varie, fi agi- 
ta, e fcuote, veggiamo alzarfi dal fondo le polveri, e lungo tem- 
po darfi natanti, e fofpefe, le quali poi celfando il moto a poco 
a poco difcendono prima le pjù crade, indi le più Tortili fino- che 
ridotta 1’ acqua totalmente alla quiete reda ancora predo che de- 
purata, e limpida, come prima, fai vo che da quelle minuzie, che 
o dalla Tua vilcofità redano impedite a difeendere, o dentro de* 
fuoi pori danno rinchiufe. E cosi dee circa i Vapori, ed aliti ra- 
gionarli. Le quali cofe non fenza probabilità lono dette, ed in tal 
modo dappoi fpiegò tale Fenomeno il Signor le Grand nella Tua 
Filofofia Cartefiana , e il P. de Chales nel Tuo Mondo Mate- 
matico . 

Odcrva il Nievventyt [ 3 ] anche nel tempo più freddo fard l’ 
efaltazion de’ vapori . Per vedere fe ciò nalceva dal calor fotterra- 
neo, come alcuni penfano, egli prefe un catino di terra, in cui 
versò 40. once d’acqua in un giorno di freddo violento, ed edra- 
ordinario, dopo di che lo pofe in una bilancia dentro una camera, 

do- 
ti) Efif.L.z.Cap.^ ( a ) Lettera alF Abate Sampleri . (3) Efif. di DioX.l* 



Digìtìzed by Googic 



38 . Elementi di Fifica 

dove non v’ era fuoco , e trovò che 1’ acqua nel congelarfi aveva 
perduto in 17. ore in circa un quarto di oncia del Aio pefo. Egli 
ebbe' cura di prevenir la rottura del vafo durante la congelazione 
deir acqua facendo una picciola apertura , eh’ egli tenne Tempre 
aperta in mezzo del ghiaccio, e vide come l’acqua, ch’eracofiret- 
la di ufeire continuamente di fotto del ghiaccio, formò una gran • 
de convellìtà, o eminenza fulla TuperAcie del ghiaccio, fegno evi- 
dente, che il freddo mette in moto, e rarefa 1’ acqua . 

Della quantità dell' evaporazioni. Cap. II. 

C Ercò il celebre Hallejo con ìngegnofafperieiTza di ridurre a cal- 
colo l’ evaporazioni dell’ acqua efaltate dal calore del Soie , 
la cui Difsertazione inferita già nelle Tranfazioni Anglicane lu 
poi dal Sig. Tommafo Derham tradotta^ in ToTcana favella, e 
pubblicata dal Signor Georgi nella Tua lèttera intorno la vera , 
ed antica origine delle fontane, la quale per elTere di molto in- 
gegno , e di molto ufo , non avremo difficoltà di ripetere ne’ 
noAri Elementi. 

Prefe egli dunque,come egli fteffo lo efpone, un vafod’acoua 
falata al grado ftellò della comune acqua marina per mezzo del- 
la foluzione in eOTa di circa la quaranteAma parte di Tale intorno a^ 
dita fondo, e di 7 dita, e 9 di diametro, nei quale pofe un 

IO 

termometro, e per mezzo d’un braciere di carbone ridulTe l’acqua 
allo Aeifo grado di calore , eh’ egli oifervò elfere nell’ aria di 
Londra nella piò fervida Aate , così efattamente il termometro 
fteffo mifurando. Ciò fatto appefe il vafo d’acqua con entrovi il 
termometro all’ eftremità di un raggio della bilancia ; contrappo- 
nendo a quello un efattamente uguale pefo dall’altra banda, e 
quindi dairapproflìmazione, o rimovimento del braciere fuddet- 
to , trovò faciliflimo il modo di mantener 1 ’ acqua nel medeAmo' 
grado di calore precifamente . Così facendo trovò fenfibilmente il 
pefo deli’ acqua feemare, ed incapo di due ore oifervò mancarvi 
una mezz’oncia di Troja, meno grani 7, cioè 233 grani di acqua, 
che in detto tempo era efalata in vapori, tutto che difficilmente il 
fumo offervare fe ne poteffe , nè folle l’acqua fenfibilmente incalo* 
rita . Una tal quantità in così breve tempo parve affai confiderabi- 
le, effendo poco meno di 6 once in 24 ore da una così piccio- 
la TuperAcie , quale A è quella di un cerchio di 8 dita di dia- 
metro. 

Per ridurre quello fperimento ad un efatto calcolo , e determi-- 

, n»- 
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nare 1’ alteTza ddl’ acqua fvaporatane in cotal eutfa, fi fervi dello 
^rimento allegato dal Dottor Odoardo Bernard, fiato &tto nella 
Società di Oxford , cioè che il piede cubo Inglefe di acqua pela 
efattamente 76 libbre di Troja [1]. Quefio poidivifo per 1728 nu- 
mero delle aita contenute in un piede darà grani 253 i , ovvero 



once I , grani 13 j^di pefo per ciafcun dito cubo d’acqua . Per- 

lochè il pefo di 233 grani farà ^3 3 > ovvero 3 5 di un dito cu- 

.253. . . 3 

bo d’ acqua « Ora 1 ’ area del circolo , il cui diametro è dita 7 9 

I o 

farà 49 dita quadre, per cui dividendo la quantità dell’ acqua fva- 
porata, cioè di un dito, la quota di 3 5 , cioè i dimofira, 
38 10^2 57 

che l’altezza dell’acqua fvaporata rileva la trentefimaquinta parte di un 
dito.Mafupponendo per comodo del calcolo eifere folo la fefiantefima 

f iarte, fe dunque l’acqua così calda, come l’aria nella fiate, efa- 
a r altezza della fefiantefima parte di un dito in due ore da tutta la 
luperficie, in iz ore n’efalerà la io di un dito fuddetto. La qua- 
le quantità troveralfi di foverchio bafievole per l’ufo di tutte le 
piogge , fonti , e ruggiade . . . 

Per computare dunque la quantità dell’ acqua follevantefi dal 
mare in vapori, penso egli di doverla folo computare nel tempo 
che fta il Sole fopra dell’ orizzonte * poiché la notte ritornano le 
guazze in copia eguale, fe non forle di più a’ vapori , che fono 
allora innalzati, e nella fiate eifendo i giorni più lunghi di 12 ore, 
quefio eccedo viene compenfato dalla più deboi forza del Sole , 
Ipecialmente nella fua levata prima che 1’ acqua rifcaldata ne 
venga, di modo che fe fi deduce i di un dito dalla 1 fuper fide 



I o 



del mare eflere in un giorno follevato in vapori, nonTarà nien- 
te improbabile la conghiettura. 

in tale fuf^fizione ogni- io. dita quadre della funerficie dell’ 
acqua rende in un giorno in' vapóri un dito cubo ci acqua , e 
ciafchedun piede quadro una mezza Pinta, [2] quattro piedi un 
Gallon, [3] un miglio quadro ^914 Tun, [4] un Graao qua- 
drato fuppofto di 6g miglia Inglefi fvaporerà 33 milioni di Tun. 
£ fe il Mediterraneo fia giudicato 40 gradi lungo , e 4 largo , 
■ . fatto 



[ 1 J Una libbra di T roja , cbe è la ujata in Londra i di once Italiane 
i^. 14. 6. [2] Mifara di vino, ch'equivale allalibbra di Troja. [3] Uà 

Callon è 8. Finte , [4] Un Tun contiene 252. Gallon. 
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fatto il ragguaglio de’ luoghi, dov’ egli è pià largo, e dove pilli 
ftretto, ne rifultano ido gradi quadrati di mare, e confeguen- 
temente tutto il Mediterraneo trafmetterà in vapori in ain gior- 
no eftivo almeno jz8o milioni di Tun di acqua. E quella quan- 
tità di vapori, benché sì grande, è la minima che li poflfa dal- 
le addotte fperienze determinare . Rellandovi in oltre un’ altra 
cagione, la quale non può fermamente ridurfi a calcolo, voglio 
dire i Venti , per mezzo de’ quali viene la fuperficie del mare 
tolta in aria più prellamente di quello efali per mezzo del ca- 
ler folare, conforme è ben noto a coloro, che hanno bene conli- 
derato que’ dilìeccanti venti, che fpirano alcuna fiata. 

Il Mediterraneo riceve quelli ragguardevoli fiumi . L’ Ebro , 
il Reno, il Tevere, il Po, il Danubio, il Nillro, ilBorillene, 
il Tanai, e il Nilo, tutti gli altri elTendo di poca confiderazio- 
ne, e la quantità dell’ acqua loro di poco conto. Egli fuppone 
ciafeuno di quelli Rumi portare dieci volte tant’ acqua, quanta 
ne porta il Tamigi , non che ognuno di loro Ra in realtà così 
grande, ma per comprendere in elfi tutti i piccioli fiumiciat- 
toli che sboccano nel mare, che non fa in altra forma come 
computare. 

Per calcolare 1 ’ acque del Tamigi egli prende quella al Pon- 
te Kingflom, dove la piena mai non afeende, e 1’ acqua fem- 

f re entro vi feorre, ellendo la larghezza del canale loo. Yard, 
i] e 3 la profondità, prendendo di ciafeheduna lamedia egua- 
glianza , in amendue delle quali fuppofizioni egli è certo di 
prendere il più. Quindi il profilo dell’ acqua in detto luogo è 
^oo Yard quadri. Quello moltiplicato per 48 miglia, ( che l’ac- 
qua feorre in circa in 24 ore, computando 2 miglia 1’ ora) ov- 
vero 84480 Yard darà 23344000 Yard cubici d’ acqua, che ven- 
gono evacuati ogni giorno, cioè 20300000 Tuo il giorno... 

Ora fe ciafeheduno de’ fopramentovati Fiumi rende dieci volte 
più di acqua, che non fa il Tamig^i, ne feguirà che ciafeuno di 
quelli porti fino a 203 milioni di Tun per giorno , e tutti e nove 
1827 milioni di Tun in un dì. Il che è poco più d’ un terzo di 
ciò, che provoflì edere ^oll^vato iq vapori fu dai Mediterraneo ia 
40 12 ore di fpazio, ... 



Delle 



■ ■ I ' ■■■ ■ ■ ■ ' ■ — I j I ■■ 

[ r ] 17 « Titfd. contiene tre piedi cT Ingfrilterra . 
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■J'^Utiìdo i vafKKr^Tcbe -lowfmalzatumgOBifaraM m molte’ od* 
ptf T Atmosi^ , ikdiè ÌQi|)cdifGMtQ b'<inc2Ìone de’ raggi 
' , del ieolìbilmcBte il.^atao , Ornano le 

^ k Nebr «^fmmdo: fono pk ceiuù'^ ^ flap od neW 

re^u>m k Nebbie 4)«Mdo 'fono pib-craflìjp e 

'flenno Relle jnù ba^e Togipai «neéiédo. Uà vapore.-crafld' Vibrato 
AcU’ alte Kgroni-deli’ Atmoefeca dlflkilatoafte'ia t& fi equilibra , 
perchè il foo pefo io coftrigne a dùceaden', aO» un. Vapor tenue ai 
m iàxilmeate folpefo^ o iia ragÀaaione flefla deirai'ù) die io fo« 
fleaga, o fia la gravità dell’ aria fl«ila«. ebe iè eapoae egualmente 
jeima. Per le quali cofe pud iia^iirfì , di^^&fido il reflo pari, la 
differenza delle altezze, a ebi^anno foipetii vapori, ira cagionata 
4 alk^j^flètMSvdalklol’Q tennìtà, Pérqncfler a dìvé/fe'' altezze fi 
ó^iHÌno!flar.rc^pere le Nutpyed m tal modo tra gii altri- )e of- 
forvò David Ftaishioddarai Jnonci-Carpazj tlcll’UngàZiaf a( ri- 
leàr-del yar^oio 1 ]^:QMteO alu £a uoa .Nube furi’onaaoftte 
pud noa djfficHincate conofeeriìod «alcaéoerigooometrico, quan> 
do .«Ha fla ip quiete i Jmperoaehè fo« flano due' oArvaKiri , che 
dkldaci^verfi luoghi ^ $ nello Aeifo tempo rlgiratdi non. eoi 

(pudraateH flaifo <klla Nube C,. mI triangolo ABC cono* 
Iduti >uur gli angoli • c là befe AB* 'fi'OonoiccNinno atMOrii i lati 
AC, e BC, ut ia porzioni AD, DB idetermìnatc dalpeipendico*, 
fo i^^jp.gcrcid ancora nel triangolo COB fi «òiiomrà M.pcr-< 
jt^W»wCarcaai^ C^«- v ’ • ' • ' 

t*oithè ’quando è maggiore 1’ azione d^'fiolo^-allotf lùflano 
piti, aflditigliate le parti, per queflo In tempo di- flare s^ìnnalza-' 
«o per ‘1’ ordinario màf^idrmente l' vapori di quclh) che m 
bempo d’ inverno. Imperocché in tèmpo d* inverno , come poco 
& aap^lk.U.’vopore'^ ,po^ pope awide, ir. forma .b Kuln'ja 
regioni bafiuìi^; Nebbie i»; regieiH ancona pili bafluv^^K'fo U 
Mg0p. del\$<^ foverohtumente i vapoer adlDttìgliav 4 Mora queflt 
par .gii tjpn^ ddle udM-fiàiè «egtkd diflìpari $ >« difjpcr^, non fb>* 
OMOo . nuU prifte che o perdnto il ioctreneuv» ^ mol*' 

ta foub^opia Ate9iafiàrl.'al«.^è baflo zcgtam non' feendano . ^ f 
• Ifo teodu di'.|nodnr«e le Ma b bi e» je -fe Nubi ofièrVm>H Nie* 
wennrt. [ v } ufi df t i’ ffokn niffi .di it a m o fi . ■ Wico rt > -epipr ir&gia* 
y»fo(li,^’.aieqjte botliniii nHlu « ^ altvtef^o^ lo 
lamfotBono >ì^'-^tà 4 y clip dim>wda p|ir kggkra' aoa ' là ptè 

^ " F c qnUy^ 

^ 1 1 3'^4‘ i4-~ I r i E0,JiDioL t.C. i. ‘ 
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-^uilibdo co* vapori' thè in eiTa erano -e i^att , c dt(^>er6/> e per- 
ciò eài nelle regioni pi4 bafie dHcendonó, «i alRMlMO, . come (e 
ae tede i*fefempid nella Figura, [ r] in cui ANOP fapprefentaun 
gìobp^ di vetro, che dèm dfi effere ftato d’hiia 'vnwato fi rfempleji' 
ac^uà^.Lo fpaziofNAP contiene quehn poca ^anrità d’aria^ che, 
•JFÌ rèfta. nel globo, ed H /eftante NOP>è nenipiuro di $e il 

Cl^lo* 01> di qu^o glèbe li imifee per.iitezzo del t(dk> Ok «h ràév 
piente <d’- una nu^majineBinàtica, e dopa ohe fi efteaife l’-^ritrcM 
fccìpiénte'.fi àpr^ le dhkyette 9 altorh non. rktvfVando'P 
acqua adeiioa ire^i^ènza^'AlÀ' obidigataN^ difeendere , e lo lpai^d 
ANP (ì mai^oce, doirc.l* rhichiura farà più fparra, 'e plfk 
rara. Allora fì-uUe'rva^ ibe'i vapori <|eir acqua dentro lo fpazio 
AÌ^IP riachiulì difceadgno , c forinano una f^ie.dijiebbia bian» 
chieda , e limile f qadla che veggramo nell’ Atmosfera' fór* 
marfi. *t * , . *• - ■' ' 

j O^ervò' in tale fperieaea il 'Nievventyt, Primo che ùl tiebiBr 0^. 
la prima ellrazione dell* aria non lì vedeva , quando- P aria era tit}p 
po pelante fui barometro, -«ha v’ etano '«iole*- eftnnioni necoflhrie 

S er ben rarefare Paria deati'o^k) f^Azio^ANP finchìviìai Socotfl 
o che in tenipq di f^do non li V«dc«a4t, Nebbl«y-la-'(^Ie efe 
fendo, poi P aria rifcaldata, compatirci. -^Uerio cfm il vetro divent» 
va chiaro per^gpadt-'feóaa .introduakuie di arìa<nilova> Quarto 
hibuo chfe -t’ inuodhceva ouov* aria^ codella nebbia dal moto delH 




jpitaziooc , un altro i vènti^ oppofti , che ammaiTano infiiiKt 
•. i - DcJÌ0 .Pio^e.''Cap. i{^.- 

■ i-.- • V ■*. • ./*.•.< . ^ » w., 

i^ijì^ando èrvofgjri ,..ehe lklP.Atiho>fera llavioo fo^p^ «fifcihdo» 
^in aQpie Jenfibile , eilora diciamo £»rfi'\rfioggi4 . ' - 

^ C n < Tck^ilÌDe^ di» laolte caufepttòeifere'orìgtniutr. E Primo 
^ U.ioro copia, «ef tui hanntaiiàqdaiiMitfienieY e'foràiandofi 




ùcdgfx Ip^ ptpprid^l^ialb giù' pel^ jungo-collo^ dHeegdoa'a in' |grb(!ti ' 
ftilK.. Scenda. poflono a qùelló elftttb eoocoftmfb^codh ^ 
io (ìa che 4^. reati Pmcpatriaa iolkmc't ad,ailaDaffiàp i*vafk>rì y 

_ -s-'. ' ’ r -- . cb« 

I J J.T^- z. "fin, 14 .' ^ .. ^ .■>. i« ,\i 
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tj» mijtrhi A.^ .che oo v«oto fob fpiruidn. à^ 

.1^ «Ito. Ij^ga nelh {Hù le^iere ^ìoni i vapori , onda poi..^ 
lo’ proprio peCoj^e- par ' impreifq fieno obbligati a ca^ 

9. Terzo, una terzaCcagioas; è; la iarefazU)«e dell’.aria, >per etti, 
r aria faceadofi- fnìi. leggiera non ha pih foraardi fodentafe 1 -vat 
^ori, il"(^tul vii|^o. d’ ordinario accade ^loca quando fpiiaaÒL. 
vénti calidi , «. lì '^Ì)a»^no.'nellV ari^- i qi/iQitfalf^ ^4. qnal.tetoc 
M priacipalinente .,:^gjgÌa^Q . l' 

Ij^rto.' una quarta cj^ioilè, pii^ e^fe ft^.^àdreddanieiuo deir' 
aria ftewir.15 agitj^^; vapori- U teneva fofpéiìr.éd im« 
p^iva lofo' .it difceìidere , '«cò^ie ^nsò U' Mootmiitri <-• Un efeoi' 
pib^^di ciò fi vede neUe didiUa^o^'C^ fknoofi col -ferpéncino » 
f.pariipentf nelle cridalUzmiotu .dvin|k^,ndle..quah veggia* 
itao^, i bli i! che^'wima ntKXatyLÓo.nell* -aqgua difcipltì, e fparfi ^ 
mfi^d^.fe toftp, ^ r acqua, .fi^.»ft«dda« é 4 ^ amihadarfi al fon*) 

OO • • j O ' iyia >. <*v AHI, ’Xfmt ’v ► • - 

. . CStn«v k 'Monjtaftnp' iW|^ occauCne nelP anunafiamento de* 
^pori^'cQi^ ancora firaqùenti lé piogge , dove fo^ 

5 10 frequenti b,.Mcitttm npta<ìL Mercatore aeljfuo Ac>> 

ante, eflcrvi n'eU’ lrppr^, 5 ,..,*Ilj^^ piogge , p«r<:hè 

nel mezzo d’.eda évvi., «n* aj^ MMtagqg feivok , rtovc 

incoatraadtm ì vappri ,.^che ijLdll Océaiti^. vengono d^dvnti , ^ 
ietma^o, f.^^amataiTano j indT in itiolu còpia ridotti fì.rmvec^ 




iM#o ìTvi«giatori accadere nell’ A^, nel Però,, e /ulk ^fron- 
tiere ^Ua’Cina, etf ia ‘altri luogiù. Il foggiontOf dice d;;Sìgnor 
Halki, éAr i> ftct mlf Ifald di Si Eietut y f cf i ftuata 
Ja Zotu^irfidn ,• ed ua luògo dd ftU caldi della terra ) mi ba- 

data t oceafiotK dì fjtre. quejf efperrettxa. Io era ehtttìi 
0 »i montagna tlèvota f(tpra il mate ^p^èo. piedi, ampi io 
^iSroy eie i vapori, e^te rt^giade,- amie intemfo /treno, 
vano in tanta ^antitd, t aóH veloci f> 'eie di ^arto pfv ó$ 
qumto d' ita era oiUigato (P. a/ciugore' il vetro del mio tehjc<h 
^é, e la 9èia carta / trovava in trtk iflanfc si umu^ , éJiihim' 
et a mpoj/bile, h'fcltvere. l>i U fi può canclnderè, eie la fMeìe* 
deif acfua, eh fi arttmaffd fitgli p^i.mnti pih gr aridi, a 
fiat aif^'di quefto, dep fiat fi rialto gratti im 'molto piccione tem- 
po , 'e: finirà fletto fu queiU , eh fornuno, huógh Catene , ,de’ 'qua-, v 
Jiui^fitnfioHt occupa imieri .paefi , per efi^io fu Firttm , h ' 
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# vafiòrtp fA /i^vi porpt^ dai ntgatii, - 

/ ^iK^za ^rjttoati nafcer cfcc iteli* Egfttv ao« wovr 
fc aog. «Am di n^, e pere^d^ «gli farebbe uni UMione mtt» 
*®“» cftréibaflteóte arida ^ fe «onr'Ia' rendeife ‘ feconda 1*^ ac- 
qua del Nilo,! che nitter iir tempo>* d» fate lo monda , allora cha* 
per la troppa copia delie piosgé', « ddie new dell’ fSciimi» io^ 
wrehiamcBte gonfio, efte^dalP alrdtr, r*J»er tndó r Efitto-arta; 
qBiHaniMte Ir rpàrgé, di^pingiie INno tatti i èainpi'^fflptelido^ 
onde nafce la loro abboii<Wiffima iMcità^ ^ ^ 
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^o *e«ro di7CTfì Filofefr le offirrvàneni . R, ^or Meriotté 
jP**^*?^ cadote a • Di)on afeehdevano prèC^ cfc «é 
** n ^ ^ tìfctteiìwo- fito oftnraifSiKr '«flenòaie e 

»9. Signor de Vaaèaà'fr Jtfoe^ ciaf ikfc «wdMttnia «n 
^ara^ia- pioggia^ ^ podici^ eitca, e nello fteflb tè«pO> 
^ H Hi^e* a Parigi ^doti ìtz. polli)» te ciitai -v - 

«fcratóoid dr ML Vantair a Eil!» di M. de *k Hiie* » Piite 

Afilli' ' »1- .1 . «e* •• ^ 

• 

.¥9^ 



PaHici ^fifinirEdace 

‘ .f*r *;*, ^ . ' •■ ►’ 

=~-^- i- ’v 

M ; 

..> -.4^ 



• V ', 

• •( .il». 



»-L 

a 






8^ 






JL 

2- 

>3^ 



'•— . •? $' 



i .' 



FolBci' 
iV 



* ;r 



^Linee 

’r 



II: 



' >t‘- 

•. 



tr* ft- 



aav 

/ 



: 

> >-fc 



p 



V . i'. 



;••: ••••...■ .• . • 
^ •» •;. • ■• ;• «- . i- •» />4 .,• V V 

- S ', ■ • ■••‘■^ JÌ^fjUi* ■ • «. 

t. ì,-v 



«T : 
-i 



“• *- . •' ■• >. 

c * "-' ^ ■ ^ '4*,'-^ , '«r,# 

Vv . •■:■-: *■ ■ 

V.n;;»» <àtp 






-V i 



c- a 



I,i^ro Stttimoy 



4f 



ÒSérvaziotii del doftUTimo Corradi d’Auftrta intorno I» 

’ '■.'•'•caduta in Modena. ‘ « -v •" 



Anni , 


Pollici 


Parigini 


Liner 


Anni\ 


Pollici 


Linee 


t7»Sv 






■ A- 


lO^è. • 
a 


*710 


4 «t 


zS . 

z 




« AA 

» » yw 


- 


*\ . » • 

--*r^ ■ 






dy 


^ 4 ^ * 

A 


'■ 

1717 • 


■ 4* 


X r 


- 


*• ,* ' t 

ji ■ 


1724 




t ..V • 


i 7 i«‘ 


3 ^ 




* 


J - 




58 

* V •• 


.9 




Ì Ì 4 ' 

r'-: 






■ * 


[17*4^ 

*• • t . 


- ■■ 

. s 

■ t - 





Per del Sig. ÌTiili fatte in Fifa in aAni 17 Tao 




gè principali^te.fe caUe efalati^ difgelino in uà (tratto le 
nnbiy le qifàli flelfalte regioni di loro ottura fredde flaano^di 
aarori allacciati compolk. . > j- 

pen£e principalmepte' in tempo di fiate inficine col jrapori 
teQ^nO'Btolti mineiali innalzati , che diverfe qualità hanno »'e 
facoltà diverff * permeilo fpeflfo in tempo di fiate cadono piogge 
<|i,quólhà div^; e nravaganti;^ onde talvolta giovano y tal volt» 
Bùoconot talvolta aldiruciano le fòglie e frutti, fopra i quali effe 
^ogò. Per qtieAo talvolta ancora di color giallo^ e f^ùigno 
mlcendér fi veggono, il efae apportò talora terrore agli Uomini, i 
anali le hanno crespe piogge ai fangue. Tali colori noi veggiama 
farli- Qcir acqua fe'v’inlonaiamo in ella o ^ritl acidi , o fall ale 
ialici^oXplfi ac.: ^ , 

r,. ;ì- DtU'oMgine de'^tnti y .9 de*TiunU>^ Ca'p,:V, • -.j 

V ArieiiiiroBo tra gli antichi le opinioni inàórdpt-r origine d<^ 
Fonti ,-.e de’ Fiufti. Atiflotele àel Lib. j. dell^ Meteore -al 
-Qip. 13,, tqole che i Foiótiy 4 Fiumi fi formino dalFam ftipaf 
|».m.nqgptu dal freddod^e^caveme. Epicuro, nella foa.lHfiola 
g JFitoefo credè^'che racq^^4L^ fono compqiUtul^na gene- . 
laì»^a elE^.yiifcere dell» Terra, fo’aigji^colando , < a poco a.poc 
40 i fonti, oa’ quali gUp- fi fprgnad i nà' 

C ^ » 
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Elcmcmi- 4i ftficé 

tal ..Seneca' Vjinlle ^aeftio^ non <Hvenb 'iz Ac^ 

flòtele^ e ctale|ueram i fonti dàti’a^ entro le caverne dei 
monti riochiuia. Imperocché effere coovèrtibili elementi, la 
terra cangiarf»; ta.acqna , l’acqua in aria, e l'aria in fuoco, . o 
eoli àrfi ancóra per lo eontrarioi Non perfuafo^erò Plinio,^- 
tali cangiamente it iocciano crede cTCilopociK V acque £ ammafla^ 
tono al centro, e formarono una fpecle ai Barathy óel modo che 
. peofavg Platone ^connefi lega ne! Fedone, folTero^Al uno Spiri^* 
to agitate, '«gonfiate, da: cui foflero^in alto fptòcc, ed oiìbli^^ 
ad akendere fulle 'cime dd’fnahti fpriùando fuori de’i^hi:^ .o^ìf. 
fuori di tanti piccoli fifoni. i ' ' ' % 

Ma tra’ pih recenti tre: lotm le opinioni, ' eh’ eBbero. H maggft^ 
feguito, come nota raccnràtilfimo VàHifncrì nclla.^fua gentil- Le- 
zione Accademica, ipbc iU.inferija.pclla.Jleccai>'>i ììÌMyno i’ 
ne delle Fontane. ' ' , . ^ ' t ^ 

L’una è che non altronde hafcand'i 'fónti',' ‘"dk. dal Mare iiotfM 
tfaì^ibri facri ancor fi coitofce, ne’q^U ''chfafameote fi dice , che 
i filimi entrano net mare , e lì mare 'non trabocca : al htd'^ 
go , don^jèono $ fiumi , rìtornana finire di nifovo .• Peaed 
trarTacque per gli occulti, meati della Terra per gfi ftdfnr^ 
i loro'&li depó’ngono , c pure, é dolci dalli' prdffione del» flemr 
mare fino alle cime de’ ^onti efaltate ^ , 'pel prt^rio pefo di nuo^ 
«iJ^difibendemo j e goccicrlatido formano prima piccoli rivi j^ed in 
frogreffd i fiumi . La qual opinione prende qualche dì~ 

1«ro da quello, che non in un folo luogo fi pffefvjiB^W 
dolci native vicino ai lidi, le quali creicoào, Ó 
dò il fluflb, e ri^flb del marev 'H thè tóme f 

diiènfori di tal oplnrone affetmafio'Vft nèd foffero'-acqòd 
provenienti dal fnare.'I>i 'tali fontMfe dtolte- ne raramemoTa'lHf» 
Aio .^Ihioratò Fabri, e H VÌrenio. Tale ancora riferifce' H-Dtjé 
dart","com« nota il <fo' Hamel V efleme fopra il lido dl Kisbai(. 
vicino a jCaleto., e- tale fe ne oflcrva nel i^èc^'di S. 'Nfocotò^’dl 
Venezia, opinione ,valfe appreflb di molti fino il decimo- 

fettùno icOokif ie fu ' poi ne’ ifoflri temp» dfc alcuni* fifvegliata 
ori ncipalmentq; dopo, che parve efie le deffe p^o il u.oqie 4^ 
^ntir'^ipV«M- Béumlli nell’ Appendice -illa Difsertazioirt VeJr 
'effervefitetn;^ é fermenfà^^ . Notrnn eft a^dfrr ìn ‘^ua.nériy 
ìtfàt/^Uk ’eJI difiiiuf^ 'tffe e/meutt dut^vérrnm 

mÉHrid ^Mt'^ptter eie'fi^it^ mitirat particu^^ fiidmm 
Hnet firàin^ ertf gravior , ^i(rn fontina '0^tOiiK 
ùreàihte itnfue eft quod 'dm getat, fidi.J Ptr'-iìfi 

flit povts a^ fohm diikk 'liranp*''p9dtft i tìikw jWWr’>É^ 
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tidif.,' gravit^em.àquk gugent^aqua dulch lottgì aìtSts' per 
terràm afce^ete tlebeat ob immeafam Oceani prafunditaeem , »• 
'ta t$t ad altijftma' quoque montium faftigia per prejfionem aqum 
ènariìig protru</atur \ en qu 'éus dein , cum ultra afcendare rie- 
ìgueat, rivuìorwn injiar emanet. E’cofa nota, che l’acqua in coi 
molto (ale'è'ftato' dilciolto, è più grave dell’acqua dolce ; ma 
i’ acqua marina < come. Il conofce dal lapqre, contiene infernot- 
to particelle- fai ine, 'e pèiciò i più grave dell’acqua fontana , o 
di' fiume-. Perciò, è- cola credibile , che la Terra ifaccia le veci 
-di Irre, per gii cur- pori paffi fol t’àcqua, onde lafciate le pgr* 

.ti ^i^liiie)' che .accrescono la gravM all’acqua , l’acqua dblceaU 
«a'ffleiM-aicepda dentro la tetta ’pè^ l’iimnefiiìi profondità dell’ 
Occahdy in-^guifa- che olle cime de’ più alti fia ipinta dalla pref- 
fione dell’ acqfua- manda dalle qnafi ^i'% n6n potendo più a- 

fctndei[f, difeettda', e Jbrmi i piccoli rivi. — 

-»,1^ cpnira,' tale lem enra iidniio* prima gir foerimenti, per cut 
-fi oiTerya non peterfi mai raddolcit l’ acque falfe per mezzo del- , 
la Feltraxtone. Ciò tutti.. quelli, che l’hanno tentato, affermano, 
tra’ quali Lucantonto Porzio nelk fue Lettere, t Difcorli Acca- 
demici, il Redi, e prHicipalmente.il fóvracitato Vallifneri , il 
quale dopo-di aver fatto paliàre cento volte, come egli dice,!’ 
acqua, falata per arene, feltri, per ifpugne, e per terre di va- 
.jtie maniere,' non potè mai ottenere di farla dolce . Per fecondo 
fe i’ acque marine allora quando paffano per gli pori terreflri di- 
veniflèro dolci; non fi .ofiervereboono forfè tante vene falfe vici- 
nilo, al Mare, come fe ae ofl'ervano tra le altre neil’Ifola di. S.- 
'Viocenzo', e nel Perù,' e nell’ Affrica, c nell’India appreifo. Co- 
lonlandel, e, fopra ogni lido nell’ Inghilterra. • ' 

..Che fe fi confiderano le Leggi dell’ Idrofiatica , non può inteh- 
éerfocome dal bado mare alle alte cime de* Monti pollano innaU 
sarfi le acque . Imj^occhè ne’ tubi comanicanti , pome abbtiàmo 
Htfegdato^ lion. poflno inalzarfi i Fluidi' omi^enei, fe;. non a--/l-^ 
•pelìoj o a parallela' altrui . E’ quando .i ^i terréftri* folTero 
yactti di aria, non potrebbono innalzarli l6 acque più che a tren*" 
tadue piedi fopra il. livello del mare per la prcffiòne dell’Atmo- 
«fera; .ed infine fe foffero woxa.- capillari yoinb^ ftccrelcerri que* 
if altezza, -ma non mai pervenire alle cime de’raonri^Egli è ve>> 
EO, cSieconK nou t 1 dortiifinio.Bernaili elferfdiQ-' l’acqua lalfa più 
àrave dalla. dolce le acque marine, chìe dopo'dl eilere pallate 
per lo, foitrt», terrete de^ferod afiad^kironò , pbtranna 
ancoiB io ta^ iii{pofizion« efiem-fopNtlH liyéUo dei "mar# InnaK 
^te. Ma àÓb mai «K’akezza dc’moaa.'lmperocchc eiéixfo le- 
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te in vapori afeeodono, e sfuggono, immaginofli non altro artt< 
fido effer adoperato dalla Natura per fare ftillar da’ monti le 
acque dolci, che quello. Imperocché penetrar Tacque del mare 
dentro le occulte vie della Terra , e quivi per tortuolì canali 
* ferpendo lempre intemarlt fìnochè giungano lino fotto le valle 
moli de’ monti. Ivi dal Fuoco fotterraneo difciolte , ed efaltate 
agli archi , ed alle volte cavernofe de’ monti li attaccano , come 
vegliamo attaccarfi le acque .dillillate ai lambicchi t nel qual 
modo aggiugnemjoli vap*ore a vapore diventano in fine grolTe 
goccie, che per lo proprio pefo fi fiaccano, e feorrono lubriche 
per lo pendio del monte ammonticellandofi , ed ammaflandofi in 
picciole fila d’acqua, le quali Tuna coll’altra congiunta fanno i 
mfcelli, c rivoli, da’ quali in fine fono formati i Fiumi. 

Ma tale iogegnofa opinione per quanto abbia apparenza di 
vero, e per quanto abbia una gran parte di Filofofi feco rapito, 
non refia però che polla all’ efame da molti de’ piò maturi, e prin* 
cjpai mente dagli Accademici di Parigi non fia fiata giudicata io- 
certa. 

Imperocché primamente per la efplicazion di un Fenomeno non 
doverli ricorrere a incerte congetture, quando con principi certi, e 
manifefii pofià quello efpl icari! . Non elfervi apparenze, cheli Car* 
tefio fiali immaginato codefio fotteraneo fuoco difciogUtore , fenon 
perché giudicava effere troppo fcarfe le acque , che difeendono dal 
Cielo per formare tanti , e cosi valli fiumi ; elTere perciò neceffario 
il ricorrere alla Terra, la quale a guifa d’inefauribile miniera fom* 
minifiri di continuo la materia a’ fiumi, e fempre ftillando acque 
dalle Tue volte li mantenga vivi, e perenni; il che non era necef* 
fario, come diremo in apprefib. 

Se vi folTe quello lotterraneo fuoco, che fino alle piò alte cime 
getta le acque , difeendendo nelle profonde cave, che fianno al piè 
del monte, dovremmo fentirne gli effetti, e ritrovar per tutto ac- 
que calde , ciò eh’ è contrario alla fpcrienza. Ne effervi maggior 
ragione, che fi ammettano tali difiillazioni dentro la cavità de* 
monti di quello che in tutte le altre cavità della Terra, ed al- 
lora è difficile a provare, che tutta la terra non dovefie fempre 
effere coperta di Nuvole, e Nebbie. 

Per le qnali ed altre ragioni addotte quei dottiffimi Uomini 
incominciarono a dubitare della Cartefiana fentenza, ed altra ca- 
f(ione invefiigare, la quale dopo molte ricerche non altra fi per- 
l'uafero doverfi ammettere, che le Pioggie , e le Nevi^ che ne’ 
Jtionti come in tainti confervatoj fi mantengono, e che colando , 
e a mano a mano fdrucciolando per gli buchi , e per le fcannel- 
Parte II, ■ G kiurc 
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lature foraminiftrano «li contmuo le acqne a rivi , e fcmprc perenni 
le confervano . La qual opinione ebbero già molti Antichi, come 
ne parla Ariftotile al C^. 13. delle Meteore, dove effervi Autori 
afferma , che credono ellere l’ acque inalzate dal Sole, indi rinver- 
fate in pioggia raccoglierfi fotterra, e quafì da un ampio feno flui> 
re, ficcnè o tutti i fiumi aveffero origine da un folo <feno, o cia- 
fcuno dal Tuo ; ne generarli alcun’ acqua, ma della confluenza fatta 
in tempo d’ inverno rinverfarfi i fiumi ec. Nel qual fentimento fu- 
rono tra’ primi il Signor Perault, il Mariotte, il Sedilau, e de 
la Hire , tra’ quali il dottiffimo Manette [ i ] per riconofeere fe 
le Pioggie poflano effere ballanti per lo mantenimento de’ fonti , 
e fiumi del Territorio di Paridi , computò primamente quanta 
pioggia prelTo poco cadeffe in un anno fovra tutto il terreno, che 
per lungo dalla forgente della Senna lino ài Ponte roffo di Parigi 
fi llende , e per largo abbraccia tutti quegli altri minori fiumi , 
che alla medeGma dentro tale tratto lommillrano 1’ acqua, col- 
la qual quantità poi la portata di quel gran fiume comparando 
ritrovò effer 1’ acqua che cade in terra affai maggiore di quella, 
che Icorre nel flume, e più che il fefluplo. 

Calcolo del Mariotte intorno la Senna . 

Pollo che in un’ anno nel Territorio di Parigi difeenda tanta 
pioggia, quanta G ricerca per inalzarG a 1$ pollici, una pertica 
dunque di terreno riceverebbe 45 piedi cubi di acqua , e fuppo- 
nenao che una lega contenga di lunghezza 2300 peniche, una 
lega quadrata conterrà 5290000 pertiche fuperficiali , che molti- 

S licate per 15 danno 238050000 piedi cubi. Ed effendo il fud- 
etto terreno 60 leghe di lunghezza, e 50 di larghezza, che fan- 
no leghe 3000 fu^rfìciali , le G moltiplica quello fpazio per 
238050000, averam la pioggia che in un’ anno cade nel fuddet- 
to terreno, che farà piedi cubi 7141 50000000 La Senna al di fo- 
pra del Ponte rofso nella fua mezzana altezza, ha di larghezza 
400 piedi, e 5 di profondità media; e la fua velocità è tale , 
che Icorre 150 piedi in un minuto. Ma poiché 1 ’ acqua nel fon- 
do non va cosi prello come nel mezzo , ne quivi come nella Oiperfi- 
cie, li può prendere una velocità media, che Ga di 100 piedi in 
un minuto : Il prodotto di 400 piedi di larghezza per 5 piedi 
di altezza media e zooo , che moltiplicato per la velocità 100 da- 
rà 200000 piedi cubi d’ acqua, che Icorre per la Senna in un minu- 
to, e 12000000 in un’ora, e 288000000 in un giorno, e 
- 105120000000 

[l] Trattato del moto S acque. P, i. Difc, ii. 
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105120000000 in un* anno, che non è la fella parte dell’ ac- 
que , che cadono, in un’ anno in pioggia . 

Se invece di 15 pollici, li prendano 18 come conviene all’of- 
fervazioni, fi trova la quantità della pioggia elTere affai maggio- 
re, cioè 85^980000000 piedi cubi. 

Tale opinione fu poi confermata in Inghilterra , e ftabilita 
principalmente dall’ ingegnoliiìmo Hallejo col calcolo da noi di 
fopra riferito intorno 1’ evaporazion del Mediterraneo; e nello 
fteffo tempo paffata in Italia, fu da’ più Saggi abbracciata, e 
polla poi ultimamente nella fua luce dal Vallifneri , dal Conte 
kiccato, dal dottiffimo Corradi, e da altri molti. 



Calcolo intorno il Pò delF Annotatore, [ i ] 



Effendo ftata la fua larghezza intorno il Ponte di Lago-fcuro fif* 
fata a 500 piedi di Bologna, e la fua profondità ragguagliata nello 
flato di mezzo a piedi 20, farà la fua lezione piedi quadrati 10000. 
La velocità del Filone fi è fcoperta con un galleggiante efsere di 
ìóoo piedi in un’ ora, la quale per maggior avvantaggio di calco- 
lo fi riduca a aooo. Afsumendo la velocità media eguale a quella del 
Filone, e moltiplicandola per la fezione del fiume avrafli la porta- 
ta del Pò 

In un ora piedi cubi ■ 30000000 
. In un giorno 720000000 

In un anno 2^4800000000 
Se li confiderà 1’ ellenfione di tutta l’ Italia a guifa di un ret- 
tangolo , di cui la lunghezza è óoo miglia, e la larghezza 120 ( il 
ehe però è afsai minore del vero ) farà la fuperficie di Italia di mi- 
glia quadrate 720000 , e prendendo conforme alle fperienze di Pi- 
fa, che tra le altre Hanno di mezzo, 33 pollici di Parigi per l’al- 
tezza della pioggia , che è caduta in un’anno in Italia, averannoiì 
pollici cubi d’ acqua caduta in pioggia in un’ anno 4200000000000, 
la quale quantità è fedici volte maggiore di quella, che fcarica il 
Pò nel mare. 

Pollo però che gli altri Fiumi portino tant’ acqua al mare, quan- 
ta tre volte il Pò, reileranno altri dodici Pò per 1 ’ alimento delle 
piante, e per gli altri ufi. 
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Calcolo dello fteffb [ i ] intorno il Danubio . 

La fezione del Fiume è di piedi quadrati 75000 e moltiplicata 
per la velocità media, eh* è di piedi looooall’ora, avralC la porta- 
ta del Danubio al mare 

In un ora piedi cubi 750000000 
In un giorno 18000000000. 

• In un anno 1^570000000000 
La diftanza tra le fonti, e le foci del Danubio è di gradi 25 , 
ovvero di miglia Italiane 1500 . La latitudine del terreno, in cui 
Hanno i fiumi, che a finidra, e a delira mettono capo nel Danu- 
bio, è di miglia 500, e perciò 1’ edenlìon del terreno è di mi- 
glia quadrate 75000 , ovvero piedi quadrati 18750000000000 . 
Diviaendo dunque per quell’ area la portata del Danubio j ne riful- 
ta r altezza deli’ acqua , che bafterebbe per alimentarlo cioè ò 5 7 

1875 

di un piede, ovvero once 4 di Bologna proflìmamente. Suppoflo 
dunque, che in quel tr^to piova quanto a Parigi , cioè un’ anno 
per l’altro ledici onc$ Bolognefi , quattro s’ impiegheranno per 
confervar il vado Fiume, e dodici, cioèadir tre Danubj, avan- 
zeranno per gli altri ufi. ^ ' 

Conferma il Vallifneri tale fentimento colla flruttura (lefsa de* 
monti formati tutti di var) firati 1’ uno fovra 1’ altro, altri di 
pura terra, altri di fabbia, c di piccioli (alsolini, altri di denfa 
argilla, altri di un mifio d’ arene, e di pietre varie, altri di 
fola pietra, o di tufo, o di marmo, o di gelso, o di calce, d 
di tartaro, o di varie materie metalliche, di varia grofsezza, ed 
in diverta maniera podi, la deferizione de’ quali fi può vedere, 
o apprefso il lodato Autore, [2] o àpprefso il Derham, [3} e 
mincipalmente apprefso 1 ’ accuratiffimo Scheuchzero , dove de- 
fcrive efattamente i monti del Lago Urienfe . [4] 

Se fi mifura 1’ altezza de’ monti di Moderna, per riguardo del 
Mare Adriatico, fi troveranno afeender edi fopra il mare pih di 

E 'edi mille, e mille, onde fi fpaventa 1’ immaginazione a pen- 
re, come i vapori dall’ imo fondo follevantifi pofsano mai tra- 
pafsare per tanti diverfi firati di tanta fì-fsezza , grofsezza , e tutti 
irregolari, e giugnere alle cime, o anche alla metà de’ monti , 
e in tanta copia onde fiano badanti a far fluire perennemente 
tante fontane. £ ciò che vale di tali monti rifpetto all* Adrìa- 
tico , 

[13X. f. [i] Ann.i^. [jl £jljl. di Dio L. [4] Dtfeorfo dclT 

di Monti. 
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tico, dee valere degli altri rifpetto agli altri mari. Quando man- 
cano le pioggie non dovrebbono per quello fcccarfi gli alberi, ed 
inaridirli T erbe, non mancando ad elle il fulfidio di continue 
acque, che dall’ imo fondo fono efaltate per inaiarle. 

1 vapori, che vanno penetrando la terra j^H’ insh di poro in 
poro , fono necelfariamente in qualche urto sfuggevole , che i 
Meccanici chiamano /ror//7we»ro , colle par^i de’ pori ilelli, e 
per non elTere la terra perfettamente elaltica la rc-azione non rie- 
fce eguale all’ azione , e per confeguenza bifogna, che i vapori 
tanto vadano fempre perdendo di moto, quanto il moto reim- 
pre^b dalle pareti de’ pori è minore di quello, che i vapori ave- 
vano imprello alle pareti raedelime, e bifogna in oltre che fieno 
fempre sforzati a mutar direzione difHcultandofi con ciò l’afcefa, 
dalle quali cofe nafce, che non polTono molto falire. 

Entrando egli nelle caverne de’ monti non vide mai alcun in- 
dizio di tali diflillazioni, ne addoflarli i foli vapori così copiolì 
negli archi loro, che ricadendo formafl'ero rufcelli, e rivoli y ma 
fe qualche gocciola fi rammatfava, cadeva a piombo fui fondo 
della caverna. Generarfi fpeflb in quelle volte alcune erode di 
tartaro, e piramidi alla rovefeia, che li chiamano ftalagmites , e 
altre bizzarre figure per mezzo delle cadenti gocciole: fegno evi- 
dente) che non erano fempre da puri vapori formate, ma da ac- 
que, che venivano dal di fopra, le quali in paffando per la ter- 
ra , o per certe piante dette calcarie , o per altre dell’ indole del 
gejfo, o fìmili, drafeinavano feco fall, e particelle, che comba- 
ciantili infieme formavano quei tartari, o quelle dalagmiti, det- 
te volgarmente acque impietrite. 

Dalle quali cole fi conferma, non elfer le -acque del mare , 
che vadano ai monti ; ma bensì quelle de’ monti , che vadano al 
mare . Per quedo i gran fiumi non nafeono fe non da gran mon- 
ti, il che riconobbe ancora Aridotele. [ 1 } / maffmi fiumi na- 
feono , come abbiamo infognato , dai ma fimi monti , il che può 
tjfere manifeflo a quell* che girano per la Terra. Per quedo i 
paeli, dove poco piove fono Icarfi di fiumf, come nella Libia , 
come nota Giorgio Agrìcola, [a] Ciò fi conferma dalle inonda- , 
rioni di molti fiumi , e principalmente del Nilo. Imperocché 
nafce quedo appreflb degli Abilfini nel Regno di Goyam; ed in 
tempo di date dallo foldizio edivo fino all’ equinozio di Au- 
tunno riempie d’acque tutto P Egitto. Ma di tale inondaziona 
fono caufa le immenfe pioggie, e nevi, che in quel tempo ca- 
dono filile montagne Abilfine . Tali inondazioni fi veggono an- 
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cora in molti altri fiumi come nel Gange, c nell’ Indo, le qua* 
li non è da dnbitarfi, che dalle nevi, e pioggie fìano cagionate, 
mentre quelle crefcono , o decrefcono ai crefcere, o decrefcer di 
quelle, e mancano quelle, quando mancano quelle. 

Fanno difficoltà alcuni, tra’ quali Seneca, affermando non in- 
ternarfi le pioggie fotterra le non a tre, o quattro piedi di prò* 
fondità . Si fondano poi fopra una fperienza del Signor de la 
Hire il vecchio. Imperocché avendo egli pollo fotto terra in pro- 
fondità d’ otto piedi un vafo di piombo, non potè mai offerva* 
re, che le pioggie, e le nevi fciolte penetralìcro in quella altez- 
za una terra leggera, e poco fa (molla. Avverte però il Mariot- 
te, come nelle, terre non coltivate, e nei bofehi llannovi molti 
piccioli canali proffimi alla fuperficie , ne’ quali entra 1’ acqua 
piovana, e continuarfi quelli fino ad una grande profondità , co- 
me apparifee ne’ pozzi profondamente efeavati. Che dopo repli- 
cate pioggie anche la crolla delle terre lavorate al line intiera- 
mente s’ inzuppa , e permette 1’ ingrelTo all’ acqua , che poi 
(corre, e fi dirama per i piccoli canali, che Aanno fotterra. 

ANNOTAZIONE. 

E’ da offcrrirCf che non fempre i fonti dalle pioggie nei loro 
terreno cadute fi formano > e non pochi ve ne fono, l’origine de’ 
quali ad acque lontane dee riferirli . Tali fono le acque nafeenti 
nd territorio di Modona, e di Bologna, le quali oflervò il dili* 
gentilTimo CalTmi fcaturire dal fondo dei pozzi, quando lìano 
(lati lino ad una certa profondità clcavati , e fi traforino gli llra- 
ti dell’ argille , e del tufo, fotto di cui danno le acque. Tali 
acque non dal fuoco fotterraneo fono efaltate , ma gih dagli 
Apennini calando, che non fono che poche miglia lontaai, per 
occulte vie dentro della Terra fi perdono, e tendendo continua- 
mente ad inalzarli* ed equilibrarli col loro principio fecondo le 
leggi della Idrodatica, a^rto i’ adito sbucano, e con forza ali* 
alto fi portano» 

Ideile diverfe fpecie de' Fonti. Cap. VI. 

U Na delle fpecie più infigni de’ Fonti fono i Fonti Ct^ 
lidi . Di quelli ve ne fono varj in var) luoghi fparfi j. 
Tali. fono quelli di Napoli deferitti da Strabone, quelli di Pa- 
dova deferitti dal Graziano, di Aix la Chapelle da Blondel, i 
ibou di Borbon dal Fafrale*- Tal è quello , che deferì ve Va* 

renio^ 
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renio, [i] nell’ Islanda, il bollore delle cui acque non h minore 
di quello che induffe nell’ acqua un fuoco di fommo grado . 

Tali qualità non altronde fi deggiono derivare, che dalla co- 
pia delle parti fulfuree, e bituminofe, dai carboni folfili , e da 
altri minerali infiammabili , che con qucfl’ acque fi mefthiano 
allora quando effe per gli occulti canali nelle loro regioni fcor- 
rono . Ciò fi manifefia dalle oflTervazioni . Imperocché in qualun- 
que luogo tali Fonti (corrono, in molta copia ancora tali mate- 
rie fi veggono. Cosi in Aix "dove tra gli altri molte di quell’ 
acque vi tono, fi vede ancora il terreno ripieno di folli, così 
nell’ Ifole Azorìdi, nell’ Ifole di S. Crifioforo, e negli altri luo- 
ghi. Il che maggiormente fi fa manifello fe fi facciano (vapora- 
re codelle acque, oflervandofi reftar le fuddette materie in fon- 
do de’ vali. 

Tali minerali, che fono con quell’ acque mefchiati non* appor- 
tano ^talvolta alcun calore alle acque, benché in mezzo ad elTe 
alle foci s’infìammino|. Della qual fotta evvi un fonte 'nel Pa- 
latinato della Cracovia. 

Altri per lo contrario Cono freddtjfmi, in guifa che non può 
il loro freddo fopportarfi , della qual Corta molti ve ne Cono 
nell’Etiopia, nel Oellìnato, nella Miria , come nota Varenio . 
Altri ve ne fono di fai fi y altri di acidi y le quali cofe dai varj 
minerali, che in eflì fianno commifii, derivano. 

Altri infine purificano i corpi , della qual Corta uno ne defcri- 
ve Giovanni Bodino nei Teatro delia univerfale Natura nell’Al- 
vemia. Molti di quelli ne riferifce il Varenio, il ToHio , e 1’ 
Henninio. Alcuni ancor ve ne fono, che cangiano.il ferro in ra- 
me; della qual Corta due ne afferma effere Eduardo Brovvnio 
non lungi dalla Città di Neufolo, 

Della Ruggiada , j^ura vefpertina , ed altre Meteore 
acquose. Cap. VII. 

O Ltre le Nubi, e le Pioggie, di cui abbiamo detto, fonoyi.al-' 
tre Meteore, che di vapori fi formano, come la Riiggiaday 
V Aura vefpertina y la Brina y la Nevcy c la Grandine y delle qua- 
li ora diremo. 

E primamente diconfi Ruggiada quei vapori, che a Ciel fereno 
nella fiate fogliono la mattina cadere, i quali poi alle foglie delle 
piante attaccandoli j e l’uno coll’altro giugnendofi, in gocciole vi- 
fibili fi conformano, le quali, quando fono minute, ferbano la fi- 
gu- 
fi J Gcog. L. 2. ^ 
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gura di sfera, ma fe fono piìi grandi, per Io proprio pefo fi riduco-' 
• no ad una fpecie di sferoidi allungate. Cadono tali vapori in tem- 
po di fiate fui fare del giorno, e lono quelli , ch’effcndo fiati dal 
palare del Sole nel giorno fufcitati , raffreddandofi Taria col venir 
della notte perdono a poco a poco il loro moto , ficchè eftinta del 
tutto ogni loro agitazione finalmente cadono a terra . 

Quei vapori più grofli , che al primo freddo, che fi fa fulla fe- 
ra, fcendono dall’ aria, diconfi V 4*tra ’oefpertina^ i quali di ra- 
do effendo fciolti di terrpfiri efalazioni poffono talvolta dTero 
pocivi, quando fìamo con materie malvagie commifii. 

Quando l’Atmosfera è riempiuta di nitri, c dal rigor dell’ in- 
verno l’aria è foverchiaraente fredda, allora i vapori, che ftanno 
in efia efaltati, fi gelano, i quali fe fono obbligati a cadere , 
l’uno coll’altro giugnendofi formano alcune rare, e tenui mafie 
gelato a guifa di filamenti, o di fiocchi, che diciamo la Neve. 

Ma fe i vapori fieno alle regioni piu alte dalla forza del So- 
le elevati, dove per lo molto freddo fortemente fi addenfano , e, 
nello fieflb tempo molta copia di aliti , e minerali fieno con ef- 
fi portati, come accade per l’ordinario in tempo di fiate, può 
fard allora, che trafportati da un rapido vento per l’aria l’uno coll* 
altro fi affollino, e reftino in tal maniera compreflì ficchè di effi 
una fenfibile malfa di duro, e rigidpgelo fi formi. Tali maffe poi 
dall’ alto per 1’ aria cadendo, e con altre nel cadere fuccellìvameu- 
te incontrandoli; che loro fi attaccano, e dalla preflìone^dell’ At- 
mosfera, e dalla forza del ghiaccio reftando con quelle comprefie, 
crefcono a poco-u poco, fino che a guifa di grofiè sfere rigide, e 
dure diventano, le quali da alto con fomma velocità cadendo gra- 
vemente le piante, e i feminati percuotono , e a gli animali ap- 
portano terrore, le quali noi chiamiamo la Grandine . Tali globi 
fono per 1’ ordinario tanto maggiori, quanto da più alto difcendo- 
no, o ^anto maggior copia di fali in aria fi contiene . E perchè 
è neceufaria una copiofa efaltazione di minerali pe formarli , 
per quello ordinariamente non cadono fe non in tempo di fia- 

Mentre eili cadono , l’aria efiiva col fuo calore liquefa le parti 
efteriori, lafciando le interiori agghiacciate; e quella è la ragione, 
per cui nella fuperfìcie efieriore hanno una certa lucidità, ma nell* 
interior fono opachi. Speffe volte cadono in forma d’ una rofa di 
fei foglie compila, o di una fiella di fei raggi. Se un globo, co- 
me v^amente ofierva il Cartello , fia circondato da altri globi 
eguali, fei e non più nello fiefib piano lo toccano d’ intorno'. Co- 
sì fQ un globo di grandine è circondato da altri globi di grandine 

eguali, 
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eguali, non potrà effere toccato che da fei. Allora fc quelli fi at- 
taccano a quello, c vengano quelli dal calore dell’ aria in parte 
liquefatti, reftando 1’ interior congelato, averannofi le fopradette 
figure, e caderà la grandine in forma di una ftella di fé* raggi, 
o d’ una rofa di fei foglie. Molte altre figure poffono formarfi 
fecondo le unioni fortuite de’ globi, e le diverfe loro liquefa- 
zioni, il deferivere le quali non abbiamo pra ncirahimo, 

De^V Igrometri. Cap Vili. 

C Ome allora quando l’aria è di vapori ingombrata, bagna i 
corpi, e r inzuppa di acqua, il cne cagiona varie mutazio- 
ni, ed accidenti, che non fi veggono allora , quando 1’ aria è a- 
feiutta, così anno i Filofofi diverfi ftromenti inventato per difeer- 
aere i differenti gradi della umidità, che è nell’ aria , i quali furo- 
no chiamati Igrometri. Tale per efempio è quello , che fi co- 
flruifce per mezzo della Feftuca^ o Fujeelloy il quale forge dal- 
la fementa dell’ Avena Sifuejìre , di cui fa menzione il F. Ma- 
gnano nella fua Profpettiva Oraria. Egli colla di due fibre li- 
gnofe tra fe fpiralmente attortigliate, le quali di vapori inzup- 
pate fi rilaffano, e fi fciolgono; ma aride, e fecche a’ loro ar- 
chi e fpire ritornano, dal che ne feguono due contrari moti . 
Però fc ad una eftremità [ ij F del rufcellq EF fia adattato un 
Indice ED, e fatta centro 1 ’ altra efiremità F fi deferive il cer- 
chio ABC fi divida in parti eguali, dai diverfi moti dell’ Indi- 
ce potrannofi dedurre i diverfi gradi dell’ umidità dell’ Atmos- 
.iera. 

Altri in una Lance pohgono -una fecca fpugna ; e nell’ altra 
Lance pongono un^fo, che fa con quella equilibrio. Applican- 
do poi alla linguetta una tavola graduata fecondo che pende la 
Lance, e dalla parte della fpugna, e dalla parte del pelo difeer- 
nono i diverfi gradi dell’ umido, eh’ è nell’ aria. 

Il più femplice, e più comune Igrometro fi fa per mezzo di 
un nervo muficale ACB , [ 2 ] le cui eftremità A , e B fono fer- 
mamente legate a due chiodi . Dal punto di mezzo C pende il 

g ;fo P, il quale trae la corda, e la piega nell’ angolo AcB . 

(Tendo tale la proprietà di quelle corde, che quando il Cielo 
è fereno fi allunghino, e quando è umido fi contraggano, e fi 
riftringano, feguita che in Ciel fereno il pefo P maggiormente 
difeende, e quando è umido, afeende, i quali moti fono l’indicio 
della maggior, o minore copia de’ vapori che ingombrano 1’ At- 
Parte II. H mos- 

[i] F'i- 3 - Tav. 14. [2] Fig. 4. Tav. 14. 
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mosiera. Ciò nafte perchè l vapori ^penetrando a guifa di cunei 
nelle fibre fpirali della corda, e non fenza qualche forza di percof* 
fa, come. crede il Borelli , gonfiano la corda, e l’allargano in con» 
faguenza per latitudine, ri lìringendola per lunghezza. Per mifurar 
poi U diverfi gradi di umidità fogliono dividere la faetta, o la li> 
nea retta DC, che il pefo P indifccndendo percorre' in molte par- 
ti eguali , giudicando effere le forze de’ vapori proporzionali alle 
difcendenze del pefo . Ma avverte il dottiffimo Lodovico Riva peli’ 
jngegnofa Tua Difl'crtazion intorno gl’ Igrometri non ben rifponde- 
re codefia proporzione , e dimoflra qual lia la relazione delle faer- 
te corrifpondenti alle azioni diverfe de’ vapori , e ciò non folo fe 
il pefo penda dal punto di mezzQ C; ma da qualunque altro pun- 
to, le quali cofe da quelli che fono òramofi, ponno vederli nella 
fuddetta Dilfertazione . Annoteremo folo , ciò che ferve per lo 
cafo più ièmplice , cioè per lo pefo pendente dal punto di 
mezzo , che le la faetta fi dica x , la forza dei va^ri z , 
la lunghezza della corda z a , il pefo pendente b. la relazione 
delle fa ette colla forza de’ va pori fi efprime con quella equazione b, 
X X fa — J/a*a tTIc = z 
a X . , 

SEZIONE SECONDA. 

Delle Meteore Spiranti ^ e de' Venti , 

V £»ro dicefi una fiullione, o corrente d’ aria, che va da una 
piaggia all’ altra per qualche continuato tempo, Cosi Seneca 
nel Libro 5. delle naturali quellioni quella d^erenza dice' elfer- 
vi tra r aria , e il vento , che vi è tra il lago , e il fiu- 
me. Hoc interejl inter aera y & >uentum j quod inter lacum^ 
C. flumen , 

Per. dilli nguere le differenti direzione de’ venti divifero l’oriz- 
zonte i F|lolòfì in molte parti eguali , e fecondo le diverfe parti, 
dalle quali codelli moti d aria fpirano, diverfi nomi gl’impofero . 
Secondo Arillotele nel Lib. a. delle Meteore fono divifi i venti in 
Cardinali , e Collatetali. I Cardinali fono quattro fecondo i quat- 
tro principali punti dell’orizzonte, e fono il Solano all’oriente, 
il all’ occidente, il Settentrione z\ Polo artico, e 1 ’ 

^ro all’ antartico . Dei collaterali il numero è diverfo appreffo i 
Greci. Ora per maggior comodo de’ naviganti fono llabiliti trenta- 
tadue [ I ] venti corrifpondenti a trentadue ' divifioni eguali dell’ 

oriz- 

[ I ] Fig~ •^.Tav. 14. ^ 
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orizzonte, de’ quali i quattro Cardinali fi dicono n Italia la Tra- 
ntontena^ T Auflro ^ il Levante , il Pónente . Gl’ intermedj fra 
quefh fono il Greco ^ il Sirocco., il Lebeccio^ il Maejhro. In mez- 
zo a quelli, che fi poflòno dire i primarj, ve ne fono altri otto, 
de’ quali il iiome è compollo dai nomi degli due, nel mezzo de’ 
quali Hanno. Cosi quello, che Ha di mezzo tra il Greco, e la 
Tramontana dicefi Greco Tramontana, e cosi gli altri. Infine tra 

?[ueHi ve ne fono altri fedici col nome'di Quarta^ de’ quali cia- 
cuno dlcefi Quarta del Primario, cui Ha vicino verfo 1’ altro 
primario che lo rinchiude. Cosi per efempio quello, che Ha tra 
Tramontana, e Greco, e vicino a Tramontana dicefi Quarta di 
Tramontana per Greco j ma fe è vicino a Greco diceli Quarta 
di Greco per Tramontana . Fuori d’ Italia i quattro Cardinali 
fr dicono il Nordj il Sudy 1’ Efiy l’ OveJÌ . I quattro Intermedj 
equidiflanti tra quefli fi chiamano col nome compoHo Nord-eli , 
Sud-eH , Sud-ovcH, Nord-oveH. Gli altri otto intermedj fi com- 
pongono parimente dal nome dé’ fuoi Laterali • così quello eh’ 
e tra il Nord, c U Nord-eH fi dice Nord-Nord-eH, c così degli 
altri. Finalmente tra quelli' fonovi le fedici Quarte nominate 
colla flefla regola , che fi olTerva in Italia . Cosi quello che h 
vicino al Nord, ma Ha rinchiufo da Nord-eH, fi dice Nord 

?^^uart de Nord-eH, e quello che Ha vicino a NordeHvcrfo Nord 
i dice NordeH quart de Nord , e cosi degl’ altri . 

Per altro tutti i venti , che fpirano , a tre fpecie poffono ri- 
durli. Imperocché o fpirano femore, come il vento, cne folto la 
linea eqirinozziale fempre fpira da oriente in occidente, e li di- 
cono -Perpetui y O fpirano folo in determinate Hagionì, come fo- 
no quelli, che dai Greci furono chiamati EtefiCy i quali dopo 
lo folHizio eftivo incominciano a fpirare nella Grecia, e durano 
fino a Settetnbre, e chiamanfi quefli venti Anmverfar} , o Pe- 
riodici , Altri finalmente fono quelli , che fpirano fenz* alcuna 
legge determinata di tempo, o con una legge à noi feonofeiuta, 
come fono quelli, che ora- in un giorno, ora in un’ altro veg- 
giaino fpirar nelle noflre regioni , e diconl! Irregolari , e Varia- 
bili y de’ quali tutti ora parleremo, e primamente. 

Delle cagfoMì generali de' Venti . Cap. /. 

' É ''Ulte quelle cofe, che poffono introdurre fiujftoncy o corren* 
X'‘ te nell’ aria, poffono tutte effere cagione dì Vento. Una 
delle cagioni più univerfali fono gli aliti flé^iy e le parti igni- 
■tCy che'- con empito per l’ Atmosfera feorrendo feco portano, e 

H i) . «pifeo- 
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rapHcono T aria. Il che per dimoftrare come fì faccia, (la iWa^ 
fio rotondo A di rame, o di bronzo con un lungo collo BC « 
[ 1 ] Quando elTo fi rifcaldi ficchè 1’ aria nel fuo feno rinchiula 
fi rareiaccia, immergendoli il collo BC nell’ acqua, potrafTì in* 
trodurre 1’ acqua nel vafo per la bocca C fino che buona parte 
iè ne riempia. Allora fé il detto vafo lia pollo al fuoco -in gui* 
h che r acqua fia molto ribaldata, difciolta eda in vapori ufci- 
fà con grèndilTimo empito fuori del vafo per lo collo BC, e 

f er un tempo proporzionato alla fua malfa , ed alla forza del 
uoco difcioglitore produrradi , un forte, e rapido' vento. Ta- 
le vafo gli antichi anno chiamato 1’ EoHpila, cioè il vafo del 
vento. 

Innumerabili Eolipile podbno odervarll in natura, le quali in 
una maniera fimile alla fuddetta producono un qualche vento . 
Tale, per elempio, è un umido legno, il quale le fi ponga tra 
le fiamme appena conceputo il calore veggiamo come fpedo pro- 
duce vento, di cui altra cagione non fono, che le parti acquo- 
fe, che dalle fibre di quello efcono rapidamente, dalle parti del 
fuoco fuori de’ loro ricettacoli con empito fufcitate. Così fe un 
pomo, o fe un altro umido frutto da pollo al fuoco, veggiamo 
ipedò nafcere lo dedb fenomeno. E quedo edere un modo, con 
cui vengono generati molti venti può dabilird. Imperocché può, 
per efernpio, confiderarfi un monte a guifa di una Eolipila na* 
turale, fuori da’ cui fpiragli, quad da tanti lunghi, ed angullì 
colli efcono con empito i 'vapori , e gli aliti o dal raggio del 
Sole, o dall’ignee interne fodanze agitati, e vibrati, i quali per 
r aria velocemente 1’ uno dopo 1’ altro in molta copia fcorren* 
do formano il Vento. 

Un limile effetto veggiamo fard nelle chimiche fermentanio 
- ili. Cosi fe gettiamo la limatura di Marte nell’acqua forte , e 
fe mefcoliamo lo fpirito di folfo col fale ammoniaco, veggiamo 
ufcire un torrente d’aria, e di vapori dal vafo. Molto più im- 
petuofb moto d genera, mefcolanao (al di tartaro pedo con o- 
iia quantità eguale di nitro , e dipoi -tale midura indamnaando 
con un carborre ardente , o con un ferro infuocato , principal- 
mente fe tali materie d rinchiudano dentro di un vafo dcchè 
dopo che fono date indammate dano codrette ad ufcire fuori di 
un lungo, ed angudo collo. 

. Un’altra cagione univerfale è il Sole, il quale agkandòM’ari» 
con molta forza la difcioglie , e la rende più rara , ed in tal 
modo la obbliga st moverà verfo dove d oppone minor refiden- 

za« 

h) Fig.ó.T.t^, ’ •" ” * 
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za. er avere fotto gli occhi codello efìPettp, bada prendere co- 
me vuole il Nievventyt [i] un fiafco di vetro, dove non fi con- 
tenga altro, che aria, e rinverlarlo colia gola in gih fopra un 

f iiatto, in cui bifogna verfar dell’acqua fmo che afcenda fopra 
'orifìcio del fiafco per impedire la comunicazione dell’aria efle- 
riore. coll’interiore. Dopo di che, fe fi rifcalda il vafo, vedefi 
l’aria interna rarefatta produrre un piccolo vento dolce, ch’efce 
in piccole bolle fuori del vafo. 

Una terza cagione è il pefo fteffo dell’aria, per cui ella fe- 
cóndo le leggi dell’ Idrofiatica tende fempre ad equilibrarfi in 
ciafcuna fua parte, e ridurli efattamente al livello . Tale caufa 
agilce allora quando effendo fiata dal calore tlel Sole, o dalle 
fermentazioni rarefatta lina qualche porzione di aria , ceda poi 
i’azion del calore. Imperoecnè allora l’aria efterna ,{ che fu già 
caricata da quella, che il Sole ha diffipato , effendo refa più gra- 
ve tende verfo quegli fpazj dove non più ritrova eouilibrio , ed 
in tal modo fcorrendo produce il vento. In tal moao veggiamo 
entrar con empito l’aria efierna nel recipiente della macchina 
dopo che fu lo fieffo recipiente dell’aria efierna vuotato. 

.il fovercbio rafireddamento ancora può efiere cagione di vento. 
Imperocché può egii molto rifirignere, e cohdenfare una porzio- 
ne 'di aria, ed in tal modo dar occafione a quella , che la cir- 
conda di fpanderfi, e dilatarli. i 

Un’altra caufa de’ Venti folpetta il Signor Mariotte efiere le 
vicende delle elevazioni della Luna nel fuo Apogeo, e delle fue 
difcendenze nel Perigeo, offervando che per lo più fpiri un ven- 
to di Nord alla nuova Luna, che pafia all’Efi in tre,o quattro 
giorni, indi al ;Sud, ed indi all’Ovefi, e fi rimetta al Nord 
alla Luna piena; da dove ri pafia fuccefilvamente verfo l’Eft, « 
il Sud, e l’Oveft per ritornare al Nord nella nuòva Luna. 

Liei venti variabili. Cap. II. 

I Venti variabili, come abbiamo detto, fono quelli, che irrego- 
larmente, o almeno con una legge a noi fconofciuta fpira- 
no. 

Ciò che di tali venti principalmente fi oflerva è , che in ogni 
terra, èd-in ogni mare fpirano, ma in ogni regione diverfi, ora 
in un tempo, ora in un’altro, ora molto, ed ora poco ,durevo^ 
li, altri dal mare, altri da’ monti, ed altri dalle nubi ufcendo, 
altri fpirando dal baffo in alto, altri per io contrario dall’ alto 

al 

* (O m.àiDi<,L.z.C.Ì. ' . ■ 
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al baffo, ed altri orizzontalmente. Tali venti non fi eflendono 
troppo lungi, come è noto a’naviganti , che ne’noflri mari dopo 
piccioli tratti per l’ordinario cangiano i rombi. Lo fteffo notò 
il Mariotte paragonando i venti , che avevano fpirato a Parigi 
con quelli cric in Polonia aveva offervato nello fteffo tempo il 
Signor Defnojers nella città di Varfavia, e quelli, che in Edern- 
bufgo di Scozia erano flati dal Signor Gregory offervati , trovan- 
do che i venti di Parigi da quelli di Edemburgo erano diverft 
l’ottava parte della bulfola, e quelli di Varfavia loro erano op- 
poflì. 

Ne afcendono ouefli a troppa altezza. Cosi notò A'riflotcle[i} 
non effere lAai arrivati i venti, falle cime del monte Olimpo, e 
lo fleffo notarono i viaggiatori de’ monti del Perù, c David Freli- 
chio dei monti Carpaz). 

Cosi parimente il loro movimento dì rado è uniforme, ed ora 
maggiore-, ora minore e così la loro forza, onde ora dolci , 
e foavi fpirano, ora impetuofi, e rapidi, ponendo- tutto foffo- 
pra. 

Variano ancora per le loro qualità; perchè altri umidi fono , 
altri fecchi, altri freddi, altri caldi, altri falubri , ed altri infa> 
lubri ec. * ^ - 

I quali fenomeni facifmente'fi intendono, fe fi confiderà effe- 
re tali venti un’' aggregato di aiifiy e di vapori , o dal calore 
del Sole, o dalle loro fermentazioni efaltati, i quali efeono eoa 
empito o dalla terra, o dal mare , o dalle nubi , dove Hanno fub- 
limati, come veggiamo ufeire le particelle aquee-ignee dalli lunghi 
colli delle Eolipile. Per quello in ogni luogo fpirar tali venti veg- 
liamo, perchè in ogni luogo fi fermentano tair fpiriti ; ma fono- 
in ogni luogo diverfi , perchè diverfi fono i fpiriti, che fi fermen- 
tano,-. e diverfe le loro fermentazioni. Ed ora più , ora mene) du- 
rano fecondo la copia de’^ minerali , ed or dal mare, or dalla ter- 
ra, or dai monti fecondo che ora in quelli, ora in quelli tali fpi- 
riti dal calor agitati fi fviluppano y e fi vibrano. Quando fpirano 
dal mare, la direzione del vento è dal bafl'o all’ alto.. Quando da*’ 
monti dall* alto al ballò , e talvolta orizzontalmente. Tali venti 
noa fi eflendono troppo lungi , perch.’ è limitata 1’ Atmosfera del- 
ie fermentazioni , e per la Aeffa ragione non afcendono a grande 
altezza. 11 loro moto di rado è unifórme, ed equabile, parte per- 
chè non equabilmente fi fviluppano i fpiriti nel ièrmentarfi, e par- 
te perchè 1’ onde dell’ aria dar diverfi oflacoli , in cui s’ incontra-- 
ao, fono alterate , c rotte, come veggiamo farfi delle correnti di 

^ . . uns 

[ I ) Met. X, 2. . ' 
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IMI fiume, che dai fafli, e dalle rive diverfamentej»fie, nelle qua- 
li s’ incontrano, vengono di tratto in tratto impedite, ed obbliga- 
te a girare circolarmente . E come i fpiriti minerali principalmen- 
te nelle loro copiofe fermentazioni , non fi lanciano, che inrerrot- 
tamente, e per intervalli, per quello interrotti tali venti l'pirano, 
€ per riprefa principalmente quando fono dei più forti. 

Per la forza, con cui fi mupvono , ella dipende dalla quantità 
deir aria, che fi muove, e dalla velocità con- cui fi , muove. Per 
ridurla a calcolo ollerva il Mariotte quanto pefo è capace d! inal- 
zare la corrente d’ aria urtando in una tavoletta di determinata 
luperficie. Ed eflendo la forza viva de’ corpi come la mafia net 
quadrato della velocità, fe fi determina la velocità del vento , e 
la fuperfìcie dell’ofiacolo, contra cui urta, fi conofcerà ancora 
qual pefo egli fia capace d’ inalzare, cioè a dire quanta fia la 
tua forza . E’ notabile che il più rapido vento non arriva a per- 
correre 32. piedi in un fecondo , come lo Hello autore efperi- 
menta, gettando una piuma, o altro corpo per 1’ aria, alloracbe 
fpira il vento. 

Quanto alle diverfe loro qualità nota il dottiffimo du_Hamel 
contrarre i venti quella natura , che conviene alla materia , dì cui 
fono compofii, ed al luogo, per cui elll pafiando diverfe affezioni 
acquifiano. Perciò ficcome il vento fuori dell’Eolipile fpinto fpar- 
ge un odore grato, e molefio fecondo la natura del liquore, che 
vi Ha rinchiulo, e come l’aria fiTori di -«n lungo tubo coperto di 
neve, e ghiaccio ufcita fi fente fredda, co$ì la qualità de’ venti, e 
dalle parti , che li compongono, e da’ luoghi, per lì quali palfano, 
hanno l’origine. Per quello il vento d’Oricnte , che alla Grecia 
fecondo Arinotele è caldo, alla Francia, Inghilterra , ed Olan- 
da è freddo, perchè pafia per i luoghi nevofi della Germania, e 
della Polonia. Nell’Italia per l’-ordinario è umido, perchè pafia 
per r Adriatico. Nell’India occidentale è freddo, ma nell’ Arabia 
ed Affrica fcorrendo per arene infuocate è caldo. II Nord è fred- 
do , e fecco riguardo a noi forfè perchè è un ^aggregato di nitri 
dalle montagne nevofe fpiranti. Ma il Sud è umido, e caldo-, 
perchè egli è •ripieno dei vapori del'mare, dal qual fpira. Per lo' 
contrario il Nord è per Coftantinopoli piovofo , fpirando dal ma- 
re, e il Sud nell’Affrica è fecco. 

Dagli aliti de’ quali collano, nafce parimente , che altri fieno 
falubri, ed altri nocivi ,■ intorno alle quali cofe molte notìzie 
polTono averli o da Bacone di Verulamio nella Storia de* venti, o 
dal Varenio nella fua Geografia , e da altri molti . 

. Del 
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Del Turbine^ Cap. HI. 

I L Turbine i detto ancor da noi 'Btfeiabova, da’ Greci chiama- 
vafi Typbon, e da Anaffagora , c dagli Stoici Prefter quali 
vento di fuoco . Plinio nel Libro a. in tal maniera lo defcri¥e.’ 
Sin vero deprejfo fmu arUius rotati effregerint nubem fine igne^ 
bqc eji fine fulmine y vorticem faciunt y qui Typbon vocatury id^ 
e fi vibratus ’Ecnepbias . Defert hic fecum aliquid abreptum è nu- 
be gelida convolvens y verfianfquey & ruinam fiuam illi pendere 
aggravansy & lacum ex loco mutans rapida vertigine. Pròtei pua 
navigantium pejiis non antennat modo , verum ipfa navigia con- 
torta frangem. Ma fé gli fpiriti troppo comprellì, ed imprigio- 
nati rompano la nube, non atta a produrre il fulmine, fanno un 
Vortice, che dicefì il. ovvero il nembo vibrato. Egli trae 
feco una malfa della gelata nube, e la rigira, « volve, aumentan- 
do con quel pefo le fue mine , e girando con rapido turbine . Ecci- 
dio principale de’ naviganti, da cui non folo le antenne , ma le 
navi ilelfe rapite in giro (ì frangono. 

Per elporlo fotto gli occhi noi ci ferviremo della figura ftelfa, di 
cui fi è lervito il Montanari, [ i ] cioè di quella, che è rapprefen- 
tata da Giovanni Majova Inglefe, che di tal vento accuratamente 
ne parla. Tutto il contenuto del Turbine, che dal detto Autor fu 
offervato, è a guifa di un cilindro tra gli due eflremi [a] GG , 
e II, nel centro di cui vede!! a guifa di nuvola più oicura il tubo 
piramidale FF, EE, fotto a cui fi vede 1’ acque del mare elevar- 
fi a guifa di un monticello A A or più, or meno acuto. La parte 
CC, che è fegnata in forma piramidale, e fembra andarfi ad uni- 
re verfo E E, al tubo di mezzo, efprime il moto dell’ acque, che 
mediante la forza del turbine fi levano in alto dalla bafe, e riveg- 
gono in ifpecie di nebbia falire in alto, e particolarmente fi vanno 
fiaccando dalla malfa maggiore , o fia monticello d' acqua , che 
forge nel mezzo. Il tubo di mezzo diventa affai denfo, ed ofeuro , 
ed ha 1’ origine dalla nuvola fuperiore, e fembra a principio quali 
fumo, e lafcia qualche fpazio tra la fua efiremità inferiore , e 1’ 
acqua, che fotto di lui s’ innalza, ma dopo breve tempo fi riempie 
COSI bene di vapori, o fia di particole d’ acqua, che a ogni intor- 
no verfo di lui non fenza orrendo mormorio concorrono , che ne 
divien totalmente denfo, ed ofeuro, dopo di che vedefi fpezzare il 
tubo, e cadere a balfo precipitofamente le acque. 

Tal vento non altronde fi può fiabilire che nafea, che dalla ini. 

^ menfa, 

[i] foiv if Eolo, [i] F/£, 7. Tav, 14. 
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inenla copia de’ minerali y de’ quali la nube DD è riempiuta. Nell’ 
atto di cui quelli fi fermentano , e fi fviluppano, fono effi parte 
dalla refillenza delle parti pib crafle, che compongono la nube, 
parte da quella che 1’ uno coll’ altro fi fanno , obbligati a de- 
viare continuamente dalla retta, per cui fi lanciano, e fono co- 
ilretti a moverfi velocemente in giro, nel qual moto fquarcian- 
do la nube in FF, efeono affollati, e fempre vorticofamente gi- 
rando formano la Piramide FF, EE, da cui continuamente per 
la loro forza centrifuga allontanandoli , fi fpandono per tutto il 
il cilindro GG, & II. In tal modo tutta l’aria che riempie tut- 
to il cilindro, eflendo con lemma velocità circolarmente rapita, 
formali un rapidillimo e violentilfimo vortice, come veggiamo 
farfi nell’ acque de’ torrenti , benché con affai minore velocità , 
allora che cadendo a orecipizio dai monti s’ incontrano in duri 
fallì, e rive, cbtf refiitono al loro movimento. Se coteflo Vor- 
tice fi divida con il penfiero in tanti plani circolari, e paralleli 
all’ orizzonte, è facile il conofeere, come in ciafeun circolo gi- 
rando rapidamente gli fpìrìti,e con ellr l’aria, ,deggiono per la 
loro forza centrifuga abhandonare il centro, ed alla circonferen- 
za portarfi ; onde feguita dover reftar vuoti di tali materie gli 
fpazj che Hanno al centro vicini ; come veggiamo negli (lelfi 
Vortici aquei. Ed in tal modo la concavità .della Piramide E E, 
& FF è tutta vacua; la qual vacuità in FF è più ampia, dove 
è vicina alla nube, e in confeguenza dove fono gli fpiriti piìi 
affollati, e la forza centrifuga è maggiore; ma pìucchè fi allon- 
tana dalla nube pih fi va rifìrignendo , perchè gU fpiriti fono in 
minor quantità, e perciò è minor la forza centrifuga. Fatto ta- 
le fpazio vacuo rella allora obbligato il mare, che gli fia fotto,ad 
afeendere per lo pefo dell’ Atmosfera, come per le leggi dell’ Idro- 
ilatica veggiamo afeendere dentro i canali vuoti l’ acqua , e il 
mercurio; il che fi fa fino all' altezza di 32. piedi ; nè ceffa cglidi 
flar fofpefo fìnochè dura il rapido vorticofo moto de’ fpiriti, cef- 
(ando il quale egli col proprio pefo trabocca, una grande quantità- 
d’ acque verfàndo con gran pericolo de’ naviganti . 

Qnanta fia la forza di elevazione di quello Vento può facilmente 
computarli , quando fi determini il diametro della fua Tromba ele- 
vatrice. Quando non vi frano per efempio che 6 . piedi di diame- 
tro, agirà allora una forìa capace di elevare un cilindro d’ acqua , 
Ja cui altezza è 32. piedi, e il cui diametro è di piedi 6 . la quale; 
come computa il Montanari , [ 1 ] equivale a 83. mila libre di pe- 
fo . Ma fe il diametro è di 92. piedi , come talvolta fe ne offerva- 
Parte IL I no , 

^ [ij 
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no, la forza elevatrice farà di 85000000 libre, alla cui enorme for- 
za non è da maravigliarli, che non pollano refiftcre le più groffe , 
e pefanti navi , 

Una fpecie di Turbine è quello, che chiamano il Vento deìTOc^ 
ch'to di Bue. Di quelli fc ne veggono Ipeffo nel mar* etiopico , l’ 
empito de’ quali con molta loro mina furono i primi a provare i 
Portugbefi 1 ’ anno 1500, e li chiamano nella loro lingua Traila- 
dosy come nota il Kirker. Spelfo ancora fe ne veggono al Promon- 
torio di Bona-fpcranza . Imperocché eyvi non lungi dal lido un’ al- 
to monte, la cui fommità li dillende in un’ampia pianura. ElTen- 
do il Cielo fereno, e placido il mare, fcorgefi di tempo in tempo 
Covra cotella pianura ftar una picciola Nube, che per la fomiglian- 
za chiamali da’ Naviganti Occhio di Bue . Quella all’ improvifo li 
Bende, e copre tutto il monte; il che fatto, elee da quella una 
procella sì grande , ed un così impetuofo vento , che mefehia , 
e confonde il mare , ed apporta fommo pericolo a’ Navigan- 
ti , ... ' . 

Un’ altra fpecie è il Vento di fuoco , o il Vento avvelenato y il 
quale principalmente nell’ Arabia , e nell’ Etiopia dopo 1 ’ eftivo 
lollìizio li vede . Sorge prima uria denfa , ed atra nube mifta di 
lampi , dal cui feno efee un fortiilimo vento detto dagli abitatori 
Samiely cioè Vento,awelenato , da cui efeono di continuo agitate- 
faville?' che folFocano, fe talun le refpira . Allora che tal vento s’ 
infiamma Un diluvio di rolla arena s’ innalza , la quale cadendo 
opprime talvolta , ed uccide quantità di peregrini , che per tali 
regioni viaggiano raccolti' in Ichiere , che dagli Arabi fi dicono 
Caravane , 



Di alcuni Venti Periodici . Cap. 1 V. 

T Ra i venti Periodici, o Anniverfarj; celebri fono quelli che da’ 
Greci furono chiamati 1 ’ Etefiey e le Ornitie . 

L’.Etefie fpirano per la Macedonia, la Grecia, 1 ’ Egitto, ed 
altre vicine regioni . Incominciano fecondo Plinio ani 15. di 
Luglio, e durano fino a Settembre. Spirano dal Settentrione , 
incominciando nella terza ora del giorno, e la notte quafi celian- 
do . 

L’ origine di tali venti hanno alcuni attribuito agl’ inhulTl 
della Canicola. Ma con più ragione Arinotele [ i ] la prende 
dalle nevi, che in quel tempo ne’ monti Settentrionali fono li- 
quefatte dal Sole; alla cui opinione, febbene con poco forti ra- 
gioni 

[i] Mct. L. 2. '' ' 
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gionì fi oppone Seneca [i] , fi conforma però il Varenio [a] » 
e il Kirker [ 3 ] . 

Le Ornitie Jpirano nella Grecia dall’ Andrò fettanta giorni dopo 
r equinozio di Primavera, fecondo Ariftotcle [4] , con minor vi- 
gore dell’ Etefie, e durano fino all’ eftivo' folltizio , febbene con 
qualche interruzione. 

Varenio [ 5 ] trae la loro origine dalle nevi , che in quel tempo 
il Sole fcioglie ne’ monti della Luna , che fono nel Regno di Mo- 
nomotapa. 

• Simili venti fpirano in molti tratti del mare’, altri per pili 
tempo , altri per meno durevoli , de’ quali il fuddetto Autore ra- 
giona. , , 

Di tal forta fono parimente quelli, che in determinate ore del 
giorno fpirano, altri dalle terre mediterranee verfo il mare , al- 
tri dal mare verfo le fuddette terre. Tal è il Sud, che general- 
mente ne’ luoghi nodri maritimi domina in tempo di date , il 
quale incomincia una o. due ore dopo il mezzo giorno , il che 
nafce parte dalla 'rarefazione dell’ aria , che cagiona il fervido 
raggio del Sole, parte dallo rifcaldamento dell’ acque marine , 
le quali infieme coll’ aria dìdìpate fpirano , e verfo di noi fi 
portano, nè cedano di fpirare, le non ceda fopra di effe l’azio- 
nè del ^le. Tal è il Nord^ved, che domina in Francia nel 
principio di Aprile, il quale probabilmente altro non è che un 
vento compodo da un Nord,- che allora nafce per la liquefazio- 
ne delle neri fettentrionali, e dall’ Oved perpètuo, che fpira di 
qua dai Tropici, ed allora per 1 ’ accedo del Sole all’ equatore 
è rinforzato. - ' 

Del Vento perpetuo eli Oriente , che foffia tra i Tropici . 

Cap. V. 

/^Uelli, che navigano fotto la Linea equinoziale, efperimenta-, 
no un continuo vento, che dall’oriente in occidente equa- 
bilme'nte fpira, c fi-didcnde fino alla latitudine -di venti 
gradi in circa di qua , e di là dell’ equatore .• Spira tal vento 
collante in quella parte principaimente del Mar Pacifico, che da 
dentro i Tropici, ficchè quelli, che dalla nuova Spagna alf Ifole 
FiV/pp/»;; dinggono il corfo, lo hanno fèmpre in poppa, e fcnza 
cangiar di. vela terminano il loro viaggio in fedanta giorni. Lo 
dello, efperimentano quelli, che nel Mar* Etiopico fi portano al 
Braille , non mancando mai ad elfi tal vento, per la cui rapi- 

- I i) dità 

( I ) Nat, L. 5.^1) Gcog. L, I . C 3 ) Monti, Sott, X.4. ( 4 ) X» c. ( S ) 
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diti nello fpazio al pili di fedici giorni arrivano dal Promon' 
torio di Buona-fperarrzn all’ Ifola di S. Elena, diftante 350.011" 
glia . ‘ . 

Credono i ‘Copernicani , tra’ quali il Galileo nel Siftcma del 
Mondo, non altronde tal vento avere 1 ’ origine , che dal moto 
diurno della terra intorno il fuo aflfe. Effere ciò facile cofa da 
conofcerfì , fe fi concepifcano nella sfera terrcftrc diverfi circoli 
all’ equator paralleli, i quali -girando tutti nel rnedefimo tempo, 
è cofa evidente, che quelli, che abitano fulla circonferenza di què- 
fli circoli j gireranno tutti con diverfa velocità, e la maflima 
farà di quelli, che abitano fotto 1’ equatore, la quale andrà lem- 
j>re degradando fino che al Polo diventa nulla. In. tal modo ef- 
fendo maggiore la refiflenza , che incontra un mobile , che (1 
muove in un fluido, quando è maggiore la velocità , con cui 
egli fi muove ; feguita ancora che quelli, che abitano fotto 1* 
equatore terreflre, maggior refiftenza incontreranno nell’ aria di 
quelli j che abitano vicino ai Poli, la quale andrà fempre dimi* 
Jìucndofi finochè diventerà nulla ai Poli. E come quello, che 
velocemente corre a cavallo per la refiftenza , che incontra nell’ 
aria, {ènte un. rapido vento , che gli da nel petto; cosi quelli 
che ftanno full’ equatore girando velocemente dall’ occidente all* 
oriente fentiranno un continuo vento fpirar loro in' contrario , 
cioè dall’ oriente all’ occidente , il quale farà maftimamente fen* 
libile fotto la Linea, e andrà fempre degradando fino che diven* 
ta infenfibile verfo venti gradi di latitudine, e farà continuo, ed 
equabile, perchè continuo , ed equabile i il moto, con cui fi gira 
la terra. Perchè poi obiettano alcuni, che dato ancora il moto di- 
urno, non dee fentirfi 'altana refiftenza di aria , eflèndochè l’aria 
nello fleflò modo colla tetra fi muove, e gira ancor eCTa ftello fpa- 
zio di ventiquattr’ ore ,‘ a quello rifpondono, eh’ effendb 1’ aria un 
fluido dalla terra divifo, ella non def tutto feconda i moti terreftri ; 
e che quando ancora li fecondaftè, è a tarrte agitazioni, e tanti 
moti foggetta, che non può principalmente lotto 1’ equatore non 
farne qualche fenfibile refiftenza , e farci fentire il vento dalle piag- 
ge di oriente , Ciò che i Copernicani prendono dal moto della 
terra, lo prendono i Tolemaici, tra’ quali il Riccioli, [i] dal 
movimento dal primo mobile . ' 

Non è però da mettere in dubbio, come ora penfanp ì Filici pià 
accurati, che, fe non la fola, almeno la principale caufa di tale 
fenomeno fia 1 ’ azione del Sole , dai cui fervidi raggi follevate le 
parti dell’ aria^ e dell’ acqua a lui fottopofte fi fpandano, e fi dii»- 

tino 
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tino là dove le porta il moto del Aio movente . Lo ftelTo veg- 
giamo accadere, fe fopra di un vafo d’ acqua lentamente muo- 
viamo un ferro infuocato ’ imperocché una aura tenue veggiamo 
toAo nafcere, la quale fpira fecondo il mòto del ferro, come A 
conofce da qualche piuma , o altro leggiero corpo , che A fofpen- 
da. Ciò maggiormente fi conferma dall’ oAervazione, per cui 
difcopriamo anche ne’ noAri mari, allora quando fono affatto li- 
beri dagli altri venti, fpirare taf aura, e feguitare il moto del 
Sole . ’ 

Ma perchè non può di continuo portarA 1’ aria all’ occidente 
fenz’ aumentare e la maAa, e il pefo di quelle regioni d’ aria, 
nelle quali fi porta, farà ancor neceAario , perle leggi dell’Idro- 
ftatica , che 1’ aria occidentale per lo foverchio pefo reAuifca , e 
quaA circolarmente ritorni, reAituendofi in tal modo alle regio- 
ni, ch’v ella viveva lafciato ; ciò che A conferma dalla fperienza 
per cui A vede , che come dentro i Teopici fpira un perpetuo 
vento dall’ oriente all’ occidente y così fuor de’ Tropici fpira un 
vento contrario, che 'di continuo dall’ occidente all’ oriente A 
porta. Tal vento è avvalorato dalle montagne dell’ America , 
dalle quali fpirano perpetui vènti verfo occidente , o Aa per le 
ioro frequenti fermentazioni , o perchè di continuo A riAettono 
in eAe i venti orientali. 

E perchè la maAìma rarefazione dell’ aria è fotto la Linea , 
dove due volte all’ anno il Sole è perpendicolare , e da cui 
meno A allontana nel Aio annuo corfo di quello, che da qua- 
lunque altro parallelo poAo dentro dei Tropici, farà ancor ne- 
ceffario, che r aria dell’ uno, e dell’ altro Tropico ritrovando 
verfo la Linea minor reCAenza, colla Aia claAica forza A dila- 
ti, e A porti verfo di effa, il che dovrà far di continuo, effen- 
do continua la rarefazione, che cagiona il Sole. Ed in tal mo- 
do dovranno produrA due altri perpetui venti. Imperocché ten- 
dendo 1’ aria del Tropico meridionale verfo di fettentrioiie coti 
un perpetuo Sudy e nello AeAb tempo effendo portata verfo dell’ 
occidente da un perpetuo E/t; da queAe due direzioni dovraffi 
comporre una dilezione media , e dovraffi avere un perpetuo 
Sud-e/i, E per la Acffa ragione tendendo fempre 1’ aria Oal Tro- 
pico lettentnonale verfo il mezzogiorno con un perpetuo Nord , 
e nello Aeffo, tempo cAendo portata verfo occidente da un per- 
petuo £/?,dovraAi avere un vento perpetuo Nordejì dalle due 
fuddette direzioni compoAo. 

1 quali due venti di fatto A fentirebbono fempre per tutta la 
zona tor{ida , fe non foffero alterati principalmente dalle fermen- 

. toio-. 
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tazloni, che continuamente nella terra fi fanno, il che fa ch’eflì 
non foffiano regolarmente fe non ne’ mari , e nelle terre foffrono 
una infinità di variazioni. 

Offerva il dottiffimo Hallejo nella fua celebre Storia [ i ] de* 
venti ch’effendo fulle coftiere dell’Affrica fubito che i naviganti 
hanno paflàto Tllble Canarie non manca loro un Nordejì verfo 
la latitudine Boreale di z 8 gradi. Quello accompagna quei che 
vanno al me^zo giorno fino a’ io gradi di Jatitudine, e fino al* 
la diflanza di loo miglia in circa dalla Guinea, dove regna una 
nojofa Calmay che fino a 4 gradi incirca di latitudine fì eflen- 
de, cagionata forfè dall’oflacolo continuo, che fanno i monti al 
vento d’oriente. Per quelli poi, che vanno ali’ Ifole Antille, il 
Nordefl fa molti cangiamenti, diventando talvolta un vero Efly 
talvolta un Eft-quart de Sudefiy e talvolta 'piegando uno o due 
punti verfo il Nord. 11 che è vetifimile, che non altronde nafca 
che da ciò, che a mifura che il Nord, di cui il Nordefl è com* 
pollo, lì avvicina alla Linea, Tempre piu s’indebolifce daU’oppo- 
1^0 Sud fino che diventa affitto impercettibile / e perciò fvanifce 
affatto il Nordejì, nè falli fentire altro che VEJì, i quali venti 
iempre piò verfo ToccideRte fi -perdono per le montagne dell’ A- 
merica, che fanno oBacolo. 

La diverfìtà delle Stagioni apporta ancora qualche piccolo can> 
giamcnto ,a tali venti; perchè quando il Sole è verfo il Jfetten- 
trionè affai lontano dall’equatore, i venti di Sudejì cangiano tra 
il Braille,, e la Guinea, e piegano verfo il mezzo giorno , e i 
venti di Nordefl divengono un poco piò orientali . Per lo con- 
trario quando il Sole è al Tropico del Capricorno , e venti di 
Sudefl diventano più orientali, e quei di Nordefl pendono verfo 
fetteotrione. Il che è verifìmile non altronde nafcere, che dalla 
diverfa azione del Sole, con cui egli rarefa l’aria . Imperocché 
allora ch’egli è nel Tropico del Cancro rifcaldando aliai l’aria, 
non più tende quella conte faceva verfo Tequator col fuo pefo ; 
cd a tal modo indebolita la tendenza del Nord , viene alterato 
ancora ,il vento compoflo Nordefl , e piega verfo VEJL Per la 
fteffa ragione, effendo allora l’inverno per quelli che abitano foH 
to il Tropico del Capricorno, l’aria, che allora h più conden- 
fata, tenderà con maggior forza verfo la Linea ; c perciò cre- 
feerà la tendenza del Sud; ed in confeguenza diventerà il Su- 
^efl un poco più meridioiule di quello che era prima- 

' • . ÌE-^ 
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SEZIONE TkRZA. 

Delle Meteore Ignite. 

A Lle Meteore Ignite riduconfi tutti quei fenomeni, che dal- 
le infiammazioni de’ Corpi, che fi fanno nell’ Atmosfera , di- 
pendono, quali fono il Lampo, il Tuono, il Fulmine, i Fuo- 
chi fatui, ed altri molti, de’ quali ora diremò; e prima 

Del Lampo, del Tuono, e del Fulmine Cap. I. 

I N quella guifa,- che dai Vapori, che nell’aria fono fiati dal 
Sole efaltati, formanfi, come abbiamo detto, le Meteore ac- 
quo fe , cosi dagli Spiriti infiammabili, quali fono i fui farei, e 
nitrofi non dubitano i Filofofi , xhe abbiano 1’ origine quante fi 
voglia Meteore Ignite, che fi veggono in Cielo. ■Come il fervi- 
do raggio del Sole agifce continuamente full’ acque « ed efalta t 
vapori ; così agifce ancora fulle miniere terrefiri , ed efalta ogni 
fotta di fpiriti, che colà fi contengono, tra i quali fono gl’ in^ 
fiammabih, che fono il fonte di. tutti codefii fenomeni. 

Fino che tali fpiriti fianno per 1' aria difperfi , e vanno libe- 
ramente vagando uno dall’altro difciolti, non fi veggono certa- 
mente produrre alcun fenfibile effètto. Ma fe o per la "loro co- 
pia, o per qualche rapido vento fi ammaflino, ed infìeme cogli 
altri aliti a formar le nubi concorrano, allora può fard, che per 
1’ urto continuato di altri corpi eterogenei fieno in diverfe ma- 
niere fpezzati , e rotti , ed in tal modo fi fvilnppi da effl la 
materia ignita nelle loro celle rinchiufa, da cui fieno con un 
rapidifiimo moto vibrati, e vorticofamente rapiti, ficchè forza 
>3i calore, e di /«ce acquifiino, ed infine divengano fiamma. Allo- 
lora fe fono in poca copia, o fono dentro una rara nube , che fac- 
cia poca refifienza alle loro evoluzióni, ficchè poffano liberamente 
fpandérfi in t^ni parte, un femplice fplendot noi vcggiamo rapido, 
e fugace, il quale ferifce gli occhi per la velocità, e vivacità della 
luce , ma fenza alcun fenfibile firepito , come quando una poca 
polvere, da fuoco in aperto campo s’ infiamma, e tale folendore 
noi Io diciamo il Lampo. Ma fe maggiore è la copia degli fpiriti 
ignei , e fe- principalmente fono dentro di divede nubi rinchiufi, 
che per la loro fpeflezza molto rcfiftano alla loro efpanfione, allora 
dov’ è più facile l’ adito raccogliendoli tutto il loro moto, che per 
altro fe non vi fofle fiata refifienza fi farebbe difflpato in giro , fi 

vibrano 
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vibrano con rapidità:, il che facendo con tutta la loro forza le pai^ 
ti deir aria cprnprirnono, che con le replicate, e violente loro vi- 
brazioni eccitano poi un vado , e pieno rimbombo limile a quello , 
che fa la polvere da fuoco, allora che dentro di unmortaro di guer- 
ra s’ accende, il quale dicefi il Tuono . Tale flrepito principalmen- 
te fi avvalora dalla natura delle fiefie parti infiammaoili in quella 
inaniera che nell’ Oro fulminante fi efperimenta. Al che infine cof- 
pirata cavità medefima delle nubi, per cui fpeflò a cagione delle 
varie rifìefiioni può efiere accrefciuto, e continuato lo firepito, 
come accade dentro le trombe vocali ^ o dentro le concave valli de’ 
Monti , 

Ma fé la copia de’ medefìmi fpiriti è ancor maggiore , e fe nello 
fiefib tempo fono più depurati, e dalle parti craìle difciolti, ficchè 
fuori dalle denfe nubi fi vibri un’afiai più grande, e più rapida fìam- 
ma con gran ruina , e portentofo fragore, allora lo diciamo il Ful- 
mine, Se fi richiamano a memoria le leggi della Dinamica, e fi 
confideri, come la forza motrice de’ corpi da due elementi dipen- 
de, cioè a dire e dalla mafia , che fi muove, e dalla velocità, con 
cui fi muove, fi può conofeere , quanta ancora polTa efiTere la forza 
dei fpiriti fulminei, 

Imperocché quell’ effetto, che fa una palla di cannone, lo potreb- 
be fare qualunque- piccola palla, quando ella fofiè alla dovuta velo- 
cità ridotta: onde quell’ effètto, perelempio, che fa una palla di 
cento libre con velocità d’ un grado, lo potrebbe fare una palla di 
tina libra quando ella aveiTe una velocità di dicci gradi; potrà dun- 
que un folo atomo fulmineo aver un’ enorme forza , quando abbia 
un’ enorme velocità, e molto più enorme potrà efiere 1’ aggregato 
di tali forze corrifpondenti all’ aggregato di tutti gli atomi , che la 
fulminea mafia compongono. 

Per le quali cofe non è difficile 1’ intendere, come talvolta pof-^ 
fano e^ere fatti dal fulmine così violenti, e maravigliofi effetti , 
onde riducanfi in polvere i corpi più duri, ne’ pori de’ quali egli 
penetra, fi liquefacciano i metalli, e talvolta le grofic mura, e gli 
edificj fi abbattano,- come fa la polvere di fuoco , che dentro i cu- 
nicoli, e le mine fotterranee s’ infiamma . Talvolta a guifa di ra- 
pidiifimo Turbine fi gira , in cui fe s’ incontra allora- una dura 
quercia, o altra qualunque robufta pianta, può efiere, come veg- 
giamo, dalla violenta vertigine o sfibrata, o in due , e più parti 
divifa, o fe r empito è maggiore , fino dalle più profonde radici 
divelta. Le quali cofe egli fa principalmente quanclo è nell’ effica- 
cia della fua evoluzione , dopo di cui per la refiftenza dell’ aria, e 
degli altri corpi, che gli fi fanno incontro, perdendo a poco a poco 
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ìi vigore, c la forra quello, che in. molti luoghi fece nna quan- 
tità di mine, in qualche luogo dopo molti g^iri , e rigiri è in- 
nocente, c non Isdcia per fuo effejto, che tl lolo odore dei fol- 
fi, che lo compongono. . j. . 

Onde poi nalcano tanti altri così varj, e cosi ftupendi effetti, 
che dei fulmini fi producono , pare colà più malagevole da in- 
tendere . Imperocché altri, come nota Plutarco [i], fi videro 
abbruciare lé cale, e le vefti degli uomini lafciando illefi i loro 
corpi. Altri per Io contrario, come fta regiftrato nelle Memo- 
rie [ a ] Inglefi , uccifero gli uomini lafdando intatte le loro ve- 
fii. Altri, come nota il Baile [jJ, hanno liquefatto il piombo 
nelle fineftre fenza offefa dei vetri , , o di altre fupcilettili della 
camera. Altri hanno incenerite le mani, lafciando intatti i guan-. 
ti. [4] Altri infine lafciarono intatte le vifcere'de’ fulminati , 
vuotando di fangue i vafi , ed altri innumcrabili effetti di tal 
fotta. Le quali cole fotto nome di Antipatie ^ e Simpatie fono 
fiate dagli antichi Filofofi ridotte, ma colla diverfa difpofizione, 
e relazione delle parti che com^ngono il fulmine, e di quelle 
che compongono 1 corpi, che fon luiminati, non difficilmente li 
Ipiegano dai piu recenti . Imperocché effere var; gli effetti fecon- 
do i varj minerali , de’ quali fa fiamma fulminea à compofia .. 
Così fe'per efempio di pingue zolfo abbonda, noti ha forza , 
principalmente nel fine della fua evoluzione, di offendere i denffi 
corpi, ma folo il liqo, e le paglie, e fimili corpi abbrucia . 
Ma £t (piriti nitrofi, e vitriolici in molta copia contiene-, facil* 
mente feioglie i metalli, 1’ argento per clempio le di fpirito di 
nitro abbonda, come l’ acqua forte, 1’ oro le contiene molti fa- 
li ammoniaci, come 1’ acqua regale, ed altri metalli fecondo i 
loro diffolventi, eh’ ella contiene. Imperocché quSnto fieno ma- 
ravigliofc le virtù dei minerali, de’ fali, ^ dei zolfi, poterfi co- 
aofeere nelle mifture , che compongono i Chimici , e principal- 
mente ne’ Fosfori i Se fi fanno tra gli altri gli fperimenti con il 
celebre Fosforo del Kunkelio, non fi veggono che maraviglie . . 
Imperocché primamente ciò che gl’ altri fuochi abbruciano , ta- 
le Fosforo làfcia intatto, e ciò- che agli altri fuochi refifle, egli 
abbrucia. Alcune materie, che efiinguono gli altri fuochi , fer- 
vono ad efib per maggiormente accenderlo , e reciprocamente 
quelle, che gli -altri accendono, fervono a quello per eflingucr- 
io. Quando fi mette vicino allo fpirito di vino, lo infiamma , 
quando però lo tocca non lo infiamma. Egli con fomma celeri- 

Parte ^ :: - K tà fi 

ft 3 Shfp. /. 4. [2] Amo 1666. [ 7 ] var. T. 2. (4] 
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ta n muove all’ alto, lambe i corpi duri , e penetra i rari in 
guifa che Sebbene fono maffimamente infìammabUi, li lafcia in-^ 
tatti. Se un pezzetto di queftg Fosforo fì frange vicino a un 
globo di zqlfo) non lo accende, ma vicino alla polvere di wlfo 
r accende. La carta nello flato fuo naturale è dalle lue fiamme 
penetrata, e reda illefa, ma quando è tritata, o pella, lì ab* 
brucia. Nello fleilo modo pattano effe per i pori di una tela 
nuova fenza offenderla, ma le fi Aroiìgna, 1’ abbruciana. Tali , 
ed altri innumerabili effetti oifervanfi in tale Fosforo , da’ quali 
viene diminuita la maraviglia, che apportano limili effetti, che 
fi veggono farfi da’ fulmini. Nè doverfi dubitare, che di tutti i 
varj effetti del fulmine. fieno cagione i fòlli, i nitri y i fall vola* 
(ili varj ,. gli fpiriti acidi, ed altri rninerati effluvi, che nell’At* 
mosfera principalmente in tempo di fiate efaltarn è raanifello 
conte tra gli altri intorno le miniere d’ Inghilterra ne fanno te* 
flimoqio il quinto , p fello volume dell’ Effemeridi di Fran* 
eia . ^ 

Alcuni corpi. fono dai fulmini incendiati, alcuni non'lo fono; 
ciò’ che è verifimile non altronde nafeere, come ingegnofamenle 
offerya il P. Lozeran della Compagnia di Ge^ù , che- dal tempo 
in cui Ha la fòrza del fulmine al corpo infiammabile applicata . 
La Foudre brute., Ù" eafiantme Ics corps infi/tmmabtes , quand la 
rnaùere , do»$,^ellc 'eft compoiie , fejwne ajj'ez^long-tems dans Ics 
fores de ces corps pour èbranter fcparemertt, (3" defuntr leurs par- 
fies. Mais yj ette ne fejoume pas affex^dam les pores de ces cor- 
ps, elle ne les enfiamme point, elle peut-mhne y demeurer fi peu 
de' temSy qu' il n\y paroUra aucun vejìige de feu ^ 11 fulmineab- 
brueia , ed infiamma i corpi infiammabili, quando la materia , 
di cui egli è compoflo, fpggioma molto tempo nei pori di que* 
Ili corpi per ifcuotere feparatamente , e difunire le loro parti ; 
Ma s’ ella non foggiorna abbaflanza ne’ pori di quelli corpi, el- 
la non gl’ infiamma, e può ella reflarvi si poco tempo, che non 
vi coraparifea alcun vefligio di fuoco. ' ^ 

E perchè quanto più fottili fono le parti, che compongono il 
fulmine, per quello tanto più facilmente paffano a traverfo dt’ 
corpi, ne’ quali effe s’incontrano, nafee dalla loro fottiglìezza , 
che talvolta non cagionano 'offefa. Da quello nafee, che talvol- 
ta rellano uccifi dal fulmine gli LJominl lènza Tenfibile ^efa del 
loro corpo. Imperocché i folfi fottili, di cui è compollo il ful- 
mina, mifli forfè df^fali acidi, e diparti arfenicali , penetrano 
con fomma rapidità per li pori ellerni, e s’introducono 'nel fan- 
gue 0 a perturbar la fua crafi, o a impedire il fuo jnovin>ento 
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fKch^ apportino morte. Ma quando le parti '.fulminee (ono piu 
grolle, e più acri, allora abbruciano la cute, e divorano e cor-4 
tolgono le carni . • , , 

Tale diverfa relazione di parti dee a tutti- gli altri* fenomeni 
applicarli . Che talvolu abbiano i fulmini liquefatta una fpada 
lenza offefa della vagina, lo narra' Plinio, e Seneca. Così pari, 
mente Varrone aflicura, che il fulmine fondelfe l’oro di LÙicio 
Scipione in una borfa lafciando IntattaTa borfa. Ma di tali fat> 
ti non. fenza ragione dubitano molti , non elTehdo diffìcile, che 
il fulmine polla fondare l’oro, e non la borfa, ma ellendo affai 
difficile, che là .bofa non fìa Offefa dall’oro liquefatto. Cosinoti 
è cofa fìrana, che la fiamma fulminea paflì per. la vagina, e Iw 
quefaccia la fpada, ma che il ferro liquefatto mon rompa, e sii. 
bri la vagina è- cofa aflài ifravagante. ' . 

Che la' miniera dt’ fulmini non foflero altro che ,Ie nubi, dove 
ì- minerali dal calofdel Sole efaltati fi fermentano, e s’ infiamma- 
ao, non venne gijùnmai 'neppure in mente di porlo in dubbio ai 
Filofofi. It^erocchè 9ÌfcFe il fulmine differente folo di grado dal 
Lampo, e T^uono:, e come .è fuori d’ogni dubbio, che ilLahipo , 
e Tuono nel feno delie nubi fi formino, così ancora il fulmine . 
Nè per altro quelli, cBc fono fulminati dal Cielo, toccati^dàl Cielo 
chiamaronfi, e non per altro Icagliar Giove dall’ alto .i, fulmini 
hanno inventato i Poeti. Ma che ciò non fempre fi faccia , lo ma- 
nifellano moltiffime olièrvazioni , tra le quali è infien^ quella, che. 
l’eruditiffimo Sig. Marchefe Maffèkfcrifle al Sig- V^llìfneri . Ini* 
perocché efl'endoli egli ricoverato di paflàggiorin ua antico tetto dì 
Fiordiauovo in Lunigiana gli accade di vedere in una llanza non, 
già entrar d’altronde, e feorrere precipitolà ■, ma avvampar d’im- 
provifo nel mezzo d’ elfa, una malia di fuoco; e dopo.d’ellère fia- 
ta ferma alcuni iftanti indi. prender corfo ; e fublimarfi , facendo 
cadere alcuni pezzi della volta, e ttapalfando alle fianze lupcriori. 
Onde dedulTe.il fuddetto Autore eiièrfi là lui tùfib terreno forina- 
to codcfto fui mine. • / ' • 



Xo che fi fiabilifce maggiormente con ciò che afièrma il Sig. Bai- 
le [1} efiferli qualche volta vedati negli appartamenti dei gl^i di 
fuòco, che avevano prima un movimento retto, e molto tardo fui 
pavimento, e talvòlta ancora comparivano immobili, dopo di chi 
s’infìaminarono, c qua e là con fommò fragore, e mina fi fparfe- 
* to. £ ciò parimente dalla Storia dell’Accademia delle Scienze nel 
>704, dove defcrivefi il fulmine j che feoppiò in Govefnon Città 
.lontana una lega, e mezza da Breft . Dalle quali cofe li conofee 
- ' • K. i j • non 

[ij Fif.p.i, ' : 
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non forraarfi fempw neU’alte nubi i fulmini, cd alcuni fe non for- 
fè la maeeior parte fcoppiare dal bado non lungi dalla coneene 
deeli effluvi fulfurei , che agitati dal calore sfumano , e fi efalta- 
no Per quefto vicino ai Vulcani fpelTo i fulmini fcoppiano , e per 
Qucfto, come offerva il fovralodato Maflfei, lonovi alcuni luoghi 
particolari affai pib àtgìì altri fottopofti a faette, nel qual numero 
era lo fteflb palagio, in cui egli s’ era ricoverato. 

Sonovi molti Autori, chedc’C»»« Cerami^ o'ncro Fulmmarf 
fanno menzione , i quafi nello fcoppiare del fulmine cadono m 
terra Fu il primo, che di ciò ne diede teftimonio Avicenna [ij, 
ed averne veduto uno in Corduba afferma, il cui odore era di fol- 
lo. Cosi il Fromondo [2] narra eflere leggieri , c fimiliffimi a- 
quelle pomici adufte, che talvolta dall Etna , o dal Vcfuvio fon 
vomitate . Ma il P. Cabeo [3] afferma elfere duriffimi , e di ferrea 
natura, uno de’ quali dice il P. Scoto [4] confcrvarfene nella Cit- 
tà di Erbipoli. [s 3 Gaffendo ancora delcrive una lunga Stona d 
■«na pietra, che fu creduta .un fulmine, il cui P'‘ò€ra j8 iibre^dt 

Parigi 
tallo,. 

JerfiL; ftii 7 eU’a 7 l™o-W>lc«nl voljo aaco,,,.. 

li, i quali non potendo eflere perfuafi, che da una fiamma flui^ 
da pollano prodbrfi effetti cosi flupendi e violenti , quali fono 
ouefli che veggiamo farli dai fulmini, giudicarono eflere necel- 
Irio, che fi vibraffe qualche folido, e duro globo per diftnigge-r 
rc^ cd abbattere i corpi, come fono le palle di ferro dal a pol- 
vVre piria fuori dei Cannoni vibrate . Il qual errore facilmente 
fi tORlie, fé fi confiderà che tutta la forza, eh è nella palla dt 
ferro, non altronde che dalla fiamma della polvere piria proviene, 
dal cui elaterio fi rompono talvolta i pm groffi mortati di guerra ,• 
e reftano le piò grolle mura abbattute. Non che non fi polla , co-^ 
me nota il diligentillìrtu) Rohault [d], formarfi qualche dura pietra 
■eli’ aria allora che Icoppia il fulmine, veggendo per 1 elpencnza, 
come il folfo, e il fid mtro mefcolati con U materia Irmela , che 
' depone P acqua piovana in un vaio. Ce fono rifcaldati daj fuoco, irt 
un momento s’indurano , e s’hnpietrifcono . Ma fe ciò accadellc, 
non è vcrifimile, che nelle Città più fpazioCe non abbiano 1 più ci^ 
riofi offervatori della Natura potuto giammai ritrovare ne luoghi 
dal fulmine pcrcollì alcuna di quefle Pietre, e Colo le ritrovino al- 
tri in mano di fcmplid, e troppo credali- r '/i N^ 

(i) Avcrroelib.i. Mei. (a) 2* Cj) Mct, l. y 

( 5 ) Dìog. Laa. /.io. ( 6 ) Fif. P. 2. 
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ANNOTAZIONE. 

Si confermano le fopraddette dottrine colle fperienze del Signor 
Lemery> che danno regidrate nelle Memorie dell’ Accademia 
Reale delle Scienze del 1700 . Imperocché avendo egli prima- 
mente impadata coll’acqua una malfa di parti eguali di folfo 

f )olverizzato,-e di limatura di ferro, e lanciatala in digedione 
ènza fuoco due, o tre ore, d vide prima nal'cere una forte fer- 
mentazione, ed un gonfiamento con calore condderabi le , e fard 
dapoi alciine crepature in più parti , per le quali udirono aliti, 
puramente caldi, quando la materia non era che .in poca quan- 
tità , ma che d cangiavano in damme , quando la materia era di 
trenta, o quaranta libre, Avendo ih fecondo luogo poda infie- 
tne la defta limatura di ferro col zolfo in diderenti proporzioni, 
ed avendo in lunghi e dretti vad collocata tale midione, e be- 
ne comprelfa, d videro le deffe fermentazioni . Pode in terzo 
luogo in tempo di date cinquanta libre della deifa midione den- 
tro un gran vafo , e meffo il vafo fotterra alla profondità di un 
piede incirca, dopo otto, o nove ore incominciò la terraagOn- 
narfi , e fcaldard ed indne aprird , dopo di che ufeirono aliti 
caldi, ed indi damme, e levato in dne H vafo dalla terra altro 
non vi fi ritrovò, che una polvere nera, c pelante, ch’era la li- 
matura di ferro del Aio zolfo fpogliata. 

Da tali, ed altre molte fperienze, ch’egli fece, non dubita il 
lodato Autore, che debba dedurfi 1 ’ origine di quafi tutti i feno- 
meni igniti, che Oinella Terra, o nell’Aria fi olfervano*. Così 
le infiammazioni che nel Vefuvio, o nell’Etna fi veggono, non 
in altra forma può crederli , che fi facciano . Il che tasto piò fi 
conferma, perchè dopo che fono finite le fiamme, trovafi molto- 
zolfo Alila fuperficie della Terra; c nelle crepature , per dove il 
fuoco è pad'ato , vedefi una polvere nera Amile a quella , che nel- 
la, terza Iperienza fi ritrovò nel vafo. Cosi i' Terremoti formarli , 
nè da altro cagionarli, che da un’alito nella fermentazione de’zolfi 
eccitato, che diviene un rapido vento, che fi fa palfaggio con for- 
za per dove può , e per la refiftenza che trova Icuote le terre per 
dove palfa. Se tal vento fulfureo fia lungo tempo rinchiufo fenu 
poter ufeire , fa orribili , e lunghi fcuotimenti fino che fi difeioglie 
e-fvapora; ma fe trova aperture facili , vibrali con molto empito, 
e forma una fpecie di Turbine , da cui fono divelti gli alberi^ e 
gli cdificj, quando è folla Terra, o fono innalzate, e arruotatc P — 
acque , quando è fui Mare. Anche V ac fue Minerali calde da tali 
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principi prendono il loro calore rietnpiendofi di zolfi nelle miniere» 
per le quali pacano; il che fi. conferma colla fperienza y per cui fi 
vede- deporfi da elle in abbondanza il zolfo , allora che fono in 
quiete. * • 

Quando il zolfo aflbttigliato fi fublima nell'aria , può .fare il 
Lampo y il Tuono, ed il Fulmine., Quando tale materia -fi, fer- 
menta, ella s’infiamma, e per la copia maggiore 'o- minore fi 
fa che ora un femplice Lampo, ora il Tuono, ora il Fulmine fi 
produca. Egli è però credibile, che il Nitro fiottile ych’ è fempre 
Iparfo neiraria, fi leghi al zolfo fulmineo, ed accrefca la forza 
del fuo movimento in quella maniera che il-Salpetra md'colato 
col zolfo comune cagiona un effetto affai più violento. Ma perchè 

f sotrebbe parer difficile, che pofiano tali materie accenderfi dentro 
e Nubi, che la maggior parte fono di acqua compofie , vuole il 
lùddetto Autore, che fi offervi, non elfere il zollo impedito dall' 
acqua ad accenderfi, come fi vede nella Canfora, ed altre mate- 
rie efaltatiffime fulfuxee^ 

V» 

Delle Stelle firifcianti. Faci ^ Fuochi fatui^y Aurore Borea- 
' Lume Zodiacale. -Cap. II. 

f 'V. . , 

C ome le materie infiammabili più pure, e più fublimate pro- 
ducono Lampi , e Tuoni , < Fulmini , cosi quelle, che fono* 
piu craffc , e pingui, e per l’ordinario nella balla regione fparfe» 
producono molte altre Meteore ignite , delle quali ora dire- 
mo. / 

Di tal numero fono quelle infiammazioni , che fpeffo in tempo* 
di notte principalmente nelle flagionl calde fi veggono, dette Stel~ 
h Jhifcianti nè fono quefie altro, che una piccola malfa vifcofa , e 
pingue, che il Sole fublimò^ da Terra, ma per la fua grallèzza non 
troppo alto è falita, la quale mifla di .qualche fpirito falino , che 
la fermenta, »’ infiamma, e nell’ infiamlnarfi ci comparifce a .guifa 
di xanoL Stella, che feorre , feguendo la vena dell' alito , che la 
nutre , dopo di che fz dilegua talvolta con qualche fenfibile fif*^ 
chio.. 

Tali fono nari mente quelle picciole fiamme, che da umore oleo-- 
fò prodotte u veggono ardere Talvolta per qualche tempo fino eh’ è 
icioita la materia , di cui fi formano, le quali per effere fimili alla 
fiamma d'una face fi dicono F<rr/, o Lampade . 

Secondo la diverfa maniera , con cui fi dirpongono tali materie 
infiammabili, e tra di loro fi accozzano^ diverfe Meteore, e di fi- 
gure diverfe fi formano , onde ora a guifà di Travi di Fuoco pa- 
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ralleli all’ orizzonte , quale fu quello olTenrato dai GaiTendo in 
Aix, c nello fteflb tempo per tutu la Guafcogna 'veduto nel 16^7. 
ora a gui& di Colonne ardenti^ come principal mente ila regifìrato 
«elle Mifcellanee di Berlino, ora infine a guifa di Piramidi , or à 
guifa di Scudi, de’ quali Seneca, e Plinio. 

Talvolta veggonfi molte fiamme per vado tratto fparfe, fimili se 

Q uelle, che negli incendj delle paglie ne’ campi ftefe fi veggono, e 
iconfi perciò Paglie ardenti , la qual Meteora fii tra gli altri in 
Olanda veduta l’anno 1721. al primo di Marzo quafi per mezz’ 
ora. r 

Che le tàlvolu comparifeono Fiamme gonfie nel mezzo, -e nell’ 
eftreraità alquanto gracili , diconfi allora Draghi d* Fuoco. Ma f* 
a guifa di globi, intorno cui pendono le fiamme fimili ai fiocchi di 
lana,, i quali globi vanno di quà', e di là difordinatamente faltan- 
do , àiconfì iììoTi Capre /aitami . ' 

Di tal genere ancora fono quei fuochi, che fpefib di notte fi 
veggono Imfi accefi fopra i paludi, e cimiteri, di fulgor tenue, e 
pallido, e fimile a quello , che hanno le lucci.ole e i legni putridi. 
Sono quelli compofii di quei folfi pingui e crafii, che dai iuddetti 
luoghi non troppo alti da terra fi elevano , i quali fi. cangiano in 
fiamma tenue, c di poca forza, che dura fino che è fciolta, e 
difiipata la grofia materia, di cui fono formati. Elfi 'per la loro 
leggerezza qualunque moto dell’ aria fecondano, ed ora in una par* 
te, ora in un’altra fi muovono; fuggono da chi li infegue,' ed 
ìnfeguono chi li fogge, detti perciò Fuochi Fatui . 

Una l^cie di tali fuochi lono quelli , che talvolta fi veggono 
fovrafiar alle navi, e feguire il loro*coifo., o fi formino -dalla pe- 
ce, e refina delle corde dal vento agitate, q fi formino dalie par- 
ti difperfe per 1’ aria^ Se uno ne appariva-, gli antichi lo chiama- 
vano il Fuoco (FElena-y fe due,di C^r^ore, e Polluce . .Oin, diconfi 
i Fuochi di S.Erafmo, e corrottamente di Ermo, eà ’Elmo, fopra 
de’ quali hanno varie fuperfiizioni i naviganti, ora prendendoli per 
un prefagio di tempefia , ecfora di tranqnillità . £ di tal Torta 
pc>Uono crederfi quelle picciole fiammelle, che talvolta intorno i 
crini degli Uomini fi fono vedute, come -T. Livio narra -di Servio 
Tulio. ' ' 

■ Nell’ anno 1676. adi di Marzo quattr’ ore, e mezza prima 
della mezza-notte ofiervò .il Caifini un Globo dì fuoco, che appa- 
riva poco prefib eguale alla Luna, la di cui luce immttava quella 
del Sole allora, che dopo la progaa nell’ aria vajmrola rifplendc , 
e fi traeva dietro urla lunga Cerna. Fu egli per lo fpazio di 4. 
minuti da otietue in occidente celeremente rapito; dopo di che 

fva- 
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fvan) con molto ftrepito riempiendo l’aria di odore fulfureo, e bi« 
tuminofo . La ftefia Meteora nella flefl'a.ora fu olTervata in mol- 
ti luoghi d^ Italia» e principalmente in Firenze . Non fu troppo 
differente da quello quel che olTervò Paulo Battilla Balbo nell’an- 
no 1720, adi 22. di rebbrajo» la cui defcrizione egli comunicò alP 
Accademia di Bologna , come Ha regillrato nelle memorie della 
medefima . 

. Alle Meteore ignite appartengono le Aurore Boreali, eh’ è il 
piu fprprendente Fenomeno , <he forte li veggia nell* Atmosfe- 
ra . 

St ponno riportar a quefte quantità di Fenomeni Igniti, a’ 
quali gli Anticni per la diverla loro bgura diedero differenti ho- 
mi , come il Trave, la Freccia, la Capra fallante, 1 ’ Antro, la 
Botte. E’ probabile, che quefti provengano dalla materia flelTa, 
che forma 1 ’ Aurore; primo perchè hanno una luce fiinile ad ef- 
fe, e com’ effe danno 1 ’ adito alla luce delle Stelle, e perchè lì 
veggiono al Nord, e perchè fpeffo vibrano dardi di luce, coma 
le furore, 

Si ponnp dillinguere in due fpezie, altre che hanno un lumq 
dolce, e tranquillo, altre affai ri fplendente . 

Alia prima li pohòno ridurrei Fenomeni foprammentovati-, ed il 
Lume Settentrionale feoperto dal Sign. -Faccio , ed offervato da 
Domenico Calììoi , e il Sign. Majran 1730. 9. Ottobre ( Accad. 
Reale i73a } e tali Aurore poffono dirfi tante nuvole lumiool'e , 
che fono fparfe per l’ aria. 

Il fecondo genere fono le rìfpìendeniì ^ della qual forta non è da 
dubitare, che ne abbiano oflervato ancora gli Antichi ; trovando- 
fi le lor ^éferizioni in.Arillotile , Plinio, e Seneca, ed altri. Nel 
progreffo o furono neglette le offervazioni , o di rado lì viddero, 
almeno nell’ Europa. Incominciarono a vederli in Olanda 1 ’ anno 
1710. dopo di che avendo incomindato il celebre Allronomo Celfi- 
ces fame le offervazioni in Upfel, trovò memorie ,- che in Grecia 
s’ era veduto quello Lume ^\6. volte .- In Alemagna, e in Inghil- 
terra fono Hate ancora frequenti/ ma in Italia non v’ è memoria, 
che-prima del i727.'( Accademia di Bologna) ve ne fian conrpar- 
fe : dunque tale Fenomeno non comparifee fempre nella fleffa ma- 
niera. Per 1 ’- ordinario fi vede veri© il Nord una nuvola Orizzonta- 
le , che fi difende in lunghezza tal volta a 100. e piu gradi. 11 
lembo fuperiore ha di altezza tal vòlta 40. e il lembo interiore fi 
eleva dall’ Orizzonte alcuni gradi ; cangia fovente di colore ', or 
tutta bianca apparifee , or tutta nera , e parte bianca e parte nera . 
Al lembo fupvior^ è tutto luce talvolta con una lunghezza di 
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come-offervò il diligentilTimo Mufcembroechio nel 1737. dall’ 
orlo fuperiore della Nube efcono folti raggi ora- jn maggiore , 
ora in minor copia, che fono a guifa di Getti di luce vibrati 
con enorme velocità. Talvolta fi è veduta alzarli dal mezzo deU 
la Nube una Colonna luminofa a guifa di Rocchetta. Tale nu- 
volo per r ordinario è accompagnato da molte colonne di fan- 
guigno colore, che fi deftendono perpendicolari all’ Orizzonte , 
che talvolta fono fpinte con molta rapidità verfo il Zenitte; do- 
po di che reflano difiìpate, ed alle prime fuccedono le fccon- 
de. 

Quello Fenómenodura qualche volta tutta la notte . Nel 1734; 
il Mufcembroechio 1 ’ oflèrvò-per più di \o. giorni, e 10. notte, 
e nel 1735. dalli az. Marzo fino alli 31. Tal volta non dura 
eh* pochi minuti. vS’ egli fi vede in un fito, non fi'vede fempre 
in un altro poche miglia diftante. Tal volta fu veduto per tut- 
ta r Europa', come fu olfervato.li 6. Marzo nel 171^. ed in al- 
tri due, l’ uno adi 19. Ottobre 172^.” 1 ’ altro adi 16. Novem- 
bre 1729. qffervato dal Sign. Veidler. . , 

Quando comparifee 1 ’ Aurora il redo del Cielo è fereno, e 
al dilfolverfi di quella fi carica tutto di nubi ofeure. Ella appa- 
rifce,per 1’ ordinario in tempo di calma, o di. placido vento . 
Ella comparifee ancora in tutte le fiagiohi, ma di rado in Efia- 
te , bencnè il Signor Majran tre ne abbia ofiervato in LugUo. 
1728. . - 

Ve ne fono motte , che non fi poflbno vedere da due luoghi 
vicini. Molte per efempio It fono vedute a Leyden, che non fi 
vedono in Utrecht. Molte in Utrecht, che non fi vedono in Ley# 
den. Molte in Ollanda, che non fi vedono in Francia, e meno 
in Italia. - . 

- Tal volta da diverfi iuoghi lontani fi ofTerva un’ Aurora., Ma 
è cofa incerta le fia la medefima Aurora, o-pure Aurore diver- 
fe . Cosi non fi fa fe T Aurora, che fi fece vedere per tutta 
quali .r Europa negli anni ijió. lyzd. 1729. 1730. folle la Affi- 
la, o pure folfero molte. 

Egli è certo, che fu. ofiervato a Tolofa un Lume Settentrio- 
nale nel Nord-Oveft li 7. Ottobre 1730. da ore 7. di fera fi-, 

no a 4. I della mattina. Ed un’ altra nel Nor-deft il mpdefimo 



giorno à Parigi da 9. óre fino alle 11. i e quello bifogna dire, 

* f X - - > ' 2 

che folfero due. Aurorvdiverfe , perchè quella , che fi è veduta a"" 
Parte IL L Tolofa 
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Tolofa nel Nprdoveft dovcyafi vedere a Parigi nel Pveft , e non 
nel Nordeft, . . - • ' . • 

‘ Per altro come molte comparifeono con ogni Torta di venti , 
è necelferio,- che elle fiano piij alte degli ilcfli venti-;’ e s’ elle 
fono tal volta più bafle potranno edere trafportate da’ venti , t 
difliparfi . ' ^ 

Per efplicare tale Fenomeno congettura , che la materia dita- 
le Fenomeno è fimile a quella- de’ noftà Fosfori. Fila è una 
materia, che'fpeffo è còsi rara, e debole, che a traverfo di ef- 
fa Tempre lì ponno veder le Stelle» c a traverfo delle Colonne, 
e della Nuvola . bianca , e della nera. Fe Colonne, thè vibra la 
Nuvola luminofa hanno un- certo folgore tenue limile a quello 
che ha la polvere de’ Fosfori gettata nell’ aria » che riluce , ma 
non è-nè.namma,.nè fuoco, 

E verifimile, che queAa materia tiri la Tua origine dalle Re- 
gioni Settentrionali, onde ella fi eleva, e fvapora per 1 ’ aria. 

Tale materia fecondo (he più o meno abbonda può comuni- 
-carfi dal Settentrione, alle nollre regioni, ora in maggiore, ora 
in minor copia ; e perciò dai 1715. è nata la frequenza delle 
Aurore, che abbiamo veduto; e nella Svezia tante ne furonopf- 
fervate, (ome nota il Celfio; e nel Cielo di Tome quali ogni 
notte' fi'veggiono, come olTervò il dottiffimo Signor de Mapcr- 
-tui. cogli altri Accademici. E perchè tale materia 'non Tempre 
abbonda, nè Itmpre fi comunica fino a noi, per quello di rado 
forono tra noi vedute fimili Meteore; ma a quello principio pof. 
fono facilmente ridurfi tan;e Meteore, dèlie quali Seneca, ePii- 
nio fanno la Storia. 

Tale materia che nel Tuo principio è una tehue luce venga 
"da ijualche vento di Nord portata nelle nollre regioni, ove V 
incontra con altri aliti , con cui polla fermentarfi, allora può di- 
venir fuoco, ed infiammarli, e fecondo le materie per cui s’ in- 
fiamma produrrà quei Fenomeni llravaganri, che olierviamq, e 
le Colonne, che fi vibrano or faranno bianche» ora rofie , ora 
fanguigne, 

Se tra due venti contrarj di Nord, e Sud fia polla la.Nuvo- 
.la luminofa potrà lungo tempo fermarfi nello llellb fito, ma fe 
il fqlo Nord la porta, in poco tempo potrà dilTolverfi principal- 
mente fe s’ incontrano quantità di minerali, con cui ella fi fer- 
menta, e s’ infiamma. ' - . 

Se fi riguarda la luce 'dell’ Auroraj ella è fimililTima a quel- 
la d’ un Fosforo, è diverfa da quella del Nitro, e del Zolfo , 
che s’ infiammano . Che fe il Zolfo ne foflè il principio li ve- 
’ drebbono 
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drebbono dunque in Italia, e fpelTo le. Aurore Meridionali , per- 
chè dalla parte del Meriggio v’ è. più abbondanza di Zolfo, che 
dalla parte del Nord. «• ’ 

Se nello Aéflb che fpira un Nord fpira un Sud , o un Eft , o 
nn OveA, è chiaro, che TAurora non apparirà Boreale , ipa in 
altra piaggia. 11 MufcembroechiQ crede d’ averne vedute due Me- 
ridionali nel 1728. Due lumi Amili. Meridionali ipno mento- , 
vati 'nella Storia deir Accadertiia Reale delle 'Scienze 1705. 

QueAe nuvole fono tal volta d rarefatte, che in pieno giorno 
di rado A veggiono, 

L’ Aurora comparifce per lo più in tempo di calma , o con 
vento placido , nè giammai alla Aia comparfa il Cielo è of- 
curoy ma fvanita 1 ’ Aurora il Cielo A ofcura. Ma prima della 
fua comparfa per 1’ ordinario fpirano vepti o dolci,, o forti, e 
tal volta tempeAoA. 

Del Lume Zodiacale. ^ 

» 

Lume Zodiacale diceA un Lume, che di tempo. in tempo A fa 
vedere fui Zodiaco in certe Aagioni dell’ anno,o dopo il nafce- 
re, o prima del tramontare del Sole . 

Le Jirime oAervazioni fu queAo Lume furono fatte da Dome- 
nico CaAìni a Parigi in tempo di Primavera nel e furono 

poi continuate dal Signor Faccio da Duillier in Gincora nel 
1^84. 1^85. Ano alla metà del 16S6. delle quali A ha un efatto 
racconto nelle lettere da lui dirette al Caìiini, ed imprese 'in 
AmAerdara il medefìmo anno. 

Altre poi ne furono fatte in Alemagna dal Signor .Kirchio , 
ed Einiart per continui quattr* anni rcgiflrare nella -Mifcellanee 
de' curio fi della Natura. In Ane con molta attenzione furono ri-' 
novale in .Francia dal Signor de Majran, e furono poAc in Sì- 
Aema come A vede nel fuo eccellente libro inferito nelle memo- 
rie dell’ Accademia del 1731. • , » 

La Agura, fotto cui A fa veder qucAo Lume , termina per lo 
più dk entrantbe le parti in acuto a guifa d’ una Lancia , o -d’ 
un Fufo, colla bafe diretta Tempre^ al corpo del Sole, e la pun- 
ta -verfo di^qualcbe Stella, che non.cfce mai dal Zodiaco. L’ 
angolo di tale lancia ora è più acuto i ora più ottufo . Il Signor 
Faccio adi d. Ottobre i<584. lo vidde di ad.- gradi e jjC Amile 

lo vidde Eimart li i3.'Genajd id94. 14 Signor Majran tal volta 
di IO. gradi. Le linee,- che formano tale angolo per lo più com- 

L ij parifco- 
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parifcpno due efattiffime rette, benché qualche voka dlmortrafono 
a incurvarfi , come al Signor Faccio, che tal volta le vidde a 
guifa di due Concoidi, e al Signor Callìni , cui comparve il- Lume 
a guifa di Falce. ■ * 

■ Se fi prende la difianza di tali punti dal Sole, ella fi rrova or 
maggiore, or minore. Così nel i 6 S^. la ritrovò il CatTinfa gradi 
ÓO-. ma nello fpazio di 37. mefi trovò che'erafi aumentata fino a gra- 
di 93. dopo di che nuovamente nei 1087. fi era diminuita. .Così 
varia ancora la fua larghezza fuir Orizzonte, la quale, come tro- 
vò il Caflini adi 4. Febbrajo 1Ò83. fu di 13. gradi in circa,e adi 
5. Settembre 1Ò85. fuperò 20. gradi- 

Così parimente varia la di lui inclinazione , e fecondo le di- 
verfe Itagioni, e i diverfi luoghi,, da cui fi vede, ora più, ora 
meno inclinata apparifce*. ' 

Se fi offerv^ il fuo moto, egli non fi trova ufcir mai dall’ 
Eclittica, ma avanza fempre da Occidente in Oriente immitan- 
do il moto del Sole . 

Quanto al fuo colore , egli per lo più comparifce fimile alla 
Via Lattea, o ad una Coda di Cometa, la cui luce trafmette lo 
fplendore delle Stelle, nel qual modo lo vidde il Signor CafiTi- 
ni in Francia, benché tal volta fiafi veduto con luce più denfa, 
e più forte, come fu olfervato dal Signor Majran,'e tal volta 
jli colore roflkcio, come lo vidde iL Signor Derham a Londra 
nel 1707. ' 

Tal kime iti olfervato ancora daLR. P. Francefilo Noci l’an- 
no 1Ò84. intorno la linea equinozziale, dipoi nel Collegio di 
Racol in latitudine Boreale di i5," io. vicino a Goa , c negli 
anni leguenti' in Maccao, e nella China. La fua luce, come il 
fuddetto Aurore la defcrive é fimile all» Via Lattea, o ad una 
grande Coda di Cometa. 

La fua figura più che dall’Orizzonte s’innalza più' fi riftringe, 
fino che termina in una punta. Il fuo moto è fempre per l’E- 
clittica, e perciò fecondo il vario fito s’innalza lull’ Orizzonte 
ora 40., ora do, e 70. gradi. La' mattina incomincia a farli ve- 
dere prima del nafeer del Solc^ la fera dopo l’ Occafo . In tali 
regioni comparifce la mattina, e la fera per tutto l’anno • ma 1’ 
Efiate é minore di quello che l’Inverno. Codeflo Lume fu chia- 
mato da Lui il Secóndo Crepufeoio.' , » 

■Per efplicare tali Fenomeni fìàbilifce il Callìni non doverli 
prendere altronde il principio, che dalP Atmosfera del Sole . E 
primamente, che tale Lume abbia il principio dal Sole, non po- 
terli dubitare , perché fe ciò non folk , non immiterebbe egli re- 

EO- 
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golarmente il moto del Sole, e non percorrerebbe con elTo lui 
da Occidente in Oriente l’ Eclìttica, come veggiamo colla fpe- 
rienza. Ma non efl'endo poiTibile, che il corpo del Sole produca 
tale afpetto, farà dunque necellario, che lo produca qualche al- 
tra foflanza, che circonda il Sole. Tale fodanza , ,che noi dire- 
mo {'Atmosfera dèi Sole] li è refa già altronde manifefta , -e la 
riconobbe 11 Keplero neirEcliflì totali del So\q . Subjìantia Graf- 
fa circa Solem, non tic in nojiro aere^fed in ipfa fede Solis , 
apparetque etiam fedo Sole, ut fiamma circulariter emicans. 

Dalla figura del Lume Zodiacale fi può conofeere quale Ha. la 
figura di tale Atmosfera, e ch’ella è fimile ad una Sferoide piatta, 
e di forma Lenticulare . 

Imperocché s’ella fofle sferica, la fua prògezione farebbe un Qr- 
colo, o pure un ElliflTr, nè v’è che la Sferoide piatta , ch’elfendo 
fempne veduta in profilo, poffa Tempre progettarfi in forma di Lan- 
cia, o di Fufo. 

La direzione delle fue punte ci dimofirerà ancora la politura 
di tale Sferoide, e- fecondo le oll'ervazioni fi troverà in tal ma- 
niera polla, che 41 piano malfimo, che la divide per lungo in due 
parti eguali coinciderà coll’Equatore del Sole, ed in confegueru 
za toglierà l’Eclittica con un angolo di .7.’ 30.' _ • 

Porte le quali cofe facilmente s’ intende, perchè il Lume Zo- 
diacale in tal figura fi vede, e perchè feguiti ib moto del Sole, 
e perchè in uno rtelfo Orizzonte ora fi veggia, ora no', efl'endo 
ora più, ora meno inclinato fecondo i diverlì’ gradi d’ Eclittica , 
in cui fi ritrova il Sole. Nelle regioni Polari non potrà di mez- 
zo ertate vedecfi per la lunghezza dell! crepulcoli, ma di iQezzo 
Inverno potrà veaerfi, e due volte in un giorno principalmente 
ne’filenzj della Luna. All’Equatore in qualunque tempo -fi ve- 
de, perchè è poco inclinato all’Orizzonte. Ma nelle Zone tem- 
perate per la fua "inclinazione non è Tempre vifibile . Ma quando 
il crepufcolo è piò breve, e l’arco dell’Eclittica, in cui fi tro- 
va il SoIe,rta maflimamente diretto all’ Orizzonte , allora facil- 
mente fi vede , come al fin (LuSetcémbre, editai fin di Febbrajo. 

Se a tali cagioni fi aggiungano le mutazioni dell’Atmosfera ,*fi 
potrà conolcere la caufa di molti altri accidenti, che in quello lu- 
me fi fcuoprono . £ perchè ora fi allunga , ora fi accorcia, ora è 
più vivace, ora meno, ora per .lungo tempo fi, vede , ora fva- 
nifee. ‘ ' 



Dì 
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Di alcune. tn^f^fdgHofe Meteore., che di tratto in tratto fi faa<- 
n<y vedere nella Provincia Trivigiana , defcritte, ed efpltcate 
dal dotti Jfimo Signor Lodovico Riva, Cap. III. 

P ER dar maggiore intelllgeflza alla gloventb di tale materia , 
utile abbiamo giudicato i’efporre quei famolì fenomeni, che 
da qualche tempo fi fanno vedere in alcune Ville del Trivigiano , 
Per la qual cofa abbiamo inferito ne' nofiri elementi tradotta in 
Lingua Italiana Inerudita Differtazione del dottiffimo Slg. Lodovi- 
co Riva, ch’egli pubblicò in Lingua Latina nelle fue mifcellanee, 
in cui tali Meteore accuratamente defcrive. , 

^ D I S S E R -T AZIO N:E 

Dell’Autore fuddetto. 

» » 

D I certi maravigliofi fenomeni della natura , che dalla lira* 
ordinaria combinazione di varie caule vengono prodotti , 
t perciò fono rariffimr, ogni qual volta accadono, fi dee tra- 
mandai* a’Pofteri una diligente, ed efatta notizia , accompagnata 
da tutte le piu Titinute circoftanzc- Tali ponno dirli quei fuochi 
che nati dalla terra, c fcminati fopra la fua fuperficie , da ^pa- 
recchi anni- in qua, in una parte della Provincia Trivigiana fi 
fan vedere con univerfale fpavento, c con danno di inolti fenile 
fi fanno. Io non ho- trovato preflb gli antichi Scrittori un cafo 
piò limile al noftro di quello rapportato da Cbrnelio Tacito nel 
fine del Libro decimoterzó degli Annali . Sed Civitas^ Juhonum 
[oda [quella Città fecondo i Geografi moderni* pretenteraen- 
le fi chiama Huy , ed è lituata tra Liegi , e Namur } malo im^ 
provìfr affitta eft, Nam ignes terra editi villas , arva, vìcos 
pajfim corripiebant, ferebanturque in ipfa conditee nuper^ Colonia 
mania r ncque exitn^tì' potemnt ; non fi irhbres caderent , non 
fi fiuvialibus aquisymut quo alio humore nittrentur : donec inopia 
reme dii, & ira cladis agrefies quidam eminus faxa j ac ere , dein 
refidentìbui fiamrrtis proptus. fuggreji, iiìit fufttum ,. aliifque ver- 
beribusy ut feras abfierrebant : pofiremo tegmina corport dtrepta 
snjiciuut quanto magis profana, ufi* polluta, tanto maga op- 
freJTura' ignes ^ E’ cofa notabile , che i hollrì Villani ammaellrati ,, 
creo’ io dalla natura , e dalla difperazione , fi fono ferviti delle llef- 
fe arme, perfeguitando le fiamme devaUatrici con gridi, co’ballo- 
ni, co’ fa®, e fino coll’ arco bugiate; Leggefi un cafo quafi fimilo 

in 
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in uni Lettera di AlelTandro il Grande ad Arinotele . t^$feeque nu- 
bes altee de Calo ardentes , tanquam faces decidere , ut incendio 
earum totus campus arderet. Vcrebantur dicere, ne Deorum me 
f remerei ira, quod homo Herculis , Liberique ve/ìigia tranfgredi 
conatus effem . JujJi autem milites vejies Juas opponere ignibus . 
Di q^ueAo ne fa menxione Plutarco nella Vita di Aleilàndro. 

Pnma però d’ internarfi nella Storia de’ Fenomeni , non farà 
fuori di propoGto.il dar fe non 'altro Un tocco intorno la qualità 
dei fiti, e a coftituzione delle Aagioni. Il danno è fucceflb nelle 
quattro Vii e di Gotico, Ramone». Rolfano, c Galliera. Le prime 
tre fono poGe fra CaAelfranco, c Badano in poca diGanza 1’ una 
dall’altra, e l’ultima nelle vicinanze di Cittadella poco lontana 
da Gotico. Le Campagne fono magre, ed afeiutte , compoGe di 
terra miGa ad una gniaragroGa, ed a.faGì rotondi, che chiamano 
Fbaitati. Sono povere d’acque fe non in quanto ci feorre permez* 
zo il picciolo Gume Mufone, e vengono irrigate da’ canali fatti a 
mano derivati dal Gume Brenta, poche miglia difeoGo , che fervo- 
no però folamente ad adacquarne qualche picciola parte . All’ ufo 
degli abitanti fuppl'ifcono i pozzi quantunque rari , e profondi ; 
mentre al terreno e fottopoGo come un lago fotterraneo d’ acqua 
viva, che da’ vicini monti per iGrade cieche, ed occulte difeende. 
Ed in fatti in qualunque Gto G cavi , 1’ acqua G fcUopre , offendo le 
forgenti proGlmamente allo GeGb livello, febb'ene i pozzi fono più 
o meno cupi, fecondo che lo chiede il pendio del piano, che dal 
monte verioje partP oiù baGe G piega, e Gcnde. Gli Grati del ter- 
renp fono midi a’ faftì di fabbia, di ghiara, di creta, e di bel nuo- 
vo di fabbia, e ghiara in vicinanza dell’ acqua, fenza che s’ abbia 
alcun’ indizio di miniere falinc, o fulfuree. 

Quanto alla Gagjone, non può negarG, che dal principio di 
queGq fecqlo non predomini un’pGinata Gccità , la quale negli 
ultimi anni è' giunta all’ecceGa,. Quindi non folo la faccia del- 
la terra è arida, ma baGe oltre modo le forgive, magri i du- 
mi, afeiutti per la maggior parte i pozzi. Il vicino Mare A- 
driatico s’è oGervato ne’ fuoi foliti .GuQi, e reGuGi aGai piu de- 
preGo dell’ordinario; frequenti fì fono vedute l’impreGioni Me- 
teorologiche dell’aria per tutta Europa, e fraqueGe la gran Gam- 
ma volante, che pochi anni- fa pafsò fopra 11 noGró vertice ;;ed 
a queGa cagione univerfalc pare, che debba afcriverfi l’Aurora 
boreale comparfa in Francia, in Germania, ed anche in Italia. 

^ Ciò premeGo , .il primo cafo fucc^Ge 1’ anno s'/oó nel me- 
fe d’ AgoGo in un Gto particolare della Villa dt Gotico dove 
quattro fiamme in quattro notti confecntive abbruciarono una 

gran 
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gran cafa'tclontca divlfa in-più parti fra loro diftinte; e Tulti- 
ifio, non avendo a che attaccarli, diede fuoco al pagliaio . Fu 
quello offervàto cadere a piombo per una linea verticale, e quel* 
lo eh’ è più notabile un mefe in circa avanti la difgrazia tutti i 
buoi enfienti nelle Halle della cafa luddetta caddero infermi, il 
che avvenne ad alcuni altri foraAieri comprati dal colono per 
fupplire al -lavoro Ma ripoHi in altre Halle , ricuperavano im- 
mediatamente la tàrìità; non così le pecore, che tutte in brevlf* 
fimo fpazio quafi appeHate morirono. 

Quella circoHanza mi fece opinare, fubito, ch’ebbi la. contez- 
za del fatto, che il Xita, fu cui erano fabbricate le Cafe incen- 
diate, feH'e come il Centro deli’efalazioni, le quali fpandendoli 
all’ intorno formafl'ero una determinata sfera d’effluvj bituminoli 
e fulfurei piu denfa nel mezzo, e più rara verfo la circonferen- 
za; imperciocché, dolendo Tempre i già ufeiti dar luogo a. quel- 
li, che andavano ufeendo dalla terra, era neceliario, che fi dil- 
fondeH'ero per qualche fpazio, in quella guifa che i vapori d’un 
picciola palude fogliono ingombrare un buon tratto di Paefe ag- 
giacente. Per reHar perfuafi della verifimilitudine dell’ ipotefi, ba- 
lta riflettere alla malattia de’ buoi, ed alla morte delle pecore, 
indizio degli aliti'a quelle fpezie nocivi, ed airultima delle no- 
Hre meteore, Ja quale efl'endo difeefa per una linea perpendicola- 
re moHra d’eUerli generata in fito verticale alla .miniera degli 
effluvj'. - • ■ 

Ora infegnandoci i C-himici, che certi zolfi non folo uniti a 
particelle più grofl'e, farebbe per efemplo come le metalliche , 
ma- col- folo tocco dell’aria s’accendono, come fc ne ponno ve- 
der l’efperienze in molti Autori, e particolarmente nelle memo- 
rie della Reale Accademia' di Francia^ egli è fuordi dubbio, che 
fe per avventura dentro la sfera de' noHri effluvj gli aliti 'bitu- 
minoli con altre efalazioni in qualche, fitò paìricolare s’accoppia- 
no, ponno accendetfì, e generare o Fosfori , che- rifplendono ma 
non abbruciano, fe la materia è rara, e delicata , e tali fareb-^ 
bono i fuochi fatui, oppure s’è più denfa, e più cortfiflente, ve- 
re, e realiflime fiamme, che oltre la. propria luce, fieno ditate 
d’ una più gagliarda attività, come fono fiati- i nollri fuochi. Ac- 
eendendofi pertanto quefii fecondo le circofianze più in un luo-’ 
gó, che in un’altro, dentro però la sfera delle efalazioni , effton- 
avendo in fe flefli impeto valevole a produrre un moto inrrprel- 
fo, non è difficile ad indovinarfi-per quale Hrada fieno ' per caifi- 
rtiinare, e qual direzione abbiano a prendere; imperocché a gui- 
fa delle Helle cadenti correranno -'dietro. la vena del loro ali men-r 

to; 
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to: e ficcome refalazioni ufcite dalla terra per dar luogoaqueU 
le, cb’efcono, fono fpinte dal centro verfo la circonferenza ; co- 
sì aU’oppofto accefe che fieno, eifendo'il pabolo nelle parti piu 
vicine alla miniera Tempre piìi denfo , e più atto a nigliar fuo- 
co, doveranno con un moto contrario portarfi verfo la loro ori- 
gine, acquifìando forza dagli aliti , che di paflò in pago $’ ac- 
cendono, camminando dalla circonferenza verfo del centro. Co- 
sì veggiamo, che la fiamma d’una face, quali direi, A Aacca in 
parte, e va per linea .retta a riaccendere un’altra face poc’anzi 
eftinta; e lo fteffo effetto s’offerva nella canfora, e nel petroleo 
materie corapofte di zolfi delicatiffimi', che continamente traf^i- 
rano, e formano all’ intorno una sfera d’efalazioni- 

In tal maniera fecondo il- mio parere fi fpiega quella mirabi- 
le circoftanza delle noftre Meteore, che tutte fono venute a ter- 
minare, quantunque per varie linee, al fico medefimo. 

Per allora così fi terminò la faccenda; ma alquanti anni dopo, 
cioè l’anno 1717. fi fecero vedere i fuochi più furiofi nella Vil- 
la di Roflano, ed a forza di farfi vedere ci hanno dimofirate in 

f arte le loro Arane proprietà. Fu in quell’anno un’aridiflima 
’rimavera, verfo il fine della quale, cioè nel Mefe di Giugno, 
cominciarono ad ardere alcune caie di paglia poAe tutte in po- 
ca diAanza in una contrada feparata dal corpa della Villa fud- 
detta. Durò queAo male fenza abbandonar mai fito tutta la fiate, 
ne cefsò mai fe non dopo che reAò ammorzato dalle dirotte piog- 
ge cadute nell’autunno. Sedeci , o diciotto furono le cafe ab- 
bruciate , e farebbe fiato maggiore il danno , fe quegli abitanti 
contentandofi di dormire a Ciel fereno non avefiero feoperti i 
loro tuguri , ^ lafciate nude le muraglie. S’oflervò, che dopo la 
pioggia per alquanti dì non compariva il fuoco, nè ritornava fe. 
non dopo che la terra s’era ridotta ad un certo grado d’aridità. 
Won fu mai veduto a Cielo nuvolofo, non ha mai fatto danno 
di giorno , tempo in cui non fi poteva vedere quand’anche ci 
foflc Aato , e quello, ch’é più, non k mai fiato offervato in 
quelle notti, in cui fpirava vento : coficebè erano da temerfi le 
notti ferene, e quiete, e lontane dalle piogge di quattro , o 
cinoue giorni. Nel principio fi facea vedere coftantemente verfo 
le due della notte, in progrefifo qualche cofa più tardi verfo le 
tre, e di rado verfo la mezza notte. I primi fenomeni erano di 
grandezza quanto il difeo Lunare, s’impicciolirono pofeia, febbe- 
ne in ci^ non ferbavano certa regola, fomigliando i più piccioli 
ad una fiaccola accefa, ed i più grandi ad un doppiere. Veniva- 
no da tutte le parti, e da tutti i venti, il maggior nqmero pe- 
Parte II. ' ' M rò 
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rò da Tramontana, e pochiflÌQit da Mezzogiorno, ed andavano 
a finire nel medefìnto (ito. Tal’ uno di efli fi è oflervato cader 
^afì a piombo per una linea poco inclinata all’orizzonte à fi« 
roilitudine d’una (Iella cadente. Non fi fono mai veduti fcintil* 
lare, ed il loro moto era regolato pér una linea alquanto cur> 
va, ma con debole velocità. 

L’anno 1720 comparvero più impetuolì nella- Villa di Gallie- 
ra in tempo d’autunno accompagnati dalle medefime cirdoftan.' 
ze. In poche notti con una flraordinaria violenza, 0 celerità , 
abbruciate irreparabilmente alcjuante cafe preflamente ceKàro- 
no . 

Con maggiore apparato tornarono a farfi vedere l’anno 1722 
nelle due Ville contigue di Ramone, e Gotico . Ad una (laot 
aridiflima fucceffo un’ autunno egualmente afciutto , e fereno , 
che terminò verfó il (ine di Novembre con alcune picciole piog* 
ge , ufcirono in campo i nodri fenomeni, ma coti fpeffi, e fre* 
quenti, che ne parevano feminate, per così dire, tutte le cam. 
pagne aU’intorno. S’ offervavano in maggior numero in certe not- 
ti lerene^ tepide, t quiete, predominando mailimamente i’oftro, 
ed in minor copia nelle notti più fredde. Le loro figure, i mo-' 
ti, i colori erano diverfi. Alcuni s’erigevano in una ftrifcia ver- 
ticale, altri fi ftendevano in una fafcia orizzonjalc. Taluno fuvi- 
fto a dilatarfr a guifa d’un lampo, e fvanire, ina la maggior parte 
erano poco meno che rotondi, e fomigliavano ad una fiaccola più 
o meno grandi , a fegno che i maggiori erano di grandezza quanto 
un pallone . Molti le ne vedevano immobili non partirfi mai dà 
quel (ito in cui erano nati. Parecchi s’univano in un folo-, ed 
un folo qualche fiata fi divideva in molti , s’appiattavano fre- 
quentemente al coperto di qualché* fiepe,‘ o dietro gl’ arbori, i 
muri, e cefpugll. Alcuni fi muovevano come a fatti , altri con 
moto equabile radendo la fuperficie del terreno, ed altri a niez- 
z’aria. La velocità non era eguale in tutti, effendo parte lenti, 
c parte più veloci, ma non già tanto che luperaffero la velocità 
d’un uomo in corfo. S’è notata una curi o(a particolarità, che 
avendo alcuni d’effi a paffare un Gualche foflb, s’era pieno d’ac- 
qua lo faltavano, s’era afciutto calando per una riva montavano 
per l’altra. Giunti in vicinanza del pabulo [mentre facevanoim- 

f irellione nelle fole cafe di paglia] accrefcevano in maniera il 
oro moto, che pareva quali infiantaneo; e quello ch’era più mi- 
rabile, non contenti di attaccar, il fuoco in un folo (ito, circon- 
davano con indicibil prontezza tutto il teuo di paglia , ed ap- 
pariva' quali Hello fteUo momento in tutte le parti l’incendio , 

fenza 
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fenza che ci fi potefTe porger rimsdio . Noa fi aveva tempo di 
trasportare fuori di cafa le mafTerìzie, ed appena avevano tempo 
di falvarfi gli -uomini, i quali vuotate le loro capanne vegliava- 
no <tutta la notte all’aperto. Cacciati quelli fuochi da villani ar- 
mati di baffoni. Seguitando il moto irregolar dell’aria alzando- 
li, ed abbaiTandofi, sSuggivano loro, per cosi dire, di mano, ma 
SpelSo accadeva, che fugati da un fito portafTero l’incendio in 
un’altro. Percoflì con qualche balionata li dividevano in due,' ed 
ogn’ una delle parti Seguitava a correre con direzione divèrSa . 
Quanto al colore. Se ne fono veduti d’ogni Sorta, principiando 
nella Serie dei colori dal rolSó carico fino al turchino diluto . 1 
pih rolli, eh’ erano certamente i più denlì, ed i più attivi erano 
della Spezie delle Capre Saltanti; mentre gettavano Scintille. Di 
giorno non hanno mai fatto danno, ma di notte in quallìvoglia 
ora, principalmente però verSo le due, o le tre, della notte, o 
poco prima dello Ipuntar dell’alba; indicio manifello, che l’efa- 
lazioni perdevano la loro forza , Se .non venivano legate le parti 
bituminose, -e ridotte in corpo dall’umidità notturna. In due fiti 
determinati , uno appartenente alla Villa di Ramone , e l’altro 
quali nel mezzo di quella di Gotico, Sono SuccelTi tutti in- 
cendi ; nè fi Sa , che in altri luoghi , tutto che fi vedelfero i fuo- 
chi frequenti, altro danno fia accaduto fuori che l’abbruciamen- 
to d’ un- pagliaio , che può elfere ftato accidentale; e quella par- 
ticolarità in tempo che tanti fuochi comparivano in tutti que’ 
luoghi aU’intomo ha un non fo che del mirabile. 

Sopraggiunta nel Mefe di Dicembre una mediocre quantità di 
neve celiarono per alquante notti ì danni , e pareva terminato 
affatto il pericolo : ma fciolte le nevi da una ilagione dolce, e 
d^la forza del Sole, tornarono i fenomeni più feroci, c giùfre- 
qufeati di prima. " 

•Obbligate la Ville a fer la guardia nel più rigido della verna- 
ta con un gràviffimo incomodo fi temeva di qualche morbo epi- 
demico. Finalmente tornate in Gennajo più copioSe le nevi re- 
ftarono per lungo Spazio affatto fopiti : Se non che ripul- 
lulando Sul' principio della Primavera fi fono fatti di bel nuovo 
vedere, ma in minor copia, e privi affatto di forza in qualità di 
Semplici Fosfori , e non più di fuochi ;. mentre Se n’ e veduto 
tal’ uno nelle Halle, e nc’ fenili con terrore bensì degl’ abitanti , 
ma però Senza danno; o che fia rimaSa poco meno cn’efaulla la 
miniera dell’efalàzioni , o che- quelle fieno ^tic più rare, e con- 
feguentemente meno attive, o finalmente perchè manchi qualche cir- 
collanza neceflaria a produrre un’effetto rarìlTimo , e flraordinario • 

M ij Nel 
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Nei fine poi della Pimavera, e fui principio della fiate fi catti* 
'biò il tem^, e frequenti furono le piogge, non però tali che 
facefferó alzar le forgi ve; anzi fe mai quegl’ abitanti hanno pati* 
to penuria d’ acqua nei pozzi , è flato la paffata fiate , con la 
qual occafione efli avendone cavati molti, s’è fcoperto con chia* 
rezza l’andamento delle acque fotterranee. Attorno il pozzo fi 
oiTervano, e fi diflinguono le vene, che danno alimento ai poz- 
zi, quantunque efaufte dalla labbia cavata. Quelle vene fono di f- 
polle da tutte le parti, alcune più alte, ed altre più baffe, ora 
più frequenti, ed ora più rare. Le prime a feccarli fono le più 
vicine alla fuperfìcie della terra, indi vanno mancando di mano 
in mano le più profonde, in maniera che, feccato affatto il poz- 
zo, per aver acqua bifogna di bel nuovo efcavarlo, e così fi fco- 
prono altre vene più baffe non affatto flerili, ma che in pochi 
giorni inaridifcono , mentre dalle fuperiori non viene loro fona* 
miniflrata acqua. 

Da ciò ho prefa conghiettura di credere , che fervano anche 
per alimento de’ pozzi le piogge , e le nevi cadute nella pia/* 
nura, effendo il terrenò eflremamente bibace; ed ho poi offerva- 
to efferc meco concorde in opinione il celebre Signor Mariotte 
nel fuo trattato dei movimenti dell’ acque. Non deono perciò 
reflar efclufe Tacque, che fi derivano dai monti vicini per vene 
cieche ; mentre le piogge fole della pianura non bailerebbono a 
mantenere il Sile, ed altri fiumi, che nelle più balfe pianure da 
ìnnumerabili fontane fcaturifcono. 

Ritornando al noftro propofito, dico, che nel Mefc di Lugli» 
1723 ritornarono i fuochi, e durarono fino che dalle piogge au- 
tunnali furono^. ammorzati. Tra le circoflanzc una merita qual- 
che attenzione , ed è , che una fol volta arrivarono ad in- 
cendiare di giorno, da che fi cava effere flati i più attivi d] 
quanti foffero mai flati , flante che la denfità di quelli fenome- 
ni refifleva all’azione del Sole, fenz’ effere diilìpati, o rarefatti. 
E’ fùcceffo pure l’incendio d’una cala coperta da coppi ; ma il 
fuoco s’è introdotto per i buchi aperti d’una llalla, e s’è attac- 
cato al fenile. Per altro la fola paglia era materia difpofla a ri- 
cevere la loro impreffione, non efiendofi mai veduti ad attaccar 
fuoco alle ftepi di canne, che d’ordinario circondano le corti, e 
gli orti de’ contadini. 

Finalmente l’ultimo sforzo è flato T Inverno paffat» fui prin- 
cipio dell’anno 1724 nella Villa di Galliera, dove hanno confu- 
mati due cafoni. Le flagioni, che prefentemente corrono oltre 
ogni credere piovofe, le forgenti alzate oltre il loro livello me- 
dio, 
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dio,hanoo eHinto in maniera refalazioni» che non (i vede più 
ne’ luoghi foliti alcuni de’ noftri Fenomeni , nè penfo , -che fe ne 
vederanno più , almeno fin’ a tanto durerà la prefente coftituzio^ 
ne. £’ da laperfi, che le forgive fono così alte, che ne’ luoghi 
più balli inondano le ftrade, e fono accrefciute Tacque ne’ poz- 
zi almeno dodici, o quattordici piedi > 

Io non mi prenderò la briga d’ oppormi alla credulità del Volgo,, 
che attribuifce a cagioni fovrannaturali tutto ciò, che di rado fucce- 
de ; il popolo ( dice làggiamente un celebre Autor Inglefe ) divi- 
nizza rutto quello,' che non intende. 1 Filofofì, che tanno quante 
circolìanze debbano aflieme accoppiarli, perchè li generino certi Fe- 
nomeni lìrava^anti, fanno altresì, che quella unione non può elTe- 
re fe non rariHima : Ma perchè una cofa Ila rara, non per quello 
dobbiam conchiudere , che fuperi la forza della natura. Oltre di 
che oH'ervandofi il Fenomeno accompagnato da certe condizioni , 
e leggi, che infallibilmente hanno luogo, alle quali non è certa- 
mente lottopodo T agente fovrannaturale, ne fiegue , che farebbe un 
peliiino ufo della fua ragione, chi s’ oftinalfe a negare per natura- 
le un’ effetto, che alle leggi della natura è fottopollo . Nel nollro 
cafo, perchè quali tutti gl’ incend) fuccedevano di notte, e non di 
giorno, perchè dopo T aridità, e non dora le piogge, e le nevi? 
con quel di più cne abbiamo notato. £ tanto balli aver detto 
intorno la Storia de’ nollri Fenomeni , lafciando quel di più che 
il popolo amante del mirabile, e fuperlliziofo cr andava aggiu- 
gnendo, e narrando folaraente i fatti bene avverati veduti con 
gl’ occhj proprj, e da tellimonj maggiori d’ ogni eccezione. 

Terminerò con due fatti fuccelfi nel tempo ftelfo, in cui i fuo- 
chi dévallavano le mentovate Ville. E’ Hata veduta la Luna verfo 
T Orizzonte Occidentale a gettar lampi fuori del fuo dlfco . Era 
elfa parte illuminata dal Sole, e parte ofcura , ma all’ improvifo 
pareva, che tutta s’accendeflc d’una fiamma viva, indi ammorzan- 
doli , e riaccendendoli durò per una mezz’ ora lo fpettacolo . L’ 
efalazioni erano certamente nell’aere, ma alla villa ingannata 
pareva, che il lume folle nel difco lunare. 

Due ore prima dello fpuntare dell’ alba nel Febbrajo dell’ an- 
no 1723. fu veduto T aere talmente rifchiarato, come fe lolle di 
bel giorno/ ed alcuni viandanti rellarono llorditi a quello Fenome- 
no, mentre difcernevano , come fe folle fiato di giorno , tutto il 
paefe all’ intorno . Anzi frequentemente da’ primi monti oltre il 
fiume Piave lituati a mattina del Paefe, ove fuccedevano gl’ incen- 
di indifianza di quindeci,o fedìci miglia, li vedeva una luce, che 
pareva, che tatto ard'efl'c. Quelle circofiar.ze fanno toccar con ma- 



5 4 . Elementi di Eijk-a 

nó la copia dell^ efalazioni ignee, che ingombravano Tarla, c che 
fono fiate la materia de’ noftri Fenomeni . 

Moltlcafi limili di quelle notturne illuminazioni cagionate dal 
moto degli aliti difiìifi nell’ aria leggiamo appreflò gli Storici, nè 
altro credo, eh’ elTi intendano, quando aflèrifeono, che nel tale, 
e tale paeCe il Cielo fi è accefo » ( Livio lib. i. dee. 5. Ccelum in 
campanis ar[it . ) • A quello propofito dottamente fcrive Seneca nel 
libro I. delle Naturali Quillioni. Inter becc ( aveva enmncrare le 
Meteore ignite ) panai, licety tSr quod frequenter in hijiariis legi- 
musy Ccelum ardere vifum : cujus nonnunquam tam jubìimh ar- 
der efty ut inter ipfa fiderà videatur : nonnunquam tam bumilisy 
ut fpeciem ionginqui .incenda pretbeat» Sub Tiberio Ctefare cobor- 
tei in auxitium o{lienfn Colonia cucurrerunt tanquam conftagran- 
tis cunt Cceli arder ftnffet per magnam partem nodiiy parunt 
lucidum crajfiy f umidi qué ignita 

Se poi avviene, che gli oflèrvatorì di quelli Fenomeni abbiano' 
T imaginadva debole, timorofa, facile a fingerli delli moftri, e 
a prenderne augurio, come è quella del volgo, oh quante belle 
cole , e fiupende che ci riferifeono I II color rollò del Cie- 
lo lo credono fangue, il muovimento irregolare delle efalazioni ' 
fa parer loro di vedere d^li eferciti nell’ aria a combattere , e 
poco, vi manca, dice il Gafiendo, che non fentano Jo firepit»' 
delle trombe.. 

Ecco diverti efempi di quello Fenomeno, Leggeli negli Anna- 
>1L Bertiniani alT anno 859. Aciet in Ceelo menfe Augujìo , Se- 
ptembriy CP O&abri nadurno tempore vifuntur ita^ ut diurna eia- 
ritas ab Oriente- ufque ad Septentrionem continue fulferit y & colu- 
mna fangmtnea ex ea di/curreates proeàj'erint .. 

Un Cronichifia. Safibne ali* anno 993. fa menzione d’ una limi- 
le inafpcttata luce con quelle parole . In nóde Natali S. Stepbani 
Erotomartyrii inauditum facidis.'vidimus miraculum y tam am vide- 
ticet lucem circa primum gaUicktium ab Aquilone e fful fife, ut plu- 
rimi dkerent diem oririy ftetit autem per unam plemter ber am y. 
<i>’ pojiea rubente aliquamulum Ceelo in folitum converfmn eli co- 
torem^ ’ ' 

In quelli ultimi lècoli fono- comparfe molte di qaefie improvi- 
fe illuminazioni, che il regiftrarle tutte farebbe troppo tediofo ; 
onde- ci contenteremo di riferire quella dell’ anno lòzi. xlefcrit- 
ta eloquentemente dall’ inligne Gafiendo nel Libro 3. della vira 
del Peireskio.. 

Laborabat Peireskius odavuth /am d'um doline renum y at Jìran- 
gunay fub cujus Jnìtium non potuit id prodigium perfpicere , quod' 
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non in ìpfis modo cnjìris y fed Parìftisetiamy & pertotam Gallìam, 
alibique vifirm fiuporem creavit. Claritas neynpe infignh fuir , qu» 
node fequente diem duodecimam ( Sepfembrisanm lózi. ) Borealem 
Coeli faciem ira occupavity ut Auroram clarijfmam per multas ho- 
ras fuerit mentita y id fané mirum /dente Luna , fed mirabiìtus vì- 
Jum eft , vaporem ex regione fufum , & ad poìum ufque evedum \ 
fic fuijfe dijìindum in quafdam voluti columnas albefeentes , fub- 
objcuras \ alteraatìm fitas ; ut cum boriT^pnti ad amujftm forent , 
promoverentur lentijftme ab Oriente in Oeddentem . Denique mira- 
culo futt ex albefeentibus attolli brevi /patio ad verticem u/que py~ 
ramides quidam /ve obeli/cot vatde candidos’ ip/fque con/Jìenti- 
busj trajedos vapores y ut tenuij/mosy ita candidi JimOs ^ motione 
adeo celeri y ut fulgetra imitarentur . U*c attingo y quia Perieskius 
hetatus eft remjuijfe nobis ob/ervatam y fadu/que exinde eft certior 
nibil aitud fuìj/e y quam Natura lu/umy quem appàratum bellicumy 
aut ideam exercitus multi fuerant interpretati . Addiderant fané 
non-nulli vi/as ftbi inftrudas aciesy incedentibus peditum equitum- 
que ordinibus'y ac poftremo vì/um confiidum y cum explo/tone globu- 
lorum e tormentariis fiftulis. Mirum quod non /tmul clangorem tu- 
barum , clamoremque virum auditum depradicavìj/ent ; quando ea- 
dem credulitas infirmita/que eft y qua bis figmentis heum facit , 
Credibile omnino efty / non omnia y at bene multa qua in bifloriis 
/imilia enfant , ex eadem effe origine , nec amplìorem /idem me- 
reri . 

SEZIONE QUARTA.- 
Delle Meteore Enfatiche. 

M Eteore Enfatiche y ovvero Apparenti fi dicono ^clle , che 
fono formate nell’ Atmosfera dalla diverfa riflemone , e ri- 
frazione di luce. Tali fono le Iridi y gli Haloniy c i Farei/ y de’ 
quali ora deferiveremo là formazione, e prima 

De/r Iride . ’ Cap. I. .. , 

I PLtde fu detto da’ Greci 1’ Arco celeftcy o baleno dalla Dea Iri- 
de minilira di Giunone, che di tale arco fingevafi Prefidente . 
Di tale raaravigliofa Meteora, che fu anche chiamata la Meteora 
di Taumamftay ovrcTO étWz Maraviglia y benché Arifiotelc, egli 
altri antichi. ne abbiano parlato con molto ingegno per quello che. 
portavano i loro tempi , non può dirli però ché folfe meffa in chia^ 

ro 
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lOj ed ia tutta la Aia luce la vera caufa, fe non negli ultimi tenv 
pi , ne’ quali così vaga, e mirabile opra della natura è fiata in tale 
maniera per la diligenza, e penetrazione di Uomini fapientilTimi 
ai mortali diderrata, e manifeftata, che nulla più pare, che polTa 
defìderarfi. Il primo, che penetrò nella vera cagione di tal ieno« 
meno fu Marcantonio de Dominis Arcivefcovo di Spalatro , le cui 
dottrine fi leggono nell’ eccellente libretto , eh’ egli diede alla luce 
dell’ Iride . RidulTe poi le cofe a maggior perfezione il Cartefìo , 
e r ultima mano vi diede in fìne il Newton ‘ il che ora andremo 
efponendo. 

Sia perciò [i] BCDEF la fezione d’uha sfera acquea, il cui 
centro ila P, la quale Aa illuminata dal Sole. Se tra i molti ràggj, 
ch’entrano in eifa confideriamo il raggio AB è cofa evidente perle 
dottrine della Diottrica, che entrando egli dall’aria nell’acqua in* 
vece di andare diritto in C torcerà cammino, e fi porterà in D, do- 
ve quella parte del raggio, che s’incontra ne’ pori del vetro ulcirà 
liberamente nell’aria, ed il refto. incontrando nelle parti folide A 
rifletterà )n E con un angolo di rifleffione eguale a quello dell’in- 
cidenza. Giunto che fia in £, parte uicirà nell’aria in O , e il reflo 
fi rifletterà la feconda volta in F, nella quale maniera potremmo 
confiderare la terza, indi la quarta rifleffione, fe non che come in 
ogni rifleffione fi perde una parte del raggio ; così dopo molte riflef- 
fioni, finalmente fi dilegua tutto, e rielce affatto inl'enfibile. 

L’angolo [2] AMO fatto dal raggio incidente AB, e dal rag-* 
gio EO , che efee dopo una rifleffione , diraffi l’ angolo del ritorno 
dopo una rifleffione! e l’angolo AVZ fatto dal raggio, che entra 
AB, e da quello che efee FU dopo due rlfleffioni diraffi V angolo 
del ritorno dopo due vi flejflonì. 

Siano ora confiderati molti raggj,che dal centro del Sole entrano 
nella medefima sfera, i quali per la grande dìflanza faranno tra sè 
come paralleli . Se fi fa primamente attenzione a quelli, che hanno 
una fola rifleffione, come nella figura , è da offervarfi 

I. Che il raggio [3 ] EE , che palla per lo centro C non torce 
camrnino nè per rifleffione, nè per rifrazione, .ma tutti gli altri 
cangiano fentiero, come PJD, che ritorna per dd , BB per bb, 
AA peraa, ed in tal modo ciafeun incidente ha il luo particolar 
angolo di ritorno. 

II. Tale angolo è zero nel punto E, ed a mifura, che il raggio 
incomincia ad allontanarli dal punto E, incomincia ancora a cre- 
fccre l’angolo del ritorno fino ad un certo punto [che fi fuppon- 

gi 
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ga B) dove tale angolo fi fa maflìoM), ed oltre di cui ricomincia 
nuovamente a decrefcere fino che nuovamente diventa zero 
Se li prcnda^qualfivoglia raggio di qna , e di là dal raggio-BB, e. 
/i concepifca compofto di molti piccioli raggi , ciafcuno di quelli 
raggi, Io compongonO|ha un diverto angolo di ritorno.' Per 
quello fe tale raggio era nella Tua incidenza lènlibile, non èpiii fen* 
libile dopo il Tuo ritorno, difperdendon in varj' modi, e dilTipan- 
dofi in piccioli raggi, Io compongono, e perciò nelTuna mo>, 
zione nell’occhio di chi riguarda imprimendo. Quanto più fono i 
raggi lontani dal raggio BB tanto più tra loro didòrmi hanno gli an- 
goli del ritorno, ed in confeguenza tanto meno fenlibili ; ma quan- 
to più li avvicinano, tanto più i loro angoli li accollano all’unifor- 
me , fino che al punto B fono perfettamente uniformi ; onde co- 
me erano entrati paralleli, così ancora ufciranno paralleli, ed in 
confeguenza ad eccitar la fenfazione 

Le ftelfe offervazioni poflbno farfi allorché vi fono due riflelTioni 
le non che allora l’ angolo del ritorno AMO è un minimo . 

Data una riflelTione, e due rifrazioni, 
determinar l’angolo del ritorno [i] AMO 

Lemma. : ^ 

Siano due ragg; [2] AB, ab infÌBitamente proflìmi, che nella 
sfera BCDE entrino paralleli, e dopo una rifleirione, e due rifra- 
zioni efcano di nuovo paralleli in 0£ , oe dica che dopo la pri- 
ma rifrazione concorreranno amendite.in uno ilelTo punto D. 

Imperocché fe concorrono in D , per la legge della rldelTione , e 
per la natura del circolo faranno le linee DE j De eguali, e fimil- 
mente pofle alle linee BD, bD. Dunque per la legge della rifra- 
zione nello Aeflb modo fi avranno i raggj, eh! entrano in B, bcon 
quelli ch’efcono in E, e; cioè a dire in amendue gli archi faran- 
no tra sé paralleli . Ma fe non concorrono in un folo punto, allo- 
ra i raggj riflefli DE, De non fonò loro eguali, nè fimil mente pofli,e 
perciò nell’ufcire avranno angoli difuguali, ed in confeguenza non 
faranno paralleli. 

Tali cofe polle, fia una sfera BCDE, in cui entrano i raggj AB, 
ab infinitamente proffimi, e paralleli, che dopo due rifrazioni, ed 
una rifiellìone efeano paralleli in OE ed oe, e fia da determinarli 
l’angolo efficace AMO. 

Si tirino dal centro le perpendicolari PQ. Pq agli incidenti , e • 
le PR, Pr a’ rifratti. . . .... 

Si tirino dal centro P le perpendicolari PQ, Pq agli incidenti 

N . AB, 

fi] /■//.4'T. 15, [2] 
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AB, ab, e PR, Pr ai rifiratti'‘BD, bD, e tirata Rr, dal centro 
P coll’intervallo Pr lì deferiva il picciolo arco-rs. Finalmente fi 
tirino le perpendicolari Bu, Be all’incidente ab, ed al rifratto 
bD. E’ facile il conofeere, che PQ, Pq fono i feni dell’inci. 
denza; PR , Pr di rifrazione. Perciò Qq farà il differenziale dei 
feoi deir incidenza , Rs quello di rifrazione, i quali perciò fa- 
ranno in ragion data , che fi dica m ; q 
Sacà dunque 

- 1 . Qq : Rr ; : m : n 

II. ’E perchè Rr divide egualmente i lati BD , b D del 
triangolo bDB, il triangolo rDR farà fimile al triangolo bDB. 
Perciò Rr = Bb 

a 

' III. Il triangolo Rsr è fimile a Bbz ‘ : 

Perciò Rs = ^ ‘ ^ 

'a . . 

,IV. Il triangolo BPQ. è fimile a Bbu; è BPR è fimile a Bbz, 

Dunque BP : BQ_ : : Bb : Bu ■ 

e BP ; BR : ; Bb ; Bz 

Perciò BQ, : BR : : Bu ; Bz 

ovvero BQ. i BR J • Qfl ; . 

per^ la terza proporzione 

cioè - BQ. : BR. : : m>.* in ' ‘ - 

Polla dunque BQ = y, BR = i, PQ = m, PR = n , il 
raggio = r; fi avrà ... 

I y r 1 : : m : an - 

e quadrando : mm : 4nn • - 

e componendo yy^-mm : yy : xx4-4nn : xr • 

c per la 47.’ de l 1;’* ' 

rr .■ yy = rr-*- ^nn •' rr — nn^ 

ovvero rr : yy : : rr+-3nn ' yy^-mm — nn 
Onde fi cava quella proporzione 

rr : yy : : gnn : mm — nn ^ 

Data dunque la ragion della rifrazione m ; n.fi troverà la linea 
BQ, eh’ è il feno della met.à dell’arco BC,data la quale in tal 
modo fi avrà l’ angolo ricercato AMO , come ora ahderemo 
efponcndo. ^ 

Efempio pe’ raggi rofli.- 

Il fono dell’ incidenza al feno della rifrazione è fecondo le ol- 
fervazioni del Sig. Newton come 108 ; 81. Pollo ■ 

: dun- 
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dunque m = 108, n = 8i, farà 
mm = nn = 6$6i 

jnn = 19Ó83 

mm — nn = 5103 

Dunque podo il raggio 10000000 lì avrà per lo Canone que*^ 
fla proporzione 

19^^83 r 5.103 ; r 100000000000000 : yy 
in cui per la regola aurea . - • 

yy = 25925925925925 , 

E perciò y = 5091757, eh’ è il feno di 30’ 30* 3" di cui il 
duplo farà Rarco BC — di .13' 4* 'E; perchè nel calcolo fi è 
trovato BQ_ a BR come ra : 2n , fe fi faccia 108 : 1Ò2 : : 
5091757 : BR 

fi troverà BR = 7037^35 eh’ è il feno di 49; 47' 49* e perciò 
l’arco BD, ch’è il luo duplo farà 99’ 35' 38' cui li agguaglia 

l’arco DE. L’arco adunque intiero BDE = 199’ 11' 16" che 

fottratto da tutto il circolo, cioè da 3Ò0 lafcia l’arco BE = 
160' 48' 44" L’arco CG è j6 45' 8" che fottratto da BB la- 
fcia 84’ 3' 3Ò" E perchè come colla dalle dottrine elementari la 
mifura dell’ angolo infifiente AMO è la femidifferenza degli 

archi BECG, lopra de’ quali infifte, farà dunque l’ angolo AMO 

= 42 1 ' 48" per cui fi può porre col Sign. Newton 42’ i' lo 
che dovea ritrovarfi. 

La ragion della rifrazione per i raggi violetti elfendo come 109: 
81, fe fi foftituifeono tali numeri invece di m, & n , collo ftellb 
metodo fi troverà l’angolo AMO = 40* ló' 8" , per cui pone 
il Newton 40' 17. £ tra quelli an^li ilaranno di mezzo tutti gli 
altri appartenenti agli altri colori . : ^ . 

_ Tali dottrine fi confermano colla fperienza . Imperciocché fe fia- 
vi una sfera acquea [i] BDE, in cui cadano i raggj del Sole AB, 
a b pollo l’occhio in O , ficchè l’angolo AMO fi^a di 42® a' ve- 
dranfi in E i i^aggj rofli ; ed in e i violetti , dove è di. 17'- E 
dentro i limiti E, & e fi vedranno tutti gli altri colori. intermedj, 
fuori de’ quali nd^un colore fi vede a cagione che i raggi ufeendo 
divergenti, o convergenti fi fanno per agire full’ occhio ine$caci/ 
Date due riflelfioni , e due rifrazioni 
determinar l’angolo deU’efficacia 
AMO. • . 

In tale cafo è da confiderare, che allora i raggi [2] AB, ab u- 
feiranno paralleli, quando dopò la prima riflelfione in D , d , an- 
deranno paralleli in E, e. Imperocché allora EG, eg faranno in- 

N’^ij 1 •: .cli- 

[i] [a] F/;g.4.r. 15 
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clinati come BD, bd, c però per lo leeei della rìfra^J/in» 
nell’entrare fono paralleli, cosi faranno ancor nell’ufcire * 

da offemr'fi”” ''' '' “f<>" ‘ 

• I. Che in tale fuppofizione l’arco Bb è triplo dell’ arco Dd • 
Imperocché de meno DE := dD +- eE = adD “ * 

bd meno BD = bB dD 

Le differenze di tali archi effendo eguali 

Dunque bB dD = adD 

Perciò bB = 3dD 

II. I triangoli bBT, dTD effendo fimili, farà 
Dunque dD ; Bb : ; DT : BT 

Perciò BT = 3DT. 

III. Effendo BD egualmente divifa in R farà 

RT = DT = BT 

IV. Effendo Rr parallela a Bb, ^Tr , farà limile a BTd 
Perciò Bb = aRr 

V. Ed ell'endo limili Bbz, & R15 

farà Bz = jRs 

' VI. Bbu è limile a BPQ, e Bbz è fimile a BPR 
Dunque BP : BQ^: : Bb ; Bu 

e BP : BR ; .• Bb : Bz 

onde nafee BQ^ : BR : ; Bu .* Bz 

ovvero BQ^ : BR : ; Qq : aRs 

•' : : m ; 3n 

Sia ora il raggio del circolo = r,BQ.= y, BR = x, e fi 

™ y : X ; m : an 

Dunque quadrando 

' yy : XX : : mm : ynn 
e componendo yy-^mm : yy : ; .• xx. 

e per la 47.* 

<0- yy • rr+- 3 nìr .* 

<«. ** t j , ovvero yy-t-imr — na 

Si avrà dunque tale equazione 



onde fi cava 



mmrr — anrr = Snnyy 

« 

8nn mm — nn t ; IT .’ yy 



Efempio ne’ raggi rolli. 

Effendo nei raggi rolli la ragibn della rifrazione 



co- 
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come io8 ; 8i 

Tara 8nn = 52488 

mm — nn =* 5103 
perciò vi farà quefta proporzione 

. 52488 5103 100000000000000 ; yy 

per cui yy = 9722222222222122 

di cui la radice = BQ. = 3118047 1 . . 

ch’è il feno di 18’ io' 4" 
di cui il duplo farà l’arco BC = 3^’ 20' 8" 

E perchè fi è trovata che BQ_è a BR come m : 30 ^ ^ 

farà BR = 7’oi5<5o5, cui rifponde un’arco di 44’ 33' 8' 

Dunque l’arco BD ch’è duplo farà 89"’ ó' ló", e BDEG triplo di 
BD = 207’ 18' 48" che elTendo fottratto da jdo’ darà per refi- 
duo l’arco BG.92” 41' 12'. Se dall’arco BDEG fi levano gli ar- 
chi eguali BC, GF, che importano 72" 40' id* refta FEDG di i 

194"’ 38' 32'’ da cui levando BG refta loi’ 57' 20" di cui la me- 
tà è l’angolo BMG, ovvero AMO, che è il ricercato = 50’ 58' 

40" il qual angolo è quafi lo ftelfo, che quello che trova il New. 
ton, per cui l’angolo de’ raggi roffi di 50’ 51', e de’ violetti 
54 * 7 • 

Appiica's^one delie fuddette dottrine alF Iride. 

Vi fieno, dunque molte gocciole d’ acqua cadenti nell’ aria a di- 
rimpetto del Sole , in figura di tante picciole sfere, quali fono quel- 
le, che una nuvola ruggiadofa compongono, così forfè ridotte dal- 
la preftione del fluido, che le circonda, e ftrigne • e dal centro del 
Sole cadano in efle i raggi AB [ i ] > ed ab ; G D , ed cd, che 
per la fomma diftanza fono tra fe fificanjente paralleli. 

Pofto 1 ’ occhio d’ uno fpettatore in E fi concepifca la linea EF 
tirata dal centro del Sole per lo centro dell’occhio , la quale per la 
fomma diftanza farà fificamente parallela ai raggi incidenti , la 
quale chiameremo cogli altri Autori l’ Ajfe dell Afpetto ; “ 

tirino le linee E d, ED,, E^, ED in guifa che l’angolo dEF 
fia di 40', 17'; DEF 42’, 2'; i>EF 50’, 57'j BEF 54’, 7 : 

Eftèndo l’ angolo, che fa il raggio di ritorno della gocciola d egua- 
le all’ angolo alterno dEF, eh’ è per la coftruzione di 40% 17 » 
per lo qual’ angolo efeono, come abbiamo detto, i raggi efficaci 
violetti dopo la -prima riflelfione , l’occhio dello fpettatore pollo 
in E vedrà nella sferetta d il colore violetto , e fimilmente nella 
D il rojfo, e dentro i limiti di quelle due picciole sfere vedrà per 
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ordine gli aitricolori intermedj, come i cerulei ^ i verdi , {'dora- 
ti y e i gialli. Ed cflendo l’angolo E di 50’, 57, pér lo qual* 
angolo efcono dopo due rifleffioni i rolfi efficaci , vedrà nella goc- 
ciola ^ il color rOjffb y e nella B fìmilmente il violetto y dentro i 
quai limiti con ordine inverfo al primo fi vedranno i raggi inter- 
medj gialli y dorati y verdi y e cerulei. 

Concepifcafì ora, che una delle linee vifuali , come E dy (ì ri- 
volga intorno la linea immobile EF,ficchè fr mantenga Tempre lo 
fteflo angolo <iE F, c fi conofcerà come debbafi allora generare con 
quello moto una fuperficie conica, ed il punto eftremo, che termi- 
na alla gocciola r/, debba defcrivere una porzione di cerchio . E per- 
chè in qualunque punto vilibile </EF farà Tempre di 40°, 17', tut- 
te perciò le picciole sfere , che faranno in tale circonferènza feri- 
ranno 1’ occhio con i raggi violetti ; e ciò effendo vero di tutte 1’ 
altre sfere intermedie fino all’ ultima D, feguita , che fi vedrà un’ 
aggregato di archi circolari , cioè a dire una fa/cia tutta di colori 
var) dipinta, incominciando i violetti al concavo, e feguitando per 
ordine fino a i ro/py che fon nel conveflb, quale veggiamo l’ Jri- 
de Primaria. Nello fteffo modo tutte le sfere, che fono nella ftelTa 
pofitura, come b feriranno V occhio coi raggi ro^, e quella che fo- 
no come B coi violetti y e le intermedie con i colori mtermedjy e 
vedralfi perciò una feconda //»ycw circolare tutt’ ancor’ elfa di colo- 
rì varj dipinta, ma polli in contrario ordine, cioè a dire conirojp 
al concavo, e con i violetti al convelTo, qual’ è la Iride Seconda- 
ria. 

COROLLARI. 

I. Dalla quantità degli angoli deferitti li conofee, che la lar- 
ghezza "Dd deiriride Primarrà è di 1’, 45’, la larghezza B^ 
della Secondaria è di 3’, io'; e la larghezza dell’intervallo bV), 
che palTa tra le due Iridi è di 8 , 55'. Le quali mifure però do- 
vranno correggerli per, riguardo della grandezza apparente del So- 
le. Imperocché farebbono certamente tali, fe il Sole ci compa- 
riffe a guifa di un punto. Ma efl'endo il fuo diametro apparente 
di 30. minuti in circa, tale fpazio fi dee aggiugnere alla lar- 
ghezza dell’ una , e dell’ altra Iride, c dee lottrarfi dalla lar- 
ghezza del loro intervallo . Tali angoli fono Tempre collanti . 
Ma perchè quanto più fi prolungano i lati , che formano gl’ an- 
goli, tanto più le fottotefe agli angoli fono maggiori, per que- 
flo quanto più farà lontana la nube, tanto più dovrà comparir 
grande la larghezza dell’ Iridi, e del loro intervallo, la qual 
differenza però appena è difcernibile. 

a. Nè 
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■ 2 . Nè per veder 1’ Iride è neceffario, che tutte le sfere d’ac- 
qua lìeno nella flelTa diUanzay imperocché baila che fiano nella 
medeliroa pofitura. 

3 . "La.. Primaria Iride è affai più efficace, perchè i raggi, co’ 
quali ferifce, hanno una fola rifìcllìonej ma perchè i raggi , co’ 
quali fi vede la Secondaria , hanno due rifleffioni, per quello è 
meno forte, e non l'empre fi vede. 

4 . Come r /Ijfs dell' afpetto è ancora 1’ affé del cono , nella 
circonferenza della di cui bafe ila 1’ Iride * così dalla pofitura di 
qiieiV Affé riguardo all’ orizzonte, dipende la pofitura dell’ Iri- 
de . E perchè la pofitura dello fieffo affé dipende dall’ altezza 
del Sole full’ orizzonte; così varia la pofitura dell’ Iride fecon- 
do che varia 1’ altezza del Sole. Quando il Sole fpunta full* 
'Orizzonte, allora 1’ Afiè dell’ afpetto collo ileifo orizzonte coin- 
cide, e perciò comparifce 1’ Iride perpendicolare all’ orizzonte . 
£ perchè allora la bafe del cono ita per metà fopra 1 ’ orizzon- 
te, comparifce allora 1’ Iride come un’intiero femicircolo . Piuc- 
chè s’ innalza il Sole più s’ inclina 1’ Iride, e fempre più fi fa 
minore di un femicircolo, fino che fi toglie alla villa per l’ofla- 
colo della terra , il che accade quando il Sole è fopra 41 . gra- 
do , e 4 ( 5 . minuti di altezza . Più grande di un femicircolo ella 
non può comparire, nè mai verfo lo fpettatore può dar inclina- 
ta all’ orizzonte con angolo acuto y perchè non può auefto farli, 
fe la bafe del cono non da più della metà fopra deir orizzonte; 
dal che ne feguita, che il Sole farebbe fotto l’ orizzonte, e per- 
ciò non fi farebbe illuminazione^ Ciò però in qualche modo po- 
trà ott^erfi quando fpuntando il Sole lull’ oriztonte lo fpettato- 
re fia fopra un’ alta Torre , principalmente eifendogli la nube 
vicina. 

5 . Talvolta, come ingegnofamente offerva il Rohault, [i] 
può vederfi maggiore di un femicircolo, e come un circolo an- 
che intiero. Come fe il Sole edendo più alto dell’ orizzonte di 
41 . grado, e 4 Ò. minoti, egli rifletteffe fulla fuperficie di un pla- 
cido, ed ampio lago. Imperocché allora farebbe lo dello , che 
egli foffe per tutta la dia altezza depreffo fotto dell’ orizzonte ; 
nel qual cafo 1 ’ affé dell’ afpetto farebbe in alto didefo ,. e tut- 
ta la bafe del cono, ed in confeguenza tutta l’ Iride farebbe fo- 
pra dell’ orizzonte. Che fe allora fucceda , che nella maggior 
altezza vi manchino le dille cadenti, e fieno quede folo nella 
più baffa regione, allora vedraffi 1’ Iride colle corna in alto con 
maggior maraviglia de’ riguardanti . 

. ' 6. Co- 

( I ) Fif. P. 3. 
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6 . Come 1 ’ Iride, fecondo che abbiamo detto, dipende dagli 
angoli, che fanno i raggi efficaci coll’ Ajjfe delP afpetto ; c come 
ogni Riguardante ha il fuo proprio Alle di afpetto , cosi ogni 
Riguardante avrà la fua Iride; ed ogni volta che il medefimo 
Riguardante cangierà di luogo, vedrà ancora un’ Iride diverfa . 
Nacque per quello il detto, come nota lo ftcffo Autore, che 1 ’ 
Arco-baleno Jegue chi lo fuggCf e fugge chi lo fegue, 

7. Si confermano le cofe dette colla fperienza, veggendo noi, 
come un Iride ci fi rapprefenta, quando colla faccia oppolla al 
Sole volgiamo gl’ occhi o verfo quei fpruzzi d’ acqua, che nei 
giardini fogliono farli per giuoco con i tubi ìdrollatici, o verfo 
d’ un prato erbofo, fu cui fieno cadute fpelTe llille di ruggiada , 
o in qualunque altro modo riguardiamo gocciole d’ acqua in ta< 
le politura illuminate dal Sole. 

8. Le quali cofe deggiono tutte feguire pollo che le llille del- 
la pioggia cadente lleno di figura efattamente sferica. Ma fe ta- 
le Bgura in effe venga alterata 0 per Io vento che le compri- 
ma, o per la loro gravità che le allunga, è cofa evidente, che 
allora dovrà 1 ’ Iride deformarfì, ed ufcire di tali regole, come 
fpeffo offerviamo, 

Ee^li H aloni . Cap. II. 

H Aloni j o Corone diconli alcuni circoli di luce, che talvolta 
di giorno intorno il Sole , e di notte intorno la Luna ap- 
parirono, ora di bianca luce, ora come 1 ’ Iride di varj colori 
dipinti. Il loto diametro è per lo più di 45. gradi, ma talvolta 
fi offervò paffare i 90. Per lo più un folo fe ne vede, ma tal- 
volta due, e tre tutti concentrici al Sole. Quando fi didinguo- 
no in effì i colori, fi vede il color rollò al concavo, e il vio 
letto al conveffo , e lo fpazio intcriore è ombrofo, e fofco. 

Per efplicarc tale Meteora 1 ’ Hugenio dopo molte offervazioni 
fatte nell’ occafione di cinque Soli , che fi videro in Varlavia 1 ’ 
anno 1^58. non perfuafo che ciò nafceffc per la rifrazione de’ 
t raggi fol*” ftellette piane di ghiaccio trafparentc, come pen- 
fava il Cartefio, giudico primamente, che tale Meteora dovefle 
formarli di particelle , che fuori delie nubi vanno per 1’ aria vo- 
lando ; poiché fciolte le nuvole la corona reità nello fteffo fi- 
lo. Indi dalla ofeurità del Cielo dalla corona comprefo deducen- 
do, che le particelle ivi polle non trafmetteffero la luce tanto 
agevolmente, quanto lo laccano quelle fuori di tale fpazio, giu- 
dicò, che le panicene componenti la corona foffero tante sferet- 

‘te 
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ghifKcio-, .(MI vtcqtm,.chf lleriòri, &0«t» trai- 

pirériti , e al di dentro comen^erOBpi^^^iolo di mat2^ii(,o|M* 
,ca o meno trafparetlid^^’Chc nell^ATOd»fera tali .partkelle.ìi 
ib'rm;no non l«|4a(ci9’.dubitare il Carteio, xhè nel.4t;4^CUto dd-, 
le Meteore pària- copnp di cola fovente v^uta,'i^4gevoieda 
vfder/1 nella gVaanuola, nel di etri. «entra tivra qualche 

soco^ di nev^v , Le «donali cofe pQjfte.ieguita T app^ehaa. di tal 
Tenpmepo. . ' ^ ^ ^ 

^ Impcttjcdiè fia uha di quelle goccie^BCD L i J eòn dn gra- 
nello di neve in nttmo» quahè^EF, in cui.en^ndo k raggi- 
G A » H D d«po la ri£razrgne.-tocchino ài grwiello'io E *, ed r , , 
e-oell’ ufeire di nuovi», rifratti , concorranQ in K,,' onde-' prolun- 
gati formino l’.angplo LKM.' .Egij^ da con^d^a^e, die per la. 
afera ABCD noa pada raggio ai^nb di luce^ eitfrt '1‘ àneplo , 

.o LKM.f ma (e 1’ occhio fia fùorl'di -quella àngolo ne 
riceve, molti^ per mezzo -de’ qqaii.-Vede^ la goccia Kluminata. E 
^ 1 ^ fi dee intendere dibatte L’ altre. .Sé fi. metta-rl’ occhio^, in 
|> fi le mtf c N R , N X parallele al iati del cono omhnofb 
J|. M j ed* è facile jJi conplcer^ coatq|)«0una 'goccia limile 

la ABCP» pofla dentro il cono xNR, può m andar e raggi Ijdl* 
occhio N. Cosi ft" dalla goccia tirano i raggi^lTr, paral- 

leli ai, ràggi X fij^f^yfj^.vede che lo fpettflrtore ppAq in N non 
ricevè ragp d’ iJrlQnfinàziòne da quella goccia, elTeodo il fu<^ occhio 
dentro it,.cono pnthròfb V ,S T ** I» «hé Accede 41 *»«« i’ got- 
éie^olle nel cqno>XNR,'-J. •• ri-y. • 

' 'Ma qualunque .^ocoia fi prelwla’funri di iate coiioy qinÌ’,Ì 4* 
goccia A „ pouòttóy rq'gi, che rafian%.aiitoÌverro 
re air occhio 4 effen^ qUefiiOK^pri del -cono oinBfofo 4 mI^» d 
pefclò potrà -appadte^ dosi del^ Qurn^ li,. vede 

che intorno U $ple dw cpiBpgjhw fpnzio rotpndo of(^Oj'ciì!A 
ha bafe dèi oi^ -e . biìiirii^. di tale fpazKs uha^tn^^'di 

luce, eh- è ràgg«egwo-de’ ittg^ ctejdaile gocqiqie ijr tal«lun«- 
ra, come, abbi arilo fupppfio cofinuh^^engpqo- all’ Scóhìo.'pofio in- 
N. E perchè dalle gocqie più'xkinej»^^iaìi|^ veiuonoi 
nggi'pih.^lti,,-cbè da .quelle , che tono f%ta^,’ {»rquefiolan^- 
^ore uicidità è vicina all' ombra iniéribre, che femjte più 
miouifee fino che fi perchè i-mgg> pàUare a>tfaverr - 

fp déll’AMios£efa. diafana delia «rccia (olTròno.q^M.fiì^e rìfrazio- 
ni I che iel P^re a rravetfo ,ua. pdfcaa , per qiie.fio fi. vedràn- 
po I colori dell^ide, d comparili la Gqrona co» it rofio vlciqàaU’ 
ombrg, indi U-giallo,-,U verde, il cetulpoiaij violetto. , . ' 

_ , Rarte II. • ; ■ O ' Lfr 

'**[*I ^- •- i6. ’ '■ ■ '' 
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Lr quali cofc cdllKroiò il fuddetto Autore colh fperienza,prel^ 
dendo una fottiliiTioi^ tfera di vetro ripièfià ‘d'acqua con una sferS 
opaca fofpefa nel jnezzo, là quale avendola eljpofta al Soie, nonvU 
de alcuna luce in elfii (è non dopo che era hlcita thl Aio conoont^ 
bró(o^‘ dopd di che vide in efla T innmagine del %Ie iucidiliìma 
.con un color feflb' vivace, * - 

Il diàmetro^ del.la Corona dipende dalla, gmn^zza del granello 




f ;olofia di 4J. gradi /come per lo, più fi ritrova, dimoìlra il fovra- 
odatoT Autore, dover’ efiere U diametro della goccia al diametro 
' del granello opaco, come 15’ ; t a prolfimamente. • ' 

ET come diveefe goccio con diverfa. ragione al granello Opaco 
pofibnò Ideilo fiefid tempo ritMvaifi in faccia idei Sole, per 
li potranno vedere^ conte talvolta accade, dòe, e tre Halont. Per 
altro quando fé' ne' veggono più d’ uno , può accadere, che fieno o 
contiguij.ó l’ uno fopra 1’ altro in maniera , che non fi difiipguano. 
più gli ordini de’- c^n, m li vegga una larga Corona itregolaè. 
Oitìite'CoJoratii, ^ 
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'GìfJ' Pàf^lS e Parafèkàe . 



A firtnola Meteora offervàta a Roma l’anno' 1(^29 adì 10 di 
Marxo^ e deicrit;a dallo Sctiieiriera, diede ocCafìone ai 'Filo- 
^i^gcrapi'®'parlat_^’ Pareli» Tale Meteord, COnrt Ila ne’ 



L 

(ofrdi 

libri 4 e^ (iKe^, e def GaiTendo, in quella". A [i] ò l’oilTerva- 
eore HlbmanoV B il Zenìth delPoQeràatore.'C il-Sol Véro^ AB'lt 
piànenyemealè tirat^rc^ Sole, '« dall’ òcchio per lo Zenith. Intor* 
no il SoU C comparverb due iridi ad elfo «oócéntrichc , dì 

\colorc.diyepfo, delle quali la interiore DEF era più^enf^ o per* 
fcfta, ma tronca , od aperta da D in F, ed In ’^rpétno sforzo 'di 
chiuderli, -e talvolta anCòr fiòhiudeVa,' matofio di nuovo lì apri^ 
.va. L’elleriòi’ fo fempreji^el^ole, edappena fenfìbUe, Variata però 
. ancoc!efià de’AtOi colori,*’ ma molto,. imbik. La kfza KLMN 
u» .grande' cerchio tutto bianco, de’ quali fé né- veggono .fpelfo nel; 
le Pàralcleite intorno là Luna.,Quena fa un arco eccentrico , che 
pacava per mezzo 'del Sòfe., parallelo airorizzonte-,^d|i M a- N 
debole, e lacero. Nelle'CÓinuni interiezióni di q^q^o cerchio col* 
4 ’ iride efleriore lì, videro due Parel/^ ovvero ànc afparentr'ioii N} 
eXnon del tutto .perfetti • de’ quali' quello era più debole, mtt 

" _ ■ ' ' ' . ' quello 

ì Fii, 2 . 7*. lé. ' ; ' • 
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pii» forte, ^ j^«i^dido. lUi^gpr di am«nduè n«i.nÉgz8 » 
Hialava quello del ^le, ma i lati erano con i varj colori deli’ IrU. 
*4e dipinti, nè rotonde, e precife, ma ineguali e lagunofe lì veg* 
géyanq le loro circonferenze* N'era uno'lpettro inquieto, vibrante 
upa denla coda NP di colore fimile ^ fuoco cpn 'continue recipro- 
cazioni. Oltre quedi, altri due.fe 4 'e videro a M, èd L , meno; 
^vntaci» ma pérò più rotondi, e bianchi .còme il ceraio , in cui 
ftayano, e ornili al latte,, ©.^l’argento puro ec. . 

,.,Non pago.rilugenio dcQinpicgazioni, che intorno tale ì^eteo- 
ra, ed altre ilmili a quella Hate date dagli altri Filofofi ,, 
dopo lunghe ricerche llabrlì, che tutti tali Fenoqiehi pop altronde 
avelTero l’origine, che d^le diarie rifielfioni rifrazióni de’rag- 
gi del Sole lattein piccioli ùlinda intorno d’ elte agghiacciati , e 
nelPcHerior niperficiè dal Adore-d^cioltl, e a diverla pofìnira nell* 
Atmosfera folpefr* , . 

£ prima' di tutto il circolo bUocOa. che ila piralU.io alP orizzon- 
te , il di cui centro è^l Zenitb , e ralTa pdr io Sofe , qual’.è KL 
MN i cffere Aato prodotto dalla riflemone diei ram Solari inciden* ' 
ti nella oAéfna fir^rficic di ultcilindtTa perpen^olo podi, è rì- 
deteti airoccbiov’ Imperocché fia il picctolo cilindù) agghiaccia- 
. to' ABC [ì] perpendicolare a)|!oózzonte Ó^,'o^l,di cui puMoB 
cada dal punto lucido S il r^io SB* e dovrà per le lei«i uelU 
Catottrica i’ angolo della rifl^Bon'é ÓBp nffeV eguale’ àlFango^ 
dell’l^denaa oBÀ . È perciò BOR. complemento* ad un, retto di 
OBClarà eguale a SBD compleiaeQtaad gn retto di SBA.'^ geo- 
ciò l’angolq^chc |a il raggio nj^eSp BÒ girorizzonte ÒR. fata ics 
fiuale all’angolo, che fóih/aggio fretto SB cab 6B; ovvero còllo- 
ueflo orizzonte OR. ''.Duame fe & punto S rapp'refenti il centra 
dd^le, e fiavi.I’ocjbio a uno fpettatore nella rettjt Bò^, ed inL 
fine flavi un cilmdro- gelate, qual fi ìùppone AÒC i^yató luirp» 
tizztmte, quanto è elevato il Sole, vedraifl in B ril^endere il cen-^ 
tro del Sole. Ciò che-fi .è detto di ti^ilindro, apptcandofì a lùtfi 
gli altri, che '▼i pollono clTerò^ll’Atinorfera Umilmente pofla,- 
cieè a oerpeodtcou>v ^ colla flefla elevazione, e colla flefià aiftan- 
za dalr occhio, è fante il conofi^ere, coma in tal cafo delio QietUi 
toK pedo in O dovraffi vedere un’a^regatq di punti lucidi, egual- 
mente alti, e difpoAi in giro; ciòè a dire unà lucida péfiferia. di 
■cerchio parallela ali! orizzonte, il di citi PoIo,è rocchio dello (pet- 
etore , e centro il 2 Seaitb' deila medefidio fpettatoros £ ciò che. IT 
.è detto del centro, del Sole applicando^ agU aitò punti del"'dirco^ 
dovrà, dp ciakun ,|mtor rifieilo io fimili cilihdri.prodnrfi una lucida 
- . ‘ . -i ’ O -i j ' " . circòn- 

Ci) ^»g. 3- V ^ / .* 
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ckconferenzà, e dorràm tal Modo formar^ una ^tìKlfline di*cer<* 
chic corfifponcknte al mfco del Sole, come nel flllomeno Romano 
fì vide.- Dalie 'quali cofe feguita ancora^ che dovti tali cerchio 9H- 
fcendere, o difcendfcre iecoìdo che il Sole vicende, o 'diicende full% 
orizzonte , ed in- tal modS apparirà atic'ora or-maggiore , or mmo> 
re. E qualùnque fpettatore vedrà il«luo' particolar cerchiò fianco/ 
ficcome ognuno' vede la fua Iride ; il che hon feguita ' dalla liii4ga< 
.zion 4el CarteHo,^he fuppone eflere qq^o un grande anello di 
ghiaccio folido nell* aria folpefo, Ch^dì tali 'drix)li .alcune parti 
lono languide, ed alcune talvolta nón'apparifconi^ deeli ciò atcrl« 
buire alla mancanza delta niateria. ’ ■ ' »- 

Come tali dlihdri riflettéudo i raggi Molari, che in elli urtanOf 
ci fanno vedere il circolo bianco gli-ftcflì rifrangendo i raggi, 
che paflanò di traverfo, 'ci fhnnt^^dere*i due Parelj R, ed N. E 
certamente elTendo elfi^in tale inahiera difpofti, Che la parte loto 
efteriore fìa liqhefatt^ ijré.cohteAge 'déntro oì^' minori' cilindri ag- 
ghiacciati, noirpotraninf per un determifla|ÌD fpazio , q ual’ è l’ ar- 
co KN,vedetfi i raggi rifratti del Sole in quel modo, che abbiamo 
detto difopra nelle -Corona , t coihincieranno foto a farfi vedere to- 
fto ch*è terminato tal’àrcOi Per quello l’àrco'KN VedcaHi di jBoca- 



Z] R , cd K venendo air^hlo^ i raggi rifratti , c *i rift^Jfi , ve- 
draffi un TOhe ^lcndorc>‘ÌHa perchè quanto piò fono i vicini- à 
ffliodri .a codefti ^if»lù« tanto più folti fooo'i raggi^ coir cui per 
le loro rifrazioni ci ferifcono grocchi, e* per' lo contrario quan- 
to piu *11" alloriaflaóò', tanto più'dirpei^i e languidi fono i ra^ 
gì, «he cr vengono ' air occhio jl^r qtftllo ìarà. mainiho**]o fplen- 
dorè vicinoi^ >Kmiti it quale andrà lèmpre feemando &io<^ 
diventa mfenlibile, il che 'è^cagione , ^ cui' flr veggono le por- 
zioni d’arco K., ed N aflai^ vivaci e con'i còlori dell’Iride aca- 
gion delle rifrazioni" il' quBà •furore femore fréraaodoli ^ e difpcr-» 
dendofì compone Jc Gode, quafre la Coda'. NP'^dcl Parelio' N ,, 






nuTiiKTrnin 



‘drì,'' nella chi ftìpwficie acquplà jcadii' il ra^K' Solare EF, cho 
rifratto in F li dirigga per FG, e tifratto di nuovo -in^G' elea 
-nclFaria per GH. Dico, chf il raggio GH feHT corpiàno delL’o- 
rizzoilte un’at)golo egualo a quello, del rag|fl|f 'EF, cioè all’ al- 
tezza del SoWtJmperocihè li tiri il pianò. #BCD,’ che patfroer 
li punti F» e Gj’c'lìa parallelo' all’ alfe del cilindro-. 5d*elten- 
do AB| DC parallele-, l’angoToGFClaràegùl^tili’ angolo AGF; 

* ' a ondo- 



■ » % * * 

onde per le leggi dell» Dr&ttrica U rifrazione-' GH del raggio 

GF <itfcndeEà'4anro‘ qaiafifl>-^t;n34b'àcd». d|^. 

g*o!;ftR^#.<ioè «t-cÙre, faranéo £|òali gjl angoli ErD,^BGH. 
Ch5 fe per la retta DG, ed il ra|gto 0 \or>dùca un pianori 
per- AB, ^ per |GH^ Itr^oo quelli egualmento in- 
clinali al piano ABCD.J^ àùfura .dell^ quali^fiendo gli »go- • 
H KCB, pà, LBG fitti ^omu^ f^zioniii^Tuddetti^piaai col- 
ia b*f e > faranno dunóu» artehe tali angoli e^ali - Poiché dug- 
que^, come 'Abbiamo detfp^^, aliApigoli BGfl fono egu^kn , 

feggita che tanto il raggio , incidente EF, quai|to il raggio rifr^ 
to GH fono all’t>rizzonte «guafaiiente inclinati . Per io che 
luce del Sol* per fimili-jdlindri irapairando" potrà venise all 
occhip dello fpeteatore fisu.non dp quei ciliod4^<^c hanno laftef-, 
fa elevazipne ^ che ha il Sole^'-cioè a di^e -da quei medefuni t 
che compongono il bianco' cmiio;' il che. è 'cagione, che^i Pa- 

Ker// non. poMno fe non nel biaaco cerchio ve|terfi . nr 

.. Per .efaminare in quale , di danza dal Sale acDbaoo tali Parey, 
Tcderfi, fi* conftteri if ràggio V che tocca i^- cilindro di neve, qua? 
Wluppongàfi eltóe il raggio FG, nei qual cafo fall, toccante 
anche la retta BC. Se dunque 'nel medefimo piano della bafe fi 
tiri per lo centro* N ia-jetta -QNM parallel» .a' K.O^.p.fi prodp- ^ 
ca fino in'M, farà l’angelo, che fcn*JO I due ^piaiù • 

ticaii ,* de’ 'owli PuBOvpiff» pgi Sole, e-l’ altro wt lo Pa^lio^ 
ed 'asnéadue,.pel: J’oschio fpettatorft; Dato il qnar afly^O, uavrà 
pef.^confegoénza,l’ftrco CN,,cioÌ,a dirCjla-diìUn» ««1 1 ParcliQ ^ 
dal .'Soie. TaP angolo è. iqaggiore,omihore, fecondo fh«h^ maggior^' ^ 
o miatfre laxagioiK del ciliadro di neve al cilindfototile, ed inoltre fe- 
condo chq ^maggior^ o. minore «l’eJcTaaione del Sole, comedal 
calcnlo dol^faddetto autore fi cori<^c-*efpoftò •nelle feguenti; 

■ "iìayolc,;-, r • ' • 
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-Dalle onall TaTole'-lì- conofce» che fc*tl fìano -varj cilindri 
con divella ragion H^uéfiatti, oltre i' dvétif^el) K-, èd N^'^fe ne 
potranno . federe degli .altri, a diverfe diffanzei Si -conofee inoltre/ 
cónte reftàndo i cilindri gii fiéffi, quanto più- afcende^il Soie fui* 
l’orizzonte) tanto' più crefee la diftanza de* due Pard) , e^n'el 
'difeéndere del Spie > fi -diminulfce ; le quali cofe fono confornti 
alle oflerTazioni . Che fe fì liqnefacciano- in , breve momento i 
cilindri) allora fi'contrae ancora in brev-e la diilanza de’ Pareljy 
Skto elle fì-ditegna) come qarra Giulio Obfequente'' cfièrfi vedu-' 
<0 al tempo di Augufto. Augujii Ca farii atate M. Ixpido, <St' 
Munatio Ptaheo Gofu rres Sola vi/oSf eoftpte fuiffe rnok inununo 
orbem contra6ios. , • 

Quanto alle Code l’.Autore le (lende t^no al quadrante in ctr» 
ca del cerchio bianco incominciando ddt vero Sole / ma per elTef 
debole la loro luce, don fe n; vede fpeffo, che una patte. 

Ora le Corone, che paffano femprej^ i Farei), deono.fpiegarfi« 
Imperocché come fi veggono talvolta Cerone fenza' Parel), non lì 
veggono però giammai Farci) fenza Corone. Tal fona di Corone 
non giudica il fuddetto Autore generarfì dalle sfere di acqna, come 
quelle che lì veegorno fenra Parelj? Imperpcchè fuppofto aocojrzy 
che quelle sfere lolTero liquefatte colla (leda proporzion de!. cilinH 
dri) fi vedrebbono però le loro Corone andar foorr dei Farei) ^có' 

me 



< DIgitized by Googk 



* -Libro Settima. 



Ili 



me fi coaofce dalle fuddettc Tavole. Imperocché efsendo^ne’ cilia* 
il diametro totale al diametro di neve come looo i 473 fe^ 
condo lavarle elevazioni del Sole cangiano ancora le difianze de’ 
Farei) ' la qual proporzione efiendovi nelle goccie (feriche, la Co» 
rona clie fi produce è fempre di. 44. gradii cPerlochè doverfi prcn. 
dere 1 ’ origine di tali Corone dagli ftefll cilindri, che ci fanno ve- 
dere i Farei) , i quali .potremo introdere , che fieno idonei , quan- 
to le sfere, a produr le Corone , quando li concepiamo, com’e ne- 
cefiario, liqueratti non Iblo ai lati, ma ancora nelle b^, e nelle 
fommità in'^guifa che fiano per ogni parte convelli , e fìmili alle 
sferoidi. 

Quanto poi alla Coro'na^nteriore DEF del Fenomeno Roma- 
no, com* eifa fu accidentale , e di rado in altre fimiii Meteore 
fi vede; così non deeli attribuire ad altro, che ad una caufa ac^ 
cidentale ; e non è incredibile^ che da altri cilindri in divello 
maniere per 1’ aria fparfi ella. folfe prodotta. 

Un’ altro effetto degli fiefii cilindri perpendicolari all* orizzon- 
te fono i due Farei) E, ed.M in tal maniera nel circolo bianco 
difpo^, che rivolto lo fpetcatore al Sole, gli fono -alle fpalle . 
Siccome' tali cilindri colla luce rìfielfa producono, comeaboiamo 
detto', il circolo bianco,^ colla rifratta i due Farei) K, ed N, 
s la Corona eftema KN ;• così colla luce ri fratta inneme., ri- 
fttjfa producono i dde Pareli L, ed M . Ciò fi & nella fieffa 
maniera, con- cui fi produco 1 ’ Iride Primaria i dove è da oflfeF^ 
-vare, che quivi^ il cilindretto 'opaco , quantunqne fia aeceflaxìo , 
perché il cilindro infero, non n cangi in una goccia rotonda , co- 
me avvemebbe fé fòfie tutta liqueratta,.ndUa però contrjluifce a 
cali Pare^, anzi Mhrolu c^ irapedilce la villa. ' ' 

La ragione,' per cui tali Pare!) non fi veggono fuori del cir- 
colo biancc^è quella ftcifir, per cui nel detto circolo fi vedono 
i Farei) R, ed N. Impètocché anche m .quello' cafo i raggi, ehe 
efcóno fuori del cilindro , ferbano lo' fteUò angolo , che unno 
avuto. in entrando. E perciò non potranno anche. ki quello cafo 
agire ^iuIF occhio delio fpettatora fe non quei cilin'dri, che hanno 
'la llelfa 'elevazione , che. ha il Sole, cioè quegli fiefii, che com- 
pongono il circolo bianco, ed in cònfeguenza non potranno tali 
Pare!) coni putire fuori del detto cerchio. ■ ' . 

£ perchè efli fiano in certi luoghi determinati tiel circolobian- 
CQ ciò naia 'per la fttfa ^ragione, per’cui in- una sfera di acqua 
voggiamo ilctilori dell’Iride in un fito determifcato v . V’_ è però 
quella dilièrenaa, che nel'la'sfera aqùea l’angolo del ritorno 
jwrc è cofiunte, come abbiamo 'veduto: ma nei cilindri è va- 
• ' •' ■ rio 
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rio fecondo la. varia altezza del Sole. -E perciò la politura. di 
quelli due Farei) è diverta, ed in conle^Meflza la loro . diAanza.» 
ovvero ^IVarco^LVM fecondo che è divem la elevaàone. del So- 
4e. Ridotfft a* calcola la loro femidillanza, ovvera^^iico .VM lì 
f|a|)ra dall’ Autore, (odit nella feguente Tavola/ t. 

Altezza deh Sole' 1 
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..''D^la ‘t'avola deduce rAufòce, Che nel fenomeno ’■ Ra> 
doveva e^ere ••la diftanza de’dat PariJj fecondar) di do 

■ eradi .in circa, eOendo nel tempo dell’ ofloijazione elevato il So* • 

^le ^di. in . circa ^Egli notare, clrif tali Farei) nOh cotn- 

parvcrfl^olorati , col(|Er la l^ria ricerca; ma egli è «^credibile , 

■ che ciò nafcefls dalla debolem del lume , come talvolta^ fi ve^ 
gono bianche ancor le Corone, Per aUro quando il lume è for- * 
fc, non mancano i colori, come fi oHervÒ nel (fenomeno ofler* 
vato in Inghilterra, e rcgiflrato nella Storia di «Mattaq 'Paris 

. Na&e per quella mancanza' di luce , che non fempre* ancOÉi fi 
veggono, come fi olTervò dall’ He vel io. nella Meteoca dfel* iddi 
adì 20 Febbràjo, ilehe dipende dalla troppa* grandezza ‘deh ci* 
di neve. ^ ■ 

; v£g|ónfi fpefib In limili Meteore idcunn archi di 'Hice toccan* 
ti le Corone, che Hanno interno del -Sole or nella parte fupe* 
riore, or nella' inferiore. Tali fe ne videro nella Metèora ofleiv 
' vata a 'Roma dallo Seheinero nell’anno e iti -tutte quelle, 

che defcriliè FHevelio "neh fine-dei libre '«^ch^egli^chi amò Mn- 
eurio f$ei So/c^quàli fono-pèr efempio^QGR'^[i],r THS in una 

•.••■•-•ir'.. ■, .del-* 
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ìeTTe Meteore Hcveliane . Di codefti archi non altronde prende T 
. origine T Hughenio, che da’ raggi rifratti, che paffano a travcrfo 
di varj cilindri podi coll’ alfe parallelo all’orizzonte, non però tra 
fe paralleli'." La loro figura eflèr varia fecondo le varie altezze del • 
Sole , c fecondo che i diametri delle Corone fono maggiori , ò mi-* 
neri. E perchè le parti, dove quefti.archi toccano le Corone fono 

f iijù luminofe, e vivaci’ degli altri,. di là h^ce che li crediamo Pa.' 
elj, come in G. La ragione_ poi perchè toccano elfi per lo -piìrle 
Corone è perchè quegli fteffi cilindri che ci fanno' vedere . queft’ ar» 
chi, ci fanno veder, ancora la Corona.- ’ >- 

> .Quanto agli /Inte^ j o fatfi 'Soli d^Metràlmeattf al Sole vero 
eppofii , qiial 'è l’ Aqteliò r , ^li li attribuifee a pofizione fonui- ' 
ta de’ cilindri all’ Orizzonte incunariv , ' . ‘ , 

Erali,fono le educazioni deU’Hugenk). intorno i Parèlj, le quali' 
ahbiaaro riferito come le più approifimantifi ai-vero,» iK>n è diffici- 
le il- trafportarle alle Parajelene ; ovverq alle fal/e Limcf che tal- 
^ .vòha a Uto della Luna ft ve^qnp. - , 

A.Ure Meteore Enfatiche^- qiwlì fojK) lé notate dall' 

‘ Hevelio, o le Verghe y fpecuJ^ àtiaì^^ dal Ktr- 

ker, e dallo Scotwdqlib«nèuA#nte4mst^amq^imper^ di 
U cofe abbiamo detto abbailànz*.. ‘ • ' ‘ = z- : ' ' • 
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LIBRO OTTAVO 



Dei Cielo y ove fi trattano Elementi delia ~ 
Aftfongmia Fifitca, 



P E 'F -l N. I Z 1 O N I. 
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Strottomia òiceii quella Scienza,. die 'ver(a intorno de- 
gli A (Iri, -.e contempla i loro moti, le loro grandczr 
-ze^ politure-, ;diftanzc, -e' firaili. altre loro affezio. 

• ni.. ^ 

Afiro dicefi qualunque. corpo celefte.,-o fia Pianeta ^ o Co- 
tnetay p Stella^ e lignifica iacota.' CoJìeUa'i^oae t ovvero aggrega* 
lo di alquante Stélle . ^ .^a'7 _ .. ~ 

3 . Steha;dke^i un -Corpo. celcfte,’ che di propria luce- -rifplctt. • 

- ^ Corpo celeue, che qon .ha -altra luce, che. 

quélTa che gli viene* com'unìcatk da', qualche Stella, il quale fe 
gira intorno di una Stella dicelì Ì^ÌMsti , Primario y fe intorno di 
un altro Pianeta-, • dieefi Seeondatioj' ovvero SateUrte. , . 

- 5 . Cometa è un corpo éekfte,-ché oirre Ù'iblito'in mMzo a-, 

gli «hiì corpi a noi vifìbilj comparifee, e poi 'fi dilegua, fienile 
in tntto'a un Pianeta, ma con quello vario, che’ il Pianeta a 
guila folo di un lucido difeo rilplende; ma tale- corpo oltre il 
difep luceitte ha una lunga coda dl' luce, che per lo più!’ accom- 
pagna. * *^ - 

Orio dicefi t^o quello fpa 2 io vado, in cùi tali corpi^de- 
&rTti 6 no le toro oWwte 6 fia’ tutto di tarai' e lottile materia 
^enf^iuto, o pufc una’ ftìéra capacità^ ed eficnfio'nè vacua di cor- 
pi a diverfe difianze polli adornata. 

*■ ' -- 

S E 'Z I . D N E ' P R I M A . 

Della Sfera céìejié.., e de’ principali cerchi ftabilitì dagli Ajhro-' 
. ^ nomi per determinare i moti de^i Afiri .' ^ 

B Enchè negl’ immenfì fpazj dell’ Univtrfo^ noi non cohofeia- 
mo. nè lifnjte,<nè figura, comparifee pe^vèglTa Boftri òc- 
chi a guila di una «léra 7 -la cui còncava fuperficie fta tutt’^ador- 
nara di ftelle.^ H centro di -efla è il noftr’ òcchio, ed i noftri 
raggi vifugii per ogni parte egoilmcutc prolungati fono i fuoi 
‘ ' 5.., .'fcml- 
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fetnidiametl’i; all’ eftrema fupèrficie della quale’ per 'la grande 
•diftanza 'riduciamo il Sole, e la Luna, .e tutte le Stelle, che 
Teggiamo, benché dilègualmente diftanti. In quella sfera gli 
pronomi hanno Aliati i loro, punti , ti rate le loroJinee, e dife* 
gnati i loro cerchi per ridurre a*regola r moti degli aftri, ed in 
qualunque cafo calcolarne la fkuazione, il che nt>n-lblo di <]ual 
dignità fia y nu di quanto ufo ancora per le civili focietà, e 
(guanto alle Arti giovi, e principalmente alla Geografìa, ^ alla 
Navigazione, è facile il coftol’cMio anche da quelli,' che di limi- 
le fcienza non fono che faggLermente informati.'- - 

Di tale Sfera noi ora trattecemd, e de’ principali punti , e cer- 
chi, che dopo di elfere fìati dagii Allrohonii aótichì mveniati, fo- 
no un ivcrfal mente ancora- ne’ noftri tempi 'mantenuti e Ifabiliti 
come quelli, che vengono dilla 'ifaifa natura' determinati, e fona 
il raaflimo fondataento dfqùeila nobilillìma fcienza .'E perchè tra . 
i circoli, che vengono in conliderazione della sfera, -dieci fono ! 
principali, a cui tutti gli altri rìfetilcDnOj.de’^Ti- dicci com- 
pole perciò la fua sfera artiiltiale il- fagacifiimo 'Tolommeo, che- 
giova per meglio intendere, il tenece lotto degli' occhi, • e «fono 
V E /juatoreiy -'Ecctinic a., l^l^idiano , i 'due 

Colurij i due Tropici , c i due '^Po/rfrr ; perciò di quelli diftin- 
. tàmente tratteremo. £ perchè ti^ qudli i fei Aprimi tagliano le 
sfera nel centro, -e perciò fi dicono maggiori ^ e gH altri-quàttro 
la' tagliano fuori del centro, è perciò 11 Ottono minori , diremo 
prima di quelli,' ed iodi di quefii per pafiàre in fine agli-'altri^ 
che da queftj dipendooo;>'- a - • 

De' 'Circoii rìu^iorif e prima deìf Equatote> * Cap^ /. . 

S E Un ab»tatore>tefréftre fiffa il 'guardo-.attentjjnenle nelle Stel*- 
le vede, qualunque "di effa defcriverc' perpetuamente 
to equabile un cerchio di oriente in .occidente, il qual effe com*' 
pieno nello f'pazio di vent^daùj^ótk^^c Lo fteilo vede prólFima- 
rfienttf' faffi da tuttj gli altri corpi cele Ili. Per tale' fu ,confidcra- 
ta„d«^i Aftrónbmi la ifera^'celerte, come'eon ntoto'cqùaWepef-v 
«etuaménte girante , dal cui moto fono rapite nott'ffólo fa’ SteU- 
ré, ma rutti 'gli altri còrpi ancora, -che, fono parti -dglfe -vifilMiof 
^era, ed alfa Tua eftr-ema fuperficie da noi fi riducono-» Fu pct.- 
qnefto concepuio' nti-AJfe f. i ] -P P,che è ,quel dlamftfo immobi- - 
le,vjacomo a.=cui la 'sfera. celcfte,fa.'l&, ftto'Cbnvedioni , e furono 
’diflinti i due,PQli. mondani P,,e P, cbtf foxM» i due punti eftre- 

' ' *' ' • ^ , P i-t— - ■ mi 

, r ..^. — - e r-> ■ . ' 
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mi dèli’ affé PP , de’ mali quelip eh’ h viciào ella "coftellaziefle , 
che i Greci chiamalo ovvero Orjhf fi dice il Poh Articoy 

'di cui 1’ oppollo .dKcfi Atuartico. Il primo dicefi parimeote^Bo^ 
reale dal veoco Borea , aba da quella parte fpira , e Settentrioiùìg 
dalle fette Aellei, che, viaino ad- flTo rilucono, e fono dette Tr^ 
M/y cioè Bovi. Il feònido dfteli apcora Aujìrale dal ventqAuAm 5 
che di là follìa, « perché Aa.verlò.dove noi veggiamo 

jl Sole, quando égli è fui meriggio^- ' • . , *' »-v • 

' Cod fu di Aiuto J’ caverò R^p^oT^ahy q Equi- 
diale y così detto perche quandoiji Sme A ritromM eAoy i . giorni | 
t le notti'^per tutta Ur^enra A a^i^gliano il quale.è uir cecchid 
maAìino,i cuipo^ionòia- Aefli^che. i poH mondani y che paAandp 
per lo centro'C ^tde La'sfera in dqe parti eguali , 1’ una Aittca » 
e l’ altra "Antartica . Egli^è di<^ in^O'gradi^ l^ecoqdo i quali A 
determina , ' couìb diramo, U moto iléfprimo Pillile*, e le longiru^ 
diai de’ luogh^ ‘,.V. . . 

Se per gli pbH deU’^quaioret che fonomfteAb, eh* I poli rooi(« 
-d«ni. Il deìcrivono'.GuantiÀvóglla circoli- POP" { i.] , che conforme 
b' ^ttriqe di X^oAq faremo tatti perpeadicolarf aA’ Eqnatoi;o, 
fi- dicono queAi i Secoqi^if^, per. mezao.di quf^ niif^A la 
donazione, di un dato ftoOgfglMi^il’ Equatore eia ini Ara di 
declÙMziott h l’.aicct Sàj^^^fKcndario, .U qpai arco è inter. 
cetio ctA'ài'seifro^tà ed tpfmnto dell’ Equatore ,0 , 

per'du'pdfTa jl'iìéeofld^Jnd PSO«. Perielio A chiamano ancejra ì 
cirebìi della la quaù,è-BoreaW, pvveAi AoArale.fo- 

condo che il dato ponto è'yerlo qoeAo j q q«|el' pnlcL« Per meìzó 
di tàii fecondati A riduce ancora qual^l^e punto dato ^ q Aa nsA 
la -Xerrav O nel Crelovall’ «n tal punto .deli* Equa^ 

tote s’ intende ridotto per óì^paAa IH^eco dal dato pfimo 
all’ Equatoà^ deferitto ,.^Cosf punto dèli’ pintore. , a cui.A rid^ 






cei ^.fenomeno S, è U ptlfiiD 0-. ■ 

. ^peV Eectiffit^^ det'Zeàmehti t ’• , 

‘ • - • - ■ ’ ' «r. '»>*'>• "3 V..- 

Ma .pejKili^ H)taiQto''dhe tutta la sfejra tìaulptriiùft' girar da >q^ 
tìdeote iO'arieate in tempo veiniquattr.’ qup-^ ^mpmUde^ni 
queAo' tempoùl. Sole -muoverA con motd propio'd'a occidente ili> 
, oriente per uir altro hir0io malTimO', che taglb ^natore c<mr 
un angolo -^di^^TQntKrè gradii C; mezao^ iW q^d gho^ aglb colii. 
^e> Belio /parodi im anoa^ fà-fegmno,,e*4fiterh£iiutottb.€ircoùà 
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dagli Aftronomi , qual è OO [ i ], i cui poli fono S , cd S; <d 
JEcelir$ica fu chiamato; perchè 1 ’ ecciiiTi del Sole, e della Luna in 
elio (i fanno. Per tale moto il. Sole comparifce defcrivere cialcun 
giorno un cerchio diverfoy fenfìbilraente parallelo all’ ecmtore, « 
per i’-obliqujtà deH’Ecclittica regolarmente fi accoda ,*'0 u difcoftaj 
ed ora è di qua / ora di là dall’ eqùatofe in'maniera però^V‘chc non ’ 
oltre paffa certi determinati limitlv che 'corrifpondono. all’ an’goloV. 
..«he fa PEcclittica coll’ eqùatore , cioè a ventitré gradi t xacz>- ■ 

, a’ ^quai limiti quando è arrivato, ritorna verfo réquafore^ 
Ic/Va da'llmite a limite'fenza mai. mutar ìe fue leggk 
> Ma. perchè i pianeti ancora intanto che cbl noto 'della ^fera fono 
da* oriente in occidente portati', . comparifoono defcrivere ciafchedu- 
no un- cerchiò con moto proprio da occidente in oriente all’ EccHt*. 
tica 'diverlkmente inclinato, e fi veggono .compiere il loro giro eia/- 
Icuno in tempo, di verfo, ed om di qua, ora di là dall’ Ecclittica 
coraparifcono,.ma non' oltrq»aiTanò il limite di>.dicci gradi, hanno 
per quello gli Adronprai f^naWquel tratto di Cieio^^IUto,-' che 
appartiene al Sole, e alla Luna,' e agli altri pianeti,^. il eguale 
tratto concepirono a.guifa di una Zona, o Fafcia,' la cuf larghez- 
ia è di- venti gradi, cioè a dire dieci per parte’ dell’. Ecclitòca, C 
in dodici parti lo divifero o’per la comodità di tal numero,. cl^’ 
è divifibilc in due , tre , quattro , fél/e'^dòdici.fenza chft avànzv 
laziqtoc alcuna, o ^rebè intanto che H Sole compie il aio giro , ■ 
.la, Luna compie prolfimameijte dodid lilnazioiii , ' Tale .tratto del 
Gielo chiamarono, efli il .dalla vóce Greca. che 

fignificà auimaléy efféndoiìats denominate col notne di animali 
le coftellaàoni, che in ellò fi rorio diUintè, o perchè fe le immagl*" 
oafTero.fiimli hdU^ figura à quegli animali da’qiuU prefero il nom^ 

' ò perchè svollero darqlorò tali homi » è per magfefore -facilità del» 
Xaitwfia, e ftrjraaggiot-’ ornamento.'' Le dodici parti, nelle quali 
fu egli di.vifo fqtorto^ dette le Dodetafemarie, td fncon l'fegmi 
^ furono denominàfe dalle eoftéìlazioni , '.che iir effe fi ritrovap. 
VOTO 1 ’ ArteHf il -Toro y i Gtmelii.y \\ -Cancro y il Uoaty .Ìi.Vet- 
Zinìl \A-,Libray' Scorpione y A > Sagittario^ \ì \,Cafricpmo y X 
Acquario yK \ Pe feti 

Ma -perchè le Stelle. dimparifeono con moto, proprio. aVanzar- 
,fi, éd effc're portate ' da óctidente in oriènte '.per una ’converfiohe 
che fi fa. intorno a’ poli deU*eccl ittica, là quale febbene è così len- 
ta, che in 72 anni- appena le fa avànaare un grado , è da av- 
vertite, dre le coffe ilazioiii non. fono ^àv|^ nei fito, in coi 
èrano al tempio'^ IppurcO, da cui pare, che’ f^c inventate 

; » , . ' ; ' ' ■ almeno- 
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almeno tlenominato il Zodiaco; 'nl^ notabilmeiite^fblid»^ verfo 
l’oriente avanzati. .Non iefta però, che colio/fteflb noraè^ non; 
i! chiamino ancora le DodecatèmoKe, e ..non fi chiami ancona- Ai« 
riete' il primo fegno, febbbcne non vi è più in eflb la coilcUaik 
•hione dml’ Ariete, ma quella del Toro. - 

: -l primi (èi fegni fono,.4etti i Scue^ionaVf^»^\-^\t[\ fci gir 
. Jtuflrali. Sd parrmeqte Tono gli , e . fei ,r' Difccu* 

' demi'. Quelli- fono ’d^'Capricot)i9 , V ^qummoi i Pefci^V Ariete 
^ Toro, i Gcmetli, ne’ quali il Sole dal? aulirò 'al fettentriofte 
afcende • gl.i^altri ieif fono 'quelli , nd quali il Sole- dal -> fetteoi’ 
•trione ni’ aulirò difeende, cio^ il Cancro fii Liofte ^ ìa rergìrio'f 
ix Libra, lo ‘Scorpione i e U ' Sagiuario.-’CÀsStmTi Q^ecatemo* 

. ria iì divide in taittà gradi , la lon^ma de’* quali mime.rdr 
di 3 ^ 0 , ne’ ^sdr ogni circolo degli AAronomi fi divì^. .Dbve 
^a.il ^mo gR^o' dell’ Ariete} che è uno de i.due p^i; doVd 
Fecciumi^ e requatoreifi t^iano^.in cui elTendo .it ^le & 
ha ì’equinosdo di^Primavera', incontin'dano 'annumerare gli A- 
flronomi, e la dorovnumefazione va da occidente in oriente « 
cioè dall’Ai^te al Toro, indi ai Gemelli èc. e. dosi feguiranda 
fecondo l’ordine fopramentqvato de’ Segdif £-'<2*#*^^ corp&^ 

_ celefte fi muoSm'da-xwidemejn oriente^ dleèfi -rnhoveffi fecon- 
do ordine' éld Segni in^tenfiguetrì^; c. quando fi^n'uo» 

- ye^da ordente' in oliente, diceii' muovern' contro Xórdinp da*'. 
Segni , ovvero ;V» agtécedetr^ai ; - 

.*>1 circoli,che fi defcrivpno per gli pori dell' ecclittica-, e perciò 
là tagliaiK/ atiCo» ad angoli retti, {pvm \ fnondarj deU'ecctitm 
fV;^'.e per- mezzo di quelH fi riduce qualunque Fenomeno all’ec- 
.clittìea',. -come per mezzo»- dei, recondarp' deli’ equatore fi. riduce 
equatore. 'Così fc l’ccclittica è 00''{ i]; cui;, poli ^ 

S’,* il cerchio SS è tino do’ iùoi fecondar;^ il quale iKlcritto pcal^-.. 
lo Fenomeno d*. determinaci punto dell’ ftcli^ica >R: ,,*cui .tal#’ 
TeoQmeno fi ‘riduco ... Dai- che' nafeono ^vc^ d^iowzzipnl ; 
ìmpcfoccbè fc due corpi^celelli fi rrduciJ^d(U<i^ Rwo'^^nHa’ di 
eccl ittica fi djcorvó' Congpóptiy'e fi .diàe^ quando fi 

riducono a due punti opjfclli . Se i due puri ti, ai qi^ifi ^d|^ 
cono dM Pianeti, fohodift^anti.Ta quarta^te dell' eccittttca ,v tali 
Pianeti fi dicono efiete, ìn^A/petro Quadrato ig terzas parte, 
ìn^ Afpetto Trino , fella parte in , p. ihiii-Alpctti 

-coi^nonìe generale cbiàmanTi héncht.^r'tal'>,aom in* 

len&nfi particolarmente la cengiunzioas ^ « r.d^ofizioot.^L’àrc* 

-jf'- . 
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-d«lf ecclittica WHQcrato 1 q confeguenza da^ pi^inio dell' ariete- 
A finirai punto R, per cui pafla il fccondarid del Fenomeno; ‘mi» 
fura la longitudine celejle dello lleliò fenomeno , e l’ arco PR del 
lècondario .prefo dal centrordef fenomeno al punto Rdell’,eccUttica-, 
-per cui paffa, mifura la lua latitudine ce/e/?t',.la quale è Boreale^ 
ovvero Auftrale fecondo che il corpo celeAe è di qua , ò di 14 del- 
l’ecclittica. Tali feco;jdarj per qucflo diconfi -aacora i circoli delle'. 
latitudini ee.lejii, _ . , . . - -, : - .. 

JDeir 0rÌ7^tife ^ ^ 

' r • ' J V > - . - - • • • • 

Orizzonte dicefi quel circolo niafifimo che divide la sfera in due 
emisferi, l’uno'vifibile ed al diliopra di noi , l’ altro ìnvlfibile, 
ed al diiibtto. Se palla per l’occhio dello fpettatore abitante fulla 
fu pcrficie della’ Terra ^ come a ù (i]'dicdi V.ori:3^nte‘/en/i/)ite'^ 
fe per lo centro della^Terra , come A B, dicefi orizzonte raziona- 
le, Quanto più è fontano un corpo celdlc ’, che fpunt'a fnll’oriz» 
zontc, tanto meno fenfiblle ap^ifee la differenza di quejli due 
orizzonti', in maniera che nel(’ enorme difianza , in. cui fono lo 
Stelle, fi confonde un orizzónte con l’altro, cioù a dire, fubito 
che (puntano full’ orizzonte razionale fi veggono (puntare ancóra 
itili’ orizzonte fenfibile. Ma' non 'così fe iTcorpo-cele!^ è^.vìcirio, 
come per efempio la Luna, la quale quando incomincia a fpunta-- 
Te full- orizzonte , razionale , non ancora^ è (puntata full’ orizzonte 
fenfibile. Dicefi orizzonte quafi terminatore , o definitors t Se dai 
poliZ-ed N in quello circolo , fi tira qna linea, farà quella, per . 
la dottrina di Tcodofio, perpendicolare. af circolo, tf palìerà per 
le centro, , e come^hel centro ftelTo dell’ orizzonte fla lo fpettatore 
lejrreftre, così pafierà per quello jlbr lo vertice ftefid dello (pettate^ 
■»è;"pcr quello il polo Z è il punto fleiio verticale allo fpettatore,. 
il qoale fi chi^a il Zeuitb , a cui 1’ oppollo ed egualmente dinan- 
te N fi chiama Tnfti i circoli,. che fi concepifeonp deferit- 

?i per quelli due punti fi diccmo i fecond{trj dt[V Or<o(;^nte y i qua- 
li perchè paflano per.lo vertice dello YpettatÓre lì dicono Vertkaìiy 
«d àhcoia,-y^:^'>«»ri/.... -Tra’ quali due lene difiinguonq, il pfittto, ' 
che. palla per gli poli- mondani ed è perpendicplàre all’ equatore , e 
«hiamafi il meridiano y. e T'altro , che, raglia il meridiano ad .angoli 
retti, e dicefi il' Fert/cale primario. '"Di quelli dae circoli fono de* * 
terminati (quattro punti cardinali della sfera, che fonò le quattro 
interlozioni fatte da elfi. nell’ orizzonte;-, dai oifMdiànó’ (onó deter- 
minati i punti del' Borea, ;e- dell’ Àyllro, dal Verticale primario -i 

' ■ ' ' ' . ; -pu^ 
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tìdifiifKente^’é'déU’occidea^; Tatt^jjpjl^tìi . cW ^cbnce^ 
^ifcona aH’briziònte, 'o verfo il o rerie y itlav 

dif, fì OMÒM come MM.-^^er aez^ àt' dr» 

coli verticiìr fi determina . là di '^n fe* 

. Boiflkao riguardo all’ orizzonte , e la mil'ura> della fua'UliCèua^ 
oV^rò della depreffiòhe è Tarco det -Verticale intercetto tiè il 
centr<r del dato, fenomeno > e l’ orizzonte» cornei? ateo -{ i ] PR.'- 
X.' arco- OR Intercetto tra il ^untó cardinale O» ech3 pMl6' R. 
deir orìzzofite , percùi pafla il Verticale' descritto per lo c^tro 
' del corpo oelefie» 'dicefi ì^^nAmtbo onz2ontale del detto corpa.. 
0>tne Vequatorcj e reccHHjtca fono Ine cerchi immutabili» co< 

# r orizzonte è mutabile,' d virio,‘.p«rclii.dÌjÌSmde dallo ^fpetw- 
.torc in maniera, che tanti orizzonti debli^ho d^miepirfi'^-^aaàM 

« ^feftttorì it- cORcepifeono. Quanti' fi^ ro^a.ptro fieno gliorizJf 
;^nti,'a tre forte fi ridijcdno.; Imperocché' a lo fphttàtòce èfot^ 
tò r equatore,' àiK^aniera 'che :i* equatore fia allora f^éipendico- 
IprO' alVorizzoq^ di tale Spettatore» o/alloni.'i’ orizzónte chinar 
'fi Rfrroj' c lo^ {gettatore dicefi ‘cflcrc. nelld ffera retta 
lo loettòtore è i^bri -:dell’ equatore » in^'oiainera che V 
re Ha inhliiRaro, al Tuo orizzonte ^ e allÀ >l/^zz<mfe 
^ ^ . Idifiet» • la fQfitnra della sléra oSlis^JI^ wae fót^tatore é 
* lotto, uno dei ppK io ntaikètà dit.^T%macofr d?«cnta^ il fuooriz> 
zontè, e^ aWo»^ oiilzj^é^icefi' iVrawie/ « ia sfera è. pòfc 
iiann quà^^ rlàverfe poficore nqlR^np dtverfe • vfi^ 
llteTper gli fpcttatort'tétrtftrii “"t *' * , 

. - Impiapd^hè qpeni '^^iróaffiftl P-ócizzonte retto hanna fi Set 
'ttith» ^b)qdk netto 'Equatore,. «Si lorojioctzzootdp^ per 
fli 'poU lìitmdani''- Ci4feuj[i|. punfò''d^^^ sfera^ ed m/ zonreguéiizà 
«tìifcii|i còrpo'’ eél^e cptn^^ni'ce 'ad! efiì ; alcendct^ perpehdicoUr* 
^'ntè aiP orizzonte ndla cohnélfiope 'diurna., -e tutu 
iiffieme''nafi:oim' pefveMQno 'infiéme. Ìt';Meridiaoe^ eq imMKe 
tiamòntefie" Vedortq ;efli’'<jpàlunq&e carpò celefte'gi.rarc.!pll«gaal 
tempo fópra ^11? orizzonte , e • difìbrt'o,' Coti ' deÙa com^trficNU 
- dintne del' Sole' in .qualunque gÌOTno d^anno là' metà ‘fi *fa‘ 1<> 

' . 'OK ttell^odzzoate, e^,là metà difibtto»;nM che' per- taU 

'^icttato^ ì ‘gioini In cutto'rantto-’neifc'egàali alle 'fiotti, cic^- 
a 'dire ài fia pe^tqo equinòzio In we pòfituia . paHm^td 

* t 'afcenfione'y, t diKenftane .delltf' Stelle j h e Iq mifuqi deUil • 

tdeenfione rwa W’areò. deiPequatote'prc^’p^ Ifòrditic éd' 

5 ni dal priifiò pwttò d?ÀriÀ;e,4Q^^ ài j^n^ i, 'fhè\infienM‘ 'dblla 
afa' Stella alc^ndó mirorizzottte j còfiae efieodo h 

<• ' ' • ;i 
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il pcimo d* Ariete , ed O il punto dell’ equatore , che afcende 
infieme con la Stella S; l’arco poi prefo dai primo punto d’A- 
ricte A fino al punto dell’equatore, che colla data Stella tra* 
monta, è la mifura della difcenfiónè' retta. ' ' 

Quelli, che hanno la sfera obliqua, hanno* il Zenith di qua 
dell’equatore, ed il Nadir di là. Uno dei po'li mondani loro fem* - 
pre apparifce, e l’altro fta femore tempre loro nafcoRp , Turto 
giammai non transontando, e raltro giammai non- nafcendo. In 
tale politura, ellcndo che' cialcheditn ponto della ^ Sfera defcr-ive.. 
con' equabile moto « l’equatore o un 'cerchio parallelt/’^ad cflb, . 
e di tutti quelli cerchi eflendo il folo eqtratore taglfato egual- 
mente dall’orizzonte j e tùtti gli altri emendo inegital’mente ta- 
gliati , ieguita che di tutte le converfioni del Sole , quella' fola 
I bipartita egnalraente che egli fa quando fr ritrova Dell’equatore, 
e allora fi agguaglia il giorno alla notte , il che fuccede due volte 
all’anno, cioè a dite adì air di Marzo, e adì zt. di Settembre. 

Ma tutte l’ altre converfìoni fono inegualmente tagliate, ed'al- 
lora i giorni non lono eguali alle notti, e fono maggiori i gior- 
ni quando il Sole è di qua dall’ equatore , minori quando ? di 
là, perchè nel primo calo del parallelo, che deferire il Sole la 
'parte maggiore fta fopra l’orizzonte^ e nd fecondo fta di fotte r 
Se l’obliquità della sfera crefee in maniera, che tutto il paralle- 
lo deferitto dal Sole , o da qualche Stella ftia tutto fopra dei- 
F orizzonte-, allora per tali abitatori non tramonta per quel gior- 
no il Solevo la detta ftelìa, ma fe il pàrallelo 'fta. tutto nafeo- 
fto fotte l’orizzonte pet quefti abitatori non hafee allora il Sole, 
e la detta ftella. Da tale sfera l’afcehfìone, o difeenf^ne delie 
fteile, h. obliqua f e la fua mifura è l’arco, che dal primo d’A- 
tiete per. l’ordine de’ fegni fi liumera fino ai^ punto dell’ equato- 
re che infìeme com.k ftelfa nafce,o tramonta. La diftèrenza de’ 
d,ue archi che rifpohdono all’ afeenfiorie retta , ed obliqua fi di- • 
cc la Differcm^ zJ/cen/ionah Creili infin, che' hanno ^la sfera 
parallela hanno per loro Zenirh uno dei poli mondani , e per lo- 
ro Nadir Faltro. Tutti i punti celefti fa;Qno -per eftì'una con- 
vetfione parallela alPorizzonte ; per eitì*- nelTun punto- dato di 
rfera nafee , e nefiuno tramonta / perchè quelli , che fono fopra 
-dell’ orizzonte ftanno fempre fopra dell’orizzonte', e quelli, '•che 
fona dUTotto -non fpuntano mai. Quando il Sole è. nell’ equatore 
apparifce ad elfi mezzo fopra dell’ orizzonte , e mezzo dilfotto, 
e di tutte- le fue annue converfioni la' metà fta. fopra'- dell’ orìz- 
zohtej e. la metà fta difiotto, cioè a dire vi fono pèr-:tali abi- 
tatori fei tnefi di giorqo, e fei di notte. 

Parte ir. ' - " 0 . ■ ' ^ Del 
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Del Meridiano t ' ' -r. , 

/ r* * ■ ^ . ' ■ 

11 Meridiano è il cerchio mafTuno, che pafla per gli poli dd- 
Mondoj e per gli poli dell’ orizzonte, cioè per lo Zenith» e Na- 
dir dello: fpettatore , come AZBN [i]. Come a oualuaque fpet- 
tatore appartiene il Tuo orizzonte, così ancora 'il mio meridiano, 
e-dicefi Meridiano, perchè per qualunque fpettatore quando il 
Sole è arrivato in quello cerchjo -della diurna' Tua converfione , 
allora vi è il Meriggio . Imperocché da ule cerchio tutti gli ar- 
chi, che il Sole o fopra, o lotto l’orizzonte defcrive- loud ta- 
gliati in parti eguali. Ellb determina il punto medio della dimo- 
ra, che fa una ftella, o il Sole o fopra, o fotto dell’ orizzonte/ 
imperocché tal momento di tempo è quando la He! la arriva al 
meridiano , nel qual tempo ancora- vi è la Tua malEma elevazio-, 
ne. Per mezzo di tal cerchio' fi mUura an^a la Latitiidine ter-, 
rejìre di. un dato luogo, la cui natura è l’arco del meridiano in- 
tercetto tra il dato luogo e il punto .dell’ equatore , -per- cui il 
fuddetto meridiano pa^a . Così parimente ferve a mifurars la 
Longitudine terre/ire, Apprelfo gli antichi la lokgùtudinc di un 
dajo luogo era determinata dalrarMKdell’equatorc-intercctto tra 
il primo meridiano, e il meridiano del luogo dato, numerando 
da occid^te in oriente , ed il primo -meridiano era appreflo di 
ein il meridiano del luogo riguardo ad eifi più occidentale, cioè 
n.ell’Ifole AT^riàiyO Fortunate. Ora il primo meridiano viene 
liabilito da aafcuqo nella fua Città, e . l’arco intercetto traque- 
Ao meridiaoo, e quello del luogo dato, è la miiura della -ion- 
• gitudine ^cercata. DaJ meridiano. ancora fi. mifura l’altezza del 
polo fuir orizzonte^ di tanti gradi Ji giudica edere elevato il 
polo fulllojizzonte> di quanti e l’arco del Aeridiano , che Aa 
fntercetto tra il polo e 1 ’ orizzonte, 

Adendo il tempo che impiega il Sole nel girar da nn meri- 
diano all’ altro- diyifo- in ventiquattro parti eguali, che.O- 
re fi appellano, nel qual-'tempo coreparìfee il Sole equabilmenr 
te descrivere tutto il mo parallelo, oltre il meridiana altri ^ie- 
coodar) cìrcoli fono conceputi, che padano per gli pòli mondani-* 
come PR [2] è. fono detti Circoh. Orar}-, ed egu^ intervalla 
podi. in, maniera che quindici gradi dell’equaèore per ogni -loca 
intervallo fono compred . Si 'dicono, circoli Otarj , perchè per 
mezzo d’edì puòdeterminarfì qual ora fu avanti,, e dopo il mezzo 
giorno. Cosi fe nel f«cond’OFario.,A4ZÌtrava il Sole, fi conoSte 
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mancar un’ora al mezzo giorno^ fé nèirundscimo vi. ha uo* ora 
(fi più. Di tali circoli quanti li voglia fe ne poflÒRO concepire 
fecondo che lì divide il tempo in parti ^ nè fono differenti dag^ 
infiniti meridiani, che pod'ono concepirli fecondo' le infinite po> 
lizioni dell’abitatore dall’ Oriente all’Occidente. 



Dei due Coluti. 

, I Coluti fono due circoli malTimiv che dai poli mondani fono 
tirati all’equatore, e paifando per gli quattro punti cardinali del 
Zodiaco dividono la'Sferz m^quattro quadranti .Sono- detti Co* 
lurr' quafi imperfetti^ perchè a quelJf, che hanno la sfera- obli- 
qua* non comparifcono mai tutt’ intieri Sull’orizzonte . £ fono 
due,Jl’ uno fi chiama il Coluto degli Equinoo^ che paffa per gli 
due punti equinoziali y cioè per Io principio dell’ Ariete, «.del- 
la Libra; l’altro è il Coluto de' J’a/y?/^/,che gaiia per -gli due 
punti folltiziali , cioè per lo principio del Cancro, e del Capri- 
corno, dove arrivato il Sol'e, per qualche tempo comparifce re- 
har nel medeHmo parallelo fenza accoflarh ,, (A difcofiarfi dall’ e- 
quatore '. Da’, due Colliri è divifó'il Zodiaco in quattro Darti 
eguali, che -rifpondono alle quattri ftagioni deiranno. Il Cola- 
ro Eqitinoaj- divide l’ecclUied ne’ fegni Auflrglb, e Setter^ 
rriouali'j .quello dei Solftiz; ne' fegni yì/cendentit e Difeeodenti » 



' n- j Ve' ' quattro cerchi minori ^ e prima de' due 'Tropici. - • 

: • -.-'/'.i :ii Capitolo il. '-r- 

*'#' 4^ ' '• * > ' 't ^ ^ * ' 

I ^iToptci foìio.i due cerchi minori diftanti dall’equatore vènti- 
zirè gradi e ’mezzcy, come MM-fi] l’pno de’ quali • a- noi 
vicino u dice. il Trtfpico del Catrero^ l’altro che' è verfoAuftro,' 
fi dice| il Tropico- del Qapricorrto.'Sono detti ancora i circoli J®/- 
perchè fi fanno in ,efll i 'Solffizi, imperocché il Solenon. 
eltrepmia- mai. tali cerchi ; ma quando è pervenuto ad - uQÒ j ri- 
torna in dietro/ dal Che fi 'chiama nó Tropici. • ' 

11'. 'Tropico del .-Cancro, che fi -dice ancora il citeoìo eftpoo t e 
il circolo dell’alta Mfiigio è iL piu vicino al Settentrione dituti 
ti queJlì, che il- Sole -deferive, cui eflendo giunto il Sole non- 
piu voerfo it Settentrione fi actofia , ma ritorna verfo Aulirò. 
Odiando jl Sole è in quefto Tropico, per noi il giorno-' è più lungo 
di-.tUtti,-e-la notte è la più breve. -Jl Tropico. Capricorno, 
clvc'Ti dice osÀbn-^tnvernale, e Ae.\- baffo Saiftieepi ^ il Circolo 

Q i i - di 
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di tutti, quellii che deferive il Solr, pièr retnotò da noi, ore ef* 
fendo giunto -il Sole, non più da not lì allontana ; ma ritorna 
ad avvicinarfì. Quando il Sole è in quello Tropico per noi v’è 
la notte più lunga,. e H giorno più breve. 

^ ^ ' . * - ■ * 

De i due Polari. 

I. due circo! i-> paralleli airequatore , e dillanti ciaicheduno dal 
itto polo ventitré gradi e mezzo, fono detti i- Polari come 15 R. 
E foao quelli deferirti dai poli ;dcireccl ittici giranti intorno i 
pólj mondani nella converlìon della. «fera , 'perciò la loro politi^ 
cà é immutabile., e i’eccltttica giammai non f> muta ^ ma fo 
quella lì muta, lì. mutano ancor^m. di fito . Quello che Ha -vi' 
cino al Polo Artico, fi dice il Polare Artico^ovveroSeftenfrio^ 
valoy e quello che Ha vicino al -Polo Anurtico , *fi'dicc Folate^ 
4i»tnrtico^^ ovvero ^-Aujirale. ' 

'.V DeUe Zone. Cap.'lIL 

l^ANdue Tropici-, e ' da’’ dué/ Polari coufidératì ' nella sfént 
JlL/ tcrrellte- viene tutta la |j|per6cie- della Terra divifa in cin* 
qoc fpazj, che fi- chiamano Zèncy e FiàTce v Due "di queAe fono 
■ Fredde y.èi)Xt Temperatiti ed una Torrida .r , ^ ' 

La Torrida è littfata -in mezzo dei Tropici MM, cosi detta dal 
calore del Sole,..per .«al. apptelTo. gli antichi era creduta ìnabira>. 
bile, e la fua larghezza è di gcadi 4^ Tre forte di abitatori in 
elTa^i. diftinguono altri fotta l’equatore , altri fra requ^qre 
e i Trepicr$ ed altri fottó i Trapxi '. (^ellk, che fono l^o 
l’equatore,, .hanno un perpetuo, equinozio, u .Sole è lofo vertici^ 
le due volte all’anno, cioè a dire nel tmeriggio cpiando è nel pri- 
mo) grado- dell’ Ariete, e della Libra, nefqual.tcnapo.effi Utm fan- 
no alcuna .ombra,v e perciò fi dicono Afcj^ cioè feiìza. ombra v 
' Tutte.le fiellepcr efiinafeonoy e tramontano, .h^ipquattip.fol- 
fiiz), cioè due alti efieodo il Sole ne’ punti -^inoziali, e dueba.^^ 
éflendo egli ne’ due tropici; hanno due flatiV-e due inverni,, e per 
lèi mefi hanno le ombre all’ Auftro ,. e -per- gli altri/ei'al SettefttriOt^. 
Ile; onde Amfìjcj fono ancora chiamali, cioè dr due oiuhre. 7 
Quelli, dm fono tra l’equatore e i tropici, hanno -.parimente 
due ombre, onde. ancb’&f& fono Amfìfcj,) hanno- quattro. folfiizj,i 
me alti, e due baffi, due fiati, e due invecni, due. volte Pan- 
no ancor ad elfi fia. il. Sòie veEticafo - al merìggio ^ onde Afcj 
fono chiamati . , 

' ’ Qljetli 
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f Quelli finaimfate )Che fono /otto i t Apici hanno un* ombra 
-fola* onde Eterofcj, ovvero di >'una fola ombrali chiamano. Han> 
no due follìizj uno alto , é uno baflò , una fola fiate , ed unfo- 
lo^inverno, ed una volta* aU’anno il Sole verticale al meriggio, 
nel qual tempo fono i 

Le due fredde lono ve'ifo i due poir mondani limitate da’ 
circoli Polari RR; o perciò ciafeheduna comprende veiuitrè gra- 
di' e mezzo, Rifplendenda quelle rooh’ obliquo il Sole^cr& 
devano gli antichi , che fodero ancora quelle inabitabili ma h 
fcò^rfero poi Ja maggior parte abitate.' 

, In quei» ancora li difiinguò'hd tre forte di abitatori; imperoc- 
ché alto dboo folto i circoli polari, altri ÌÒMO i poli altri- tra 
i poli e d circoli polari. Quelli che fono folto L circoli polari- 
hannò dentro di un anno un giorno di vemiquattr’ ore vi^ed una 
egu'al notte. Quelli che fono tra il polo e i polari hanno alcu- 
ni giorni maggiori di vent;quattr’ ore ; e così alcune notti ; in 
tutto il refiante ell'endo fimili agli abitatori ;delle temperate , 
QuelU finalmente, che fono fotto ì poli hanno fei mefi giorno « 
C'-Tci meli. notte, hanno un folo/olllizio, una .fola fiate^ un folo 
inverno; le ombre girano loro- d’ itilorno, onde Perifej. fono 
detti , ovvero coll’ Ombre intorno.' 

Le altre due, che* fono in mezzo tjra il calore ' 'e it freddo*', 
dioonfi Temperate, 1 ’ una delie quali' è limitata dal Polare Ar- 
tico, e dal tropico del Cancro, V altra dal .Folate Antartico, e 
ddl tropico del Capricorni, efi'ehdo cialcuna difiefa per quaran-, 
tatrè gfadi. Gli abitatori di' tali Zone hanno due follliz) un 
tò,'« un bado<, una fola fiate, ed un folp inverno , .due equino- 
zi Ad elfi^il ^le non è mai verticale, alcune fielle giammai 
non nafeonq, alcune -giammai non tramontano; ed hanno una fol’ 
ombra; onde Eterofej fonò chiamati. . -, 

' Dtt Parallcìiy t dei Clhrii. ‘ - *■ 

La divetfità -dei giorni , e delle notti , ^che fi ritrova fecondo 
le diverfe difianzé dall’ equatore» onde quanto- più Aa lontano 

efl'j'l’ abitZcqre, tanto, più crefee pet efiòjl maffimo giorno, 
e^- la. nufiima'-' notte-, fu occafione a vTolommeo,ed agli antichi- 
Cofmogratfi di dividere le Zone terrefiri con Cercai ParallelJ all’ 
equatore difiantl 1’ uno dall’altro quanto importa di fpazio l’ac- 
^mlciraei^ di ub quarto d’ ora per -io roaitimq .giorno I In t^ 
modo pollo Ù equatore per primo cerchio: il fecondo è do.ve il 
mafiimogiorrmai di-ore 12, il terzo dove è di ore iz,^e 
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e così feguitando. Due di tali ipaz; comprefì tt3;i pàralielt.fór> 
mano un e perciò i Qirai vajino di mezz’ ora in mczz' 

ora) che dall’ equatore -al Polare computati fono ventiquattro.. I 
Climi computati dagli antichi fono Iqlamente fette, ^trafcurando 
quei luoghi , che ad efli erano poco hpti e da qualche luogo 
infigne* che jdentf» del Qima fi ritrovava» ad elfi diedero il no- 
me Così* il primo fu chiamato il Clima per Mcroe llbla ba- 
gnata dal Nilo, il fecondo per S?ene Cittì dell* Egitto^ il ter- 
zo per Aleflandria , il "quarto 'per Rodi , il quinto per Roma, il 
ledo per lo" Pònto Enfino )jrfettimo per le Fóci del Borifletìe. 
In quel, modo' che dillinfcro i dimi verfo 1 * Artico-^ li dHlinfe- 
fo'artcor nell* Antattico dando loro la denominazione contrappo^ 
Ila. ai primi. In tal moda diftinfero il cìimA..amsra M^be, col- 
tra Sié^ re. " ^ ’ 

•■'jDri Perisci y Anfect.^ ed Antipodi^- Cap. IPl ^ 

S Econdo 1 » diverfità dei cerchi ) nV quali fono gli abitatori ter- 
reftri, fi di Ili nguoho in Prr/ef/, Anteci^t^ Antipodi.' \ Périecé 
quali abitatóri d'intorno- fono quelli ,T che abét^noTocto lo ftefiTo pa- 
rallelò ,.e'meridiano nella meaelimaZona> de* quali in confeguenza 
v’òk ftclfa làtinidtne verfo U medefimo polo» e ladiffercnza della 
longitudini c'di 180. gradi. Quelli hanno primamente fa fldla Zo- 
na > la lìcffa Hate» e lo^ìleflo inverno,, e i giorni) e le notti fi* 
mili;^'ma non lo fteflb principia di giorriO) o di notte . Còando* 
è mezrza giorno per uno, ò mezza" notte per Paltro. Nel tetnpo 
degli equinozj' U Sole nafee a uà Perieco, mentre tramonta air, 
altro;; ma nella primavera,, q fiate prima nafee ad uno di quél> 
lo,, che tramonti alP altro; e nell’ autunner, ed inverno prima, 
tramonta ad uno di quello che nafea àlP altro*. • 

Gli Anteciy quali abitatori' all* incontro queHi, che fona 
fotto un meridiano comune ad egual longitimne, e lamudine^in, 
due Zone divfeife l’ una di qua, l’altro di lì dell’equatore.- Han- 
no quefti inlìeme il mezza giorno , e la mezza notte , e’ numèra-^ 
’no infiéme tutte le òrè- ma la quantità dét loro giorno èfdiVetfav; 
Perchè- quando crefee appi^o iin Anteco Boreale il giorno , de- 
crefee prelTo l’ Aullrale.. Le ftagioni dell’ 'anno- fono nello fteffa 
tempo contrarie;; cioè a dire quando uno ha la* primavva, 1’ al- 
tro ha 1’ auturnio, e l^uanda 1’ uno la fiate, l’kltro l*ftnver«o.r' 
I giorni d’tma fono eguali alle notti dell’ altro.* nel" tèmpo, 
glt eqoinqzj il Sole nafee ai elfi infieme', e tramonta infierao^ /' 
negli altri giorni all’ uno tramonta più prcfto che all’ altro. 

Gli 
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' . Gli Aptipfiài fono quelli, che abitano in un punto il ooi opponi 
Ao rotto lo Aelfo meridiano, mad^etjalmcnte oppoAi, ecUilaa- 
ti r UDO dall’altro i8o. gradi. J-lanho ^eAi Ip À«Ab orÌ2Z0nte,, ma- 
Eniisfera diverfo e per tutto 1’ anno mentre^ il Sole , c le. Aell« 
ad uno nafcono, airaltrg ttàmontano. Il gioViio piu lungo )>er uno- 
è il più breve per l*^a.ltro, e quando «11’ uno è il mezzo giorno, 
all’ altro è la mezza notte. Mentre all’uno è primavera, all’ al- 
tra è autunno, e mentre all’ uno è Aate,all’ altro inverno . QuatP 
■ta elevazione uno h» di ^lo Boreale, tanta l’altra haidelP Au-r- 
Arale 1 Finalmente quelle Aelle',, che perpetuamente ad un Antipo? 
do apparifcono, all’ altro Aaano fempre nafcoAe. 

Del eufcere^ e .tramontar Settt Stelle Cojmico ^ ulcrpmcOt ed 
__ ^ . 'tìeliàco . Cap.^V. S 



. • - * — ^ é ' • ' » 

I L nafcere, 'e il tramontar delle Stelle A può conlìderar aflbluta- 
mente, e reipetdvafflente . Nel. primo modo allora ft dice »<«• 
/cere una Aelia quando fpuota full’ orizzonte, t tramontare 
do fi'-nafconde. Ma àel fecomio modo,. [ eh’ è affai ufttato da’ 
Poeti ] tre fpecic fi diftinguono. Il nafeere, o tramontar Cofmico^ 
1’ JÌcronico, ,e l’ Heliaco^. Nafce Cofmkamente una ftella^ quando 
nafee nello fieffo tempo , jn cui nafce il Sole^ e tramonta Qo/mk 
cómente quando tramonta nello fieffo nafeer del Sole. Nafeere, • 
tramontare ^cronicamente s’ intendeva ordinariamente una ficlla i 
quando nafce, o tramonta nel tramontare del Sole ; ma in altra' 
maniera giudica il Keplero doverfi prendere quella voce, e il 
* fccr, e tramontare Acronico doverfi intendere fempre in oppofizio- 
n« del Sole in maniera che naica Acronicamente una fiella, quan* 
nafce nel tramontare dei Sole , e tramonti Acronicamente t 
quando tramonta nel nafeer del Soie. 

Quafjde una ftella, che na&endo col Sole- era tolta alla nofira 
vifiadai ra^r fiefii del Sole, incomincia a. fepararfì dal Sole, ed 
a. farft. vedere ,o nafeendo prima del Sole, o tramontando dopo del 
Sole, fi dice nafeere Heliacaìneme, Mn- tramonta Heliacame/fte 
quando ci viene tolta di villa dai raggi dei. Sole . Non colla ilei* 
ta mìfura di tempo tutte le ftelle o s’ immergono ne’.raggì del So- 
le, o fi maoifefiano quando prima erano immerfe. Imperocché ciò 
dipende dalla maggiore, o minor chiarezza delie (Ielle . Così per- 
chè fi fcbprano le (Ielle -della minima grandezza è neceffarìo , che 
il Sale fia diciotto gradi depreflb (otto 1’ orizzonte , perchè noli 
vi Tia alcun crepufculo , che le oflTufchi • per quelle della fieffa 
grandeùa dktafiétte y c co^ («guitanda (nio 'chr per quelle delia 
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print» • grandetti- fono" neceflarj -dodici -gradi . . I ' Pianeti ricertano' 
minor dcprcflìone; cosi ‘per Saturno e' Marte 'ùridicr gradi 'fi ri- 
cercano', per Giove, e Mercurio dieci, per Veneré cinque, feh- 
bene tau mifore .vengono alterate fecondo k maggiore mino-"^ 
16'' viciiaaBtt ’deHo /leffo Pianeta. ' 

^ ■' • ■’ \Deiia Parailaffe\ Cap^ VL-' ' 

* „ t 

S ia AB [-»-5 la Terra, if di cui centro C, e fia «n fenome- 
. iio in P, il' quale fc fofié ' guardato dal centro C farebbe rU' 
ferito, al pùnto del'Firmamèfilo, ovv^o alla flella* fìfla N, ma 
riguardato dal luogo, A è riferito al pùnto,, ovvéro alla filla M. • 
Il punto M thiamafi il Luogf> Apparente.^ o tenftl?Hey e il pun- 
to w il luogo Reale, o Rà-gnnalf\ e la differenza di tali l«o- 
ghi , cioè r arco N M dicefi la Parallatfe di altffzp^ del fuddetr 
to fenomeno. ’ ^ ' : 

• E perchè F-arco NM nOn è fenfibilm'etttc tiifferentè dall’ ani 
gelò N-pMj come fe P'foffe nello fieflb centro G ,\per qileìfto- 
per la Parallaffe del Pianeta prendefi ancora 1 ’' angolo NPM -, 
ovvero il fuo eguale A PC.- • - 

Ivi è da olfervare, che reftando fempre «I fenpirteno-mèlla 
Aefia'-difbinza dal centro C, fecóndo (e divérfe fue orizzontali 
altezze, fono diverfé ancora le fue* Paraliafiì. Quando '‘è nel Ze- 
oach Zr nllora-^oincidéndo la retta tirata dal centro C,''e dal 
punto -A, l’angolo ASC diìtenta 2 cro,.ed in confeguenza la' 
parallaffe è nulla.vMa più elle il fenomeno fi allontana dal Ze-^, 

. idth, r angolo APC-fa] diviene più- grande, e perciò crefee 
la paralialie, la quale diventa maflìma,^ quando il fenomeno 
full’ orizzonte , come fi conofee* calcolando per trigOnom^ria il 
. triangolo A PC. , 

Ma effendo le altézze pari quanto più è difiant? il 'fenome- 
no, tanto 'mirtore- è la Tua parallaffe .' CbsV effendo pofti 'd^la 
medefima -altezza i due fenomeni P [3 O la parallafiè ^ 
trovafi minore di quella di P . * ; ' ‘ 
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) ‘Thorerna fonàamentaìe, v; 

La diftanza di un fenomeno dal centro della Terra è'affeoii- 
diametro deila .TMra come il feno. della diftanza .apparenfe dal’ 
Zenicb' al leno d^la Paralbde»’ ^ , ■ > • ' ^ . v 

Qò fi fa evidente , dalle dottrine trigonometriche. Imperocché 
nel triangolo APG [i] il>lat<#CP-è al ‘làfo A G^*t}om^.il' fe« 
no dell' angolo CAP, ovvero ZA P, ch.’'è-~là diftanza ajjpàreni- 
te "del' fenomeno P dal* Zenìth al feno dell’ 'angolo A-PC* 
eh’ è la I?arallafle, „ . 

- . . » . ■ . .1 - - • . • - . Jr, 

, . . . Corollari. 

» *' • - • , “ . - • ^ • 
«ì Dglla^qual ptopoGziorie feguita primamente, che effendo pa» 

TÌ le diftahze dal Zenith,' quanto maggióri faranno le diftanzedi 
tin fenomeno <Ullà tatrto minori faranno come abbnmò 

detto, le fue ^rallaflì in maniera che può^ crefcere'in tale mal 
niera la fua'diflaiza, cho può fraaire affatto» e renderfi infenlì* ’^ 
bile la fua parallaffo » „ ■ • ' 

z. in quel modo'» che; conqfciuta la diftanza di un fenomeno 
dalla Terra fr può conolcere per tale propofizione la-lba parìil- 
lalte, così ancora conofeiuta ja fua parallafte,‘potV^ conokerlì lii 
fuà diftanza . ' • ^ • ' . ' . > 

3. Se vi frano due fenomeni analmente dalla terop. diftanti » 
ma diverfamente elevati, full’ orizzonte» laraiinò i feni delle lo* 
.ro pa'railafti come i feni ’deÌie.loro diftanze 'fidai vertice. Imperoo* 
ctó la loro diftanttidal centro della Terra'' dicafi A, e. il ràg- 

f lo della* Terra dicali. R/ i feni delle loro diftanze dal vertice 
i dicano S ed. ì ; t i. feni delle loro ppraliaiii P, c p‘ e lì 
avrà per lo Teorema. . . .< 

. * ' A.: R = S ; P - ^ 

c parimente A*: R = r ; p . -v ' . 
onde fi deduce *S : r = P : p , cioè a dire feno della diftanza 
appareitte dal Zpnith in un fenomeno a quella di un altro» co- 
me feno -della Parallaffe del primo -> al feno della Parallaffe del 
fecondo.' .* ; 

- 4. Ma>fe i fenomeni' fono inagualmente rimoti dal centro 
della" Terra, e'i^ egualmente* dittanti dai vertice, i feni delie Pa- 
rallalfi fono reciprocaraénte , come le loro diftanze dal centro . 
Imperocché’ (ìano le loro diftanze dal* centro [a]. A», ed 4 • l 
Porre II, ' " • ' R .. ■ Ictì 

■ [t] Fis-to.Tav.17. lxXFigfi2.Tav.i7. 
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leni delle loro -diftanze dalVcrtice B, e 6, i feni delle loro paral- 
lalfi, S, ed V, e fi avrà per la ftefla propofizione. 

^ A : R = B : S ' , - ‘ # 

€ parimente !»'.• R ^ j ^ 

dunque A S = 4 e perciò^ A : à» ^ j : S ; cioè a di- 
re. i feni delle farallafij in ragione reciproca delle difianze dal cen- 
tra» ■' ■ : v" - . C- - ’ _ r ■ 

■ 5Ì Onde nafce infine elfere i teù delle par^llafii in ragipne coir* 
polla diretta delle altezze del venice, ed inverfa delia difian2a dal 
centrò delia terra, - •*_'*, *, 

Delle paraìlajfi di hn^itudine , e ìathudine . 

L’ alterazione dell* altezza, che è cagionata dal fito dello fpet- 
tatore fa che fi alteri ancora la Latitùditfej e Longitudine . Impe- 
Tocchè. fia'OR- ( 1 ] l’orizzonte, Z N il verticale, e OC i’ ecclit- 
- .tica, e fia D il luogo ratinale di un corpo tfelefte, djtlnqgo ve- 
duto, Se all* cfclittlca fi tirano i circoli di Utitudfne DE, .de /è 
è cofa chiara '-che. riguardo ailuogo vero D neV ve'rticale il' luogo 
' nel ecclittica farebbe in E, ma riguardo al luogo ved^rto d nel ver- 
ticale il luogo nair ecclittica faroblK in 4, £d in -tal, 4 nodq póllo 
A per lo principio dell’Ariete la lofig.itudine' razionale farebbe A E, 
jna la fenfibile Ae^ e la difièrenza E 4 ' di tali due longitudini di- 
Cefi la Paràllajfe dt lon^udine. Tirato poi l’arco Dr parallelo 
all’ ecclittica , farà l’ arce djf Ist difièrenza della, latitudine razio- 
nale dalla veduta, -crdicéfi la Parallaffe di Latitudine . 

Dalle quali cofeicguita, che fe il verticale è parimente circole 
di latitudine, cioè a dire, it i pèrpe^icolare all’ ecclittica, allo- 
~ ra' fvani&e la parallafie di longitudine * ma fe la ftefia ecclittica è 
verticale, fvanifee allora la parallafie di latitu*dine. 

Della mutaTjone del fito per cagton della ’Rìfra'gìone . 

' ’ ^ . Cap. VU.- _ V • 

' * • " ■ . - ■ ' ' : •’ V . . ‘ 

N on è folo il (ito dello fpettatore terreftre j che fiiccia compa- 
‘ rire in. luogo diverfo dal vero.i.» corpi, cclefti; irja ciè 'nafco 
ancora dalla de’ loro raggi . Imperocché fia un Pianeta 

• in P [z ], un raggio del quale nue'ndafi .cadére- nel punto O dell’ 
' Atmosfera terreftrc, e allora pokh’ egli palTa dall’ etere. puro.- nell’ 
/aria, cioè'dal raro al denfo, invece di pròfegùire drittamente il 
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^cammino, farà obbligato le leggi della Diottrica ad tnSecteir* 

verfo la perfjendicolarc A C > e perciò agjrà full’ occhio dellofpet- 
tatore porto in cóme fc próveniffe dal puato i^rciòil Pia- 
neta , corbe abbiamo dim'ortrato nelle dottrine della yilione , .farà 
veduto in p^. Dove fi conolcè,^ che la Rifrazione fa qb effetto tan- 
to contrario alla Parallaffe,'cioè a dire che la Paraliaffe abballa l” 
oggetto, e la'rifrazioift lo inrvalza. * ' 

Se 1 ’ Atmosfera folle per tutto egualna^te denla , allora pal^ 
fando i raggi dall’ etere puro uteir Atmosfera, s’ irifletterebbona 
folaittente in O ' aivlatldo per la retta^ AO. Ma fe cótrie è piò 
probabile, i gfadi tfelia dc^fità jvartno fempre aumentando fecon- 
do che fi diminuifeone le’ dtftanaie- 'dal centro , at1ora.il faggio 
patirà continuate Jnflcffionij'e la linea. A Ò diventa una, curva., 
. ivi è da olfervarfi/ che la dìverfità dèlia diffanza* "non 'cagio- 
na diverfità’ di rifrazione^ quando'^ V4 fia la medefima elevazio- 
ne, Imperocché fr* fia'',U -natfeta^'itv: P* o fia in R, efiendo i 
fuor raggi eguatrnéitte-'incidénti làaanno ancóra per le leggi del- 
la Diottrica cgftal^en«e rilr«ti, e j^rciò bell’ yn<T> e nell’ altro 
cafo per la ftclla linea farannó riTerìti il - primo ia p, «dii ft-: 
condo in' V. • * ■* • ; . , ' 

Ma quando la devazioné' è diverfa h anc2»a divecfa la cifrar 
Tione-; imperocché -effendo, il Icno* della rifrazione in ragfoilé 
fempre cortante col limo dèli’ iòtflde'nza, facà l’ infielfiane tanto 
maggiore quanto' meno rta elevato fovra 1’ orizzonce il iènotne- 
no, cioè a dire farà maggiore la rifrazione, e la differenza dai 
fico reale dall’ apparente comparirà piiiNgrjwde. ,- ■ ‘ 

• ■ S E.Z I O N E SECONDA. 

T5H//i (Uvyiònc 'dc' tempi y'e.'delT Epócbe più icelebri ftafjilìte dagli 
. Aflronami nelle loro computoT^òhi . ■ 

Q Uando una qualche Cofa'daX pr im o punto, in cui ha inco- 
^minciafo ad efirtere, contRnià ad efiftere, fi dice^ cha. d«- 
i • ra, e la continuazione della fuà^efiflenza fi dice duralo-. 
L’idea della darazìbne non importa in fe.rteffa alcun, limi^ 
indefinita ferie JùcctJfiva di pare» ftuentiy ovvero 
d' iftantty 'V uno de' quali non v’ è ptùy quando /’ altro' comincia . 

Nell’ idea infinita della dotazione- fi contiene l’ idea finita del trm- 
'po ,-’in.qaelÌa, maniera che nell' idea indefinita delP-ertenfione fi 
contiene l' idea*finit« della figuiTt, e iLiempo altro non é,.'fibe un 
aggregatp finite di quegr ijìaati , o teminiy o punti di dura^fisf^y 

R fj ‘ 
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de’ q^alhF aggrfigàto^ ìnfinito fàrmà la <Ai^i^:^M,,cirà,a‘dire egli 
ò mz duraTiiotte determinata . • , 

■ Tra le parti del tempò dagli Aftronijtni. ftabilite Te più comuni 

fonò il Giorno f iì 'WIifey t'V Anno^ delle quali gli Afìronpmi con 
accuratezza trattano^, dipendendo dall’ efatta notizia/ e nìirura di 
efle le dottrine più importane tempi/ e di tali parti ora dire-/ 
mo. . ■ . -■ <• • ’ . ■' / 

' — ^ \ ' »■ * ' ^ ‘ * 

■ / V V . * 'v \ , 'Del Giorno^ J' . • . . ' 

' \ jT. , ; *■ 

J L fc/orno -t di' due forte : ’éd Art^etale, Il naturale i’ 

«tùuo il. tempo, in' cui”Veggiamo il Sole iUp Tdpra dfll’ oriz^ 
ioRté, a cuiifi oppone la Notte t nelie qua|e U Sòie Ha fo{to-^eH’ 
x>rhzonte. E^i n divide ifi'Ajhpiomicoy ,c i^iidle^ la qual divifìò*' 

' Ao non nafee dalla differenjpt i^l tempo, p. qu, folo dal modo di 
computarlo. .L’Aftronomicd, incomincia del M^iggtOy da* cui lo 
incorakicla la maggior parte degli Aftfonòmi , benché -Goperqict? 
xonformandofiad 1 ppajto- lo inctminci dalIXvto:^^ notte’, focotido 
il fluii modo fono'ceflruite le,TayòIe* Pruteniehe. . 

li Crvi/e ha vari_n/incip]‘fecoi^ le varie Società^ ci vijì Impe- 
rocché i Qabilpt)} e; i Greci 1’ in^minciavahò dal nafeer dei 

Soie, i Giudei-, e gli AteniefiJdali’Pctafo , di -Egiziani d^la 
Mezza dotdit't S ebe^per tutta fl^uropa oggidì li oflérva fuori che 
‘ n?ir Italia,. dorè incomincia, d^ Occafo^del Sole. Ov’ è da offerì'’ 
é^re-^non'eflére i giorni naaittall éfattamente lutti eguali j ma uno 
più lungo,' uno più breve, come fi'cpnofce, fe le rivoluzionr del 
Sole, ed i fuoi regredì ad un d^to meridiano' (ì mifurano collq^ vi- 
bt^iohi de’ pendoli . Ciò nalce parte dalla obliquità dell’ eccHtti- 
ca, parte perché il moto, che Veggiamo nel Sole, non é, equabi- 
le., ma fecondò la' vara fua dillanza dalla te^a è pìù ,;0 

Qualunque fiatai tempo, egli fu divifo in ventiqùattro sparti, 
•che fdrónù drt-te Ore,- le, qiiali fono dLdue forte, Iciih.' Eguali, 
ed Ineguali .'U ora eguale è una parte aliquòtà'del. giorno natùra- 
. le,-, ventiquattro delle quali .lo' a^guapo.; é di tali ore. fi fervo- 
no Oggidì' la maggior parte jlelle' fuzìonr.'^iafcuna' di quefte-Af 
diVifa in 6o. parti cgiiaLi, che fi -dicono Minuti,- clàfcun nUr- 
•nùto i rt da Secondi* L’ ora Inedie é Dhtrna , o Notturna . La pii» 
vmaè.brduodecima parte def giorno Artificiale; 4’ altra è la par-, 
te-daòdecima tldla notte.* Dalle quali cofeTeguita / eh’ eiTendo 
ti- artificiali, e cpsl ancora--Ie iot ti V. faraóne an- 
. • » . . V . . -che 



ineguali i giorni' 
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die le loro Mrti deodecime^èguati ; e fttàlmo pià jungiu; io tedi» ■ . 

f »o.di ftate di quello, che in tempo d’ inverno. Di tali ordfeine' 
ewTirono i Qudci f i Greci i Ròinani ; ed ' ora fé; jk fervono . i 
Maomettani.' ^ 

Un aggregato* di fette- giorni^ fu detto dai;,Greci Bebdomadef e 
Annoi Settimana. Tale iffiwzione fembra non- aver avuto altra 
origli^, che dagli Ebrei;,,J|!^ando il .telopOj in cui dal. Sonimi 
Autore, cpm* ii-'.defc'rlvé: nel Libro primo' dcl'Genqfi , fu co-* 
llraito U Móndo , che jfo di jCette giorni, fei .dé’>q^uali, Atrono dati 
'da. eflò irtr opra y O iil fetriraò al ripofo' fecondo il tèlto , in cui., fi 
dice Seprhm 'dia rejjuie:^..aò: opere i il qtìàj. giorno* gli Ebrei no- 
tarono Tanto e^roddreroìl Sabbato ,. Le denominazioni però,.ch& 
noi a^péfldmQ. nei gì^ì furono prbfe. dai (^tili, i quali aiedet' 
re il nome; ai' fette giorni, cha compongono la Settinùna.fecp'njla. 

À féu'e pianeti, nominando' ciafeun giorno dà quel pianeta ,* cui . 
nella loro computazione veniva a confagrarfi' la prinia ora' dfi.quet- 
loi Imperocché dalcunà <fra dei giorno* apprefiddl eflt.era dedica^'- 
ta por ordine al fuo pianeta,. .. - • ' - ,'?•' . -X v ' * • 

In tal modo^.ii llabilifce, la prìnta. ora' della Doniemca ;. 
che prelTqdidoro èra U'eiornó del Sóle, fia dedicata.^' §ole., fa* 
rà la feconda dedicata a Venere jr la terza'' a Mercurio, .ià quarta- al» 

. lai-una-, la quinta a., Saturno j la fefta a Giove,, è la i'ertimà.a 
Marte finqchè li tttbrneii alrSoìe nell’ ottava, e'cod nella deciyia-. " 
quinta, indi nella vigefimafecqihda . Sarà vdunqaè<i là yigefimater- 
lu confagrata a Venere,' e la vigefimaquàrta a Mercurio, 'ed io 
confeguenza la prima del 'giorno feguertte farà della Luna , il che- 1^ 
xagione, che il feguehte giorno li dica il giorno della Lun^ . Con 
■tal ordine procedendo -fi conofee perchè il terzo giorno Ila dedicato 
a Marte, il quarto' a Mercurio*, ecosl XéguitanTO . 



; , . Del Mejb . 

Per nome' di cs’’ intende propriamente il<;lempO , in cui 
la Luna conile la (ua .rivoluzione da occidònta rin óriente nei 
.Zodiaco. ■ ‘ • <'• .. - , ■ .‘f,;. 

’■ Ma perchè ' intanto òhe il» Sole compiala Tua rivoluzione, là. 
Lnnà ne percorre m circa dodici, fu ancora' attri-bùito il nome 
- di méfe alla duodecitnar parte di un periodo .Solare, che fu'chia- 
atettl \\.Mejé''Sokirr córne- U'. periodo Solare fu computato di 
»|®^ni inc'trca cosi il mefe Solare, fuj* computato ai , giotoì 
T « 1,'giolrai del mele Solare preffo i Romani erano d^ter- 

* • f 5 . , 

• ■ minati. 



Etemttttl ài Pijtca 

irtirtatt feconda ì pomi ffflì detle Colemie % Notte ^ c 
aio gtomo di ciaicua-tnefe' diceva il. giotpo* delle Colende y ov- 
vero delle GotrvocoT^oni iB'^uel, giorno il PbnteficeiVUf- 
^mo radunava il popolo per iflruirlo di ciòc che doveva, farli iit 
tutto il niefe intótrto le cole umane> c le'idivine," - , . " 

Lf jVb/« irt Marzo, Maggio j. Luglio,, ed Ottobre cadfvam» 
«el-ftltimo, in tuui' gli' altri nei 'fi! diceva^ - 

perchi. cadevancf nove giòftii avanti ^1.’ Wij ed.>eran<r,il tempo, 
fifla per la promulgaziono delle naoiie. Leggi, ^l'deejitijoterzo , 
r decifhoquihta cadevano gr Idti cosL detti daiik vcìéII 'antic^' 
, ò/tiùrcy. che TlioI dir dlèwrt/erè,. perchè dagi’ Idi erra ia certa pia- 
nié» dtTÌfo in due parti eguali il m.efi,,e cadevaifo^ cojrie- ab- 
biamo d^to, ^ giara i dopo -le .Noóe, e da tàir gioiìllwano ' de- 
nominarì' tutti gli altri, come li vede comunemente n^e Ro>- 
'rJiMBft. fiorie.: "v •■ * . •. * - ' ■» ' •. 

Il mk(A' Lunare- ’i- dì due forte " altro è Q'Feriodicoy 'àìiro/iì 
Il Periodico è quello,* in cui la Luna •cpaif>ie> la fua^ 
rivoluzione nel Zodiaco, <ioè e dire in cui datm dato. fAaotoallb^ 
fieflp ritorna ; ed. è: un poca .^pinore .di‘ i;r g5orni'V eC 8 >ore. Il' 
S^uiàdicoi die fi diipè accorar ÌarJLw» 3 w« 4 ^^ in cui 

la Luna pgfifa .d &- uikv cc>R^|i^ORr>^del 'Scile.- airaltra,5ed è un 
_ foco^ maggior d«l-Periodico}"-^rchèintantaclfe là' Luna* fi muove 
'^occidente Ja oriente e. IsL la fua intiera rivoluzione,, il Sole' 
avanzit ancor e&>>verfo la. medefima parte e- perciò quando la 
Lupa'- è. Titorhatai iL; meridiano- è-neceliario, cne'-vi'pàfli ancor 
qualche- pnii' déferivere quella^ porzione, che intanto li So- 
le còl -pfOgi^Bioto* da oriente in occidente ha- -percòrfo'.. TaP 
«fife fcaiifc poips piò* di giorni 29 * e la ore*. » - . 



De W Anno ► Cap. IL. 



A fino gerwralitìtente^ iìgniiica il tempo' di qualtniq^ rivolu- 
• zióne- dì' Corpo- celibe,, neìi qual'lfi^ fi- dice ^no Luna-~ 
fe il mele Periodrcot delia Lnnzy^ eA- Annò^ugno la. rivoluzion 
dèlie Stelle fifl'e, che proflìinamcnte in zdoòo anni folatijG com- 
pie ma per dignità s’' intende' dir determinato, tempo ia ordinò 
' aller rivoluzioni -Solari il qual ^ di due forte, l’ uno. Afirono- 
Ittico y e 1 ’ -altro-’CIvife. ' • 

’ L' Ajd^^^nrkà^^^itmenle‘ h ài due forte ,"Jmperócthè Tà.Uroi è 
Tro/vVo , altro è, il -f-rrferea. Il •'Tropici, è il pFccil'jr tempt^ 
in «ut ìl^*Sofe^ da un- punto' fiffo data ncU^ cccUtóc4.:rdortwW|^ 
fteffo?èdèlecOndó le offervazìoili di giorni 3 ^ 5 , ore , e reiwti. 
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yrofihname;ite li Sidertò h il tempo» in cui il dalla 

' - _ ' * * S — j- _ ^ I 

congiunzione con ima dati . flella' ritorna -^lla medeTmfev^i qual' 
eccede r anno -HTropico di minuti ai' in cicca/=- imperocché intan- 
to che il Sole . li muove da òccidem'e in oriente^ compie l’an- 
no Tropica, le -Stello fillé lì avanzano -verfo la meidehma par- 
te con un moto, cui corrii^nde ,iin grado in circa ih yz 'annC 
’.L’ /Imo Civile genefalmenle prefo è di ;tre forte, L’ uno,‘in 
cui fi confiderà lolo la Luna% e_ fi dicé JJ -jltino Lunare^ dUliro 
in cui fi confiderà folamente' il Solo* e fi dice il Solare,- Jt il 
terzo ,'®in ori amendoe -fi confiderano, £ f\ dice Luni/olaf e * -•> 

L’ Aniìo Lunare fu introdotto apprefio 1 Romani daIVuma,'efu 
compofio di dodici raefi corrilponaenti a dodici Lunazioni, lei 
de’quiliiuroQodi 3.0 ^omi-, o^li altri lèi di 24 in^manieri' che 
tutfo^’anno fpllfe -un aggregato di 354 giorni, '.finiti i quali di 
nuovo incomiuciava 1 ’ anno. Tale anno /cfiendo minóre deH’an- 
no tropico ondici giorni,' leguita che /e on dato anno incomin- 
cia ntiir equinozio, di Primavera dopo ^ anni cade nello folllizio^ 
invernale , e dòpo 'altri .8 nell’ equinozio autunnale, -e infin nel- 
lo folllizio £ftivo^ nel modo.dopo jz anni xitorna allaprl- 
nflvera, e perciò chiamafi il fiio principio, va- va- 

cando a -metnoria di un Uonao per tutte le fiagleni dkefi 
. anefata. j'c/o/ro/' perché non é attaccato ài moto del -Sole.' • ^ =: 
.Di tal ha'nno fervonfi oggidì i Maomcltani, 

. « Altri., come i Giudei, aolletó fervirfi dellcLun^ziom, tinello 
-fieflo tempo fiflàrt- il principio’ dell’anno fecondo il Sole j affin- ' 
cHè.'nori vagalfc per tutte le ftagioni, e compofero l’anno.Luaì- 
-folare frapponendo tra gli anni Lunari i mefi Embolifinìct^ ovve- 
xo' intercalari. Non però nello fteifo- modo tutti. Impetipcchè al- 
cuni, degli undici giorni , che .manèavanò all’ anno Vago per an- 
dar ptofiinumènte < 01.5010 cortipqfero no- tnefe , .che ad ogni 
.terzo hanno . aggiunfero. Altri intercalarono tre ’meTi di 30 gior- 
ni 1’ ano in 8 anni j -altri.' 8 mefi;in ip'ahnir* col ^ual’ mòdo'fi 
Jàpprofiiims^uO all’ anno 'Tròpico, fempre «ero con difetto.. 

Tra gli anni Solari è' I’ Egio^iaep fi Giuiiarìo, x il^re- 
gortano . L^£giiiaco colla di giorni, ^ed.è divifo- in dodi- 
ci parti, o mefi Sòlui di- 30 giorni. 1’ uho, e 5 giorni di più . 
•Tale anno é ancm^fiiancante- dal Tropico quali- ó ore; e per- 
ciò ogdi 4 anni 'manca' in. cir^ di un • giorno, .^.d in confeguen- 
za in 3d9.:aniii riianca di mefi^' dsd che-feguita* ch&. fe in 
un .dato tèmpo incominciò ^ Primavei^, dopo 3 latini iilcom-in- 
ciar'dee.nella fiate dopo ahrettantotempo nell’ inverno', ond’.è' 



' ‘ Tifica " ' 

nel genere 4egU *Ami\vaJé$^ còille' il Lotve^ • fsbhene p#ll. 
.;BÌtatQ. .. ' ‘ 

' Giulio, ,<!Ìfar’e ^v^^ge'ndò ;.ché-Ia^intiera rtvolotione' del Soie 
notfvfivcortipLv^’ nell’ anno di Nmjia*, riformò Tanòp , evraj^tuìir 
fc ri gidr'my e S/oreyed 4n‘‘tal mod{>. compofe Vanno -di 5^5 
giornij'-e 6 tn-ci incoipiiu;iandol<),dàl raeCe’iJi Marzo.' Ai rneiì di 
Marzo c agli altri impari diedè;^. gioirlo, all’ Ap^ii 
le',Snl '.Giugno’ , e 'aglrajtri'jpari.ne. djede.s^o. Ma-' non av;endo' 
ÌIV die «ompfiere" Gennojo , cb’è d’Mitlnfo' degl’ ipi|ian 'tolfe dal 
fttflfegueMe- Febbrajo urt gi^e- che perciò fejlò 'd^ 2^ g Jo 
' diedè a’^entìajo. .Ma 'perchè^ le d òre'irorr'poffoip»' nell’ufo cii 
v'rfe'cQpfidemrfij-domputa'ocèò, che ogni 4 anni coinpofigano , effe 
un: giorno;» vólLe che 'Ogai quarto* ^nno àvdfo un giorno' di più, 
i>.q»àl pofe tra li ■a'j, e 24 di .Febbfdjo , nel ^aì teripo àvan- 
' ti cftdefia_correzióne erayi'*il colfome di, ftapporre fl ’Mefe erti- 
•bolifmico-'i. di cui Abbiamo djffopra 'parlato ^ '-perchè per tal 
-metido féguiva', che per- ógpl qaar-to anno' Ìì ’fòivéfle’ bis^ cioè 
iae' volhe,- iSicxro- Kalemfiis perciò ogni •qdatr’o ani^./fil 

'dettò Bifl'efQ le»'-. . ■ '''"V., 

T^le'fillemà durò -■codiunénSente per\i^o Jf Id^ro, Romano 
fino-al 1/82: m cui rilbuaato da .(^egoriò! ISBtJL Impet^ 

• chè eileiido ranno Giuliano maggióre Tropico min’utijiti 
ditea, conte àbbìkmo optalo, ay.vcniva che di, anno m- armò aJV-' 
't'idpafrejsó'le Aagioiii i.i.. tnìauti ». .Così eflendò nell’ anno della 

• correzione T-Equinozro dì Primavera .«dì ti dì Mieto ^Varino 
feguegte'.!ii ^minuti -^itia, il cHeMn'ouattro annr’importii -44 
tninuti- ed #n 130 anni un .giorno, e.inmie 10-400 .anfli-j/gior- 

. ni' in cifeà col- qugl calcolo 'lì offervò, che» cinesi l’afmO ^tcSz 
jf eqilmdAìb 'aveva anticipato cO giorni; e thè invece' di cadeK 
adì 21-' di Marzo, com’era éL.tempo di Cefarè cadeva adì^^.u. 
Perlochè dovendofi p^,. legge ' del -Concilio .di’ Nicea fgtta nel 
•gas celebrar'. 1^1 ’ Palqita in avrcf ire ‘la Dòm£Ìr|icg. proflìma''dopo 
■ il ' plénliunfo «K Primavera» fu dal Conciliò dt. ITtcnio raccómali- 
data a'QeegOrio XJII. ia regolazióne, del Si/lema' ’^fareo- aifiir 
■; dh^ don andaffero le lìagioni'per tutti* i itacfì vagando. Il quale 
allora avéndoradun^ti i.pift-cewbriAftronomi fìelHtjSi feticemen- 
- fe-la cofa affine rtduffc , ^foppeimcndo prirareramente li ^10 gior- 
'Vi, che facevana'VecceBò'in ^eiranqey ondé ii^ giorno quinto 
di- Oittobrt -.chiamatò il de'cimoquinto,'ed. in ta]’ raanicrà 
r undecimo véT-i^rZo'» In cu» cgdeva'aliora la primayj^^ fi ,tfì- 
' ceffe M* yigefiÌBoprimo . Ma perch 4 ^ai*d^fò*^ìne hon piùaccadef- 
.fe , e gli’. Equinozi' nòn ritornaHiro -.in prògreflfó ad anticipare. 



Libro Offrivo. jjf 

0T<ìlnòt che ogni 133 anni, ne’^ali reccelTo dell’anno Giuliano 
Ibpra il Tropico afcende ad un giorno intiero , fi levaflfe un giorno 
dell’anno • e perciò ogni 400 anni fi levalTero 3 giorni, il che or- 
dinò che u faceilè col lafciare Comune ogni anno cencefimo, che 
dovrebbe effere fecondo Giulio Celare Bijfejìile^ naa lafciar Bìjfe- 
Jìile ogni quattrocentelimo. La qual correzione fu ammelTa per tut- 
ta l’ Italia, la Francia, la Spagna, e dalla maggior parte' della 
Germania, 

Stabiliti gli anni furono ftabiliti gli altri tempi ; elTendo gli anni 
la mifura comune di tutt’ i tempi . Cosi prelfo de’ Greci l’ Olimpia^ 
dCf ch’era un tempo di 4 anni, prelfo 1 Latini il Lu/ìrOy ch’era 
un tempo di 5, prelfo gli Ebrei il Giubileo , ch’era di soanni. Co- 
si il Secolo di anni 100. 

Quanto poi al principio dell’Anno egli fu vario fecondo le varie 
nazioni. Gli Ebrei avanti di Mosè lo incominciavano nell’equino- 
zio di autunno ; ma dopo Mosè lo incominciano dalla prima Lu- 
na , il cui Plenilunio feguita fubito la primavera [ i ]- 1 Greci dal 
novilunio prolTimo al folAizio ellivo . I Romani dal novilunio 
dopo il foluizio di inverno . La Chiefa Romana dal giorno di Pas- 
qua, il che fi faceva ancora in Francia ; ma quello collume fu can- 
giato da Carlo IX; il quale l’anno 15Ò3 ftabill nella Collituzione 
di Rolfiglione, che il primo giorno di Qennajo folle il primo del- 
l’anno, come fi olferva quafi per tutta l’Europa. 

DelP Epacèe principali ftabilite dagli Aftronomi per la fupputazione 
de' tempi. Capitolo III. 

C ome per lupputare i moti degli AUri hanno filfato gli A- 
llronomi alcuni punti in Cielo, da* quali prendono le di- 
ilanze, e le mifure delle velocità de’ corpi celelli , così anco- 
ra per fuppuure i tempi prendono alcuni punti filli di tempo, 
a’ quali rHerifcono, gli altri tempi , i quali punti elfi chiamano 
Radici y Epoche, tà. Ere, delle quali ora numereremo le prin- 
cipal ; tanto delle Sacre , ovvero prclie dalla i&cra Storia , quan- 
to delle profane. 

La prima dell’Epoche lacre è quella dell’età del Mondo. Ma 
jion bene convengono i Cronologi in qual tempo abbia il Mondo 
incominciato, intorno a che due fono le principali opinioni, l’una 
che coll’autorità del tello Ebraico, e della Volgata verfione Latina 
delle Scritture lacre lo ftabilifce 4000 anni prima dell’ Epoca nollra 
comune , e l’ altra , che feguitando i fettanta Interpreti pone di dillan- 
Pa»e IL S za 

' II) L.t, Efod, 1 1. 
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za. anni 5971 . Tra’ Greci Scrittori tre fono le opinioni . La pri- 
ma pone 5493 anni, la quale da alcuni chiamafi Antiochena, da 
altri AielTandrina. La feconda, che (i chiama 1 ’ Etiopia 5501. La 
terza in fine, che dicefi la Bh^ntina ftabilifce anni 5509. Tal 
Epoca fecondo il Lancellotto, e l’ Hfierio fi efiende per anni i 6 $ 6 . 
e due,mefi. 

La feconda Epoca è dal fin del Diluvio fino al pellegrinaggio di 
Abramo, che ( lecondo 1 ’ Ulferio ) incomincia l’anno del Mondo 
1^57, e nd giorno 27 del fecondo raefe, cioè adì 18 Dicembre, 
nel qual tempo Noè ufcì dell’arca, e fi efiende fino al 2083 nel 
giorno 15’ del mefe cioè adì 4 Maggio, e perciò dura anni 

4zd, e meli 4, e giorni 17. 

La terza è dal pellegrinaggio di Abramo all’ ufcita degl’ Ifrae- 
liti dall’Egitto, che fu nell’ anno del Mondo ® g'O''* 

no 15’ del m«fe cioè adì 4 di Maggio; e dura perciò 430 

anni , 

La quarta va dall’ ufcita degl’ Ifraeliti fino al tempo , in cui Sa- 
lomone gettò le fondamenta del Tempio, che fu l’anno quarto del 
fuo regno, nel 2992 , e dura 479 anni, e giorni 15 . 

La quinta è dalla fondazione del Tempio al fine della Schiavi- 
tù di fiabìlonia, allora quando ‘Giro conceflie agli Ebrei di ritorna- 
re in Gerofoliraa, che tu nell’ anno 34^8, ’e perciò fi efiende per 
45(5 anni. i 1 ‘ 

La fella in fine dalla libertà concelTa da Ciro fino alla nafeita 
di Grillo , che fecondo il Lancellotto , e 1 ’ Ullerio è nell’ anno 
4000 ‘ ' 

Finalmente la fettima la più celebre di tutte, eh’ è del primo 
di Gennajo dopo la nafeita di Grillo, e corre fino all’ età future. 
Tal Epoca fu ifiituita da Dionigi Abate di nazione Scita , detto 
il Picc$oloy il quale fiori nel principio del (elio fecolo introducen- 
do egli il primo tale cofiume di annoverare gli anni, mentre pri- 
ma di elfo erano foliti i Grifiiani o prenderli dalle Olimpiadi de’ 
Greci, o dalla fondazione di Roma, o dalla perfecuzione dell’ Im- 
pcrador Diocleziano . Chiamali ancora per quello l’Epoca D'ioni- 
fiana . Nel fifiema comune di tale Epoca la nafeita di Grillo fi 
ftabililce nel giorno 25 di Dicembre dell’ anno Giuliano 45, che 
corri Iponde all’ anno del Mondo 4004. Ma olfervtno i più accu- 
rati Cronologi col Lancellotto efl'ere quefia da riferirli 4 anni 'in- 
dietro. Irtmerocchè la nafeita di Grillo , come fi nota nel Vange- 
lo di San Matteo Gap. 2 è avanti la morte di Erode. Ma Erode 
fu falutato Re da’ Romani 1 ’ anno 6 della correzione Giuliana in- 
torno r autunno , come confentono tutti i Cronologi , e morì 

r anno 
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anno 4^ della ftelTa corcczione circa li 2^ Novembre» ài che 
fi conferma ^arte dal confronto dei tempi » ne’ quali regnarono 
1 fuoi liicceiiori, parte dall’ eclilH della Luna» che prima del- 
la morte di Erode» elfendo egli ammalato» accadè» come feri- 
re Giofeffo nel libro 17 delle Antichità Giudaiche, la quale dal- 
le Tavole Aflronomiche lì riduce all’ anno Giuliano 42, adi 13 
Marzo. Eflendo dunque nato OiftOiadljzj; EMcetnbre » come è 
collante tradizione di tutta la Chiefa , è necelTario che alla più 
lunga fia nato nell’ anno Giuliano 41 * altramente nafee dopo la 
morte di Erode» il che è contro S. Matteo. Ma l’anno Giulia- 
no 41, rifponde all’ anno del 'Mondo 4000. Dunque alla più 
lunga . a tal tempo dee ridurfì, e non al 4004 come Ha 1’ opi- 
nione comune. V ■ ' V ‘ 

Tra , 1 ’., Epoche Profane una delle più antiche, e più celebri è 
quella delle Olimptadifthe fo in ufo tra’ Greci, ea incominciò 
allora quando -Ifìto Re di Elide iftituì li giuochi Olimpici in 
onore di Ercole in Olimpia Città del Peioponnefo» ora Morea, 
da celebrarfi ogni .quinto anno» per la qual cofa un’ Olimpiade 
importa uno fpazio. di.4 anni compiuti. Tale Epoca incomincia 
77Ó anni prima della .noftra comune, -xr , . 

Una feconda, di' cui G fervirono i Romani, fu dalla fonda- 
:(io»e di Roma '., lai quale fecondo il computo di Varrone fu fab- 
bricata nel Gnedel terzo anno delia ilelTa Olimpiade» che rifpon- 
de all’ anno del Mondo 3251. ; • i . 1 i 

Una terza è quella di N^bonaflaro Re di BabHonia, che prin- 
cipia nell’ anno del, Mondo 3^57 allora' quando NabonaGaro » 
ovvero BeleG Prefetto idi Babilonia fece la' congiura* inGeme.. con 
Arbace Prefetto d«’> Medi» per la quale NabonaGaro divenne Re 
di Babilonia, e ridotto Saroanapalo da Arbace.,, ad abbruciar fe, 
4 la Reggia di Ninive, fu divilo in tre parti ,l’ Impero Orienta- 
le, cioè tra gli A Gir j. Medi, e- Babilonj, la qual Epoca preffo 
gli AGronomii antichi è molto celebre ».faralliare aigU Egitia- 
mi;» e a Tolommeo, e Copernico. 

La quarta è della :tniorte. di AicGaadco Magno» di' cui 'fi lei- 
.vono Teone, ed Albfttognio, traila quale e quella di Nabonaf- 
l'aho fi, contano ' prncillniente 424 Janni. Egiziani . 

;^La quinta è \a.iljpana., ^he:fu:;ia ufo agli Ifpani » dalla quo* 
àc' nacque la .voce [di ut Imperocché avendo eOi incomincia- 

to'*, numerare gli anni dàP principiofdeir Impero- dù Augufto., 
<* perciò n computandoli- ncllc iloto. Stoiie con’ le quattro lette- 
re i A. EIhR. A. y icioè ab enordio fRegni' Jl-Agufli , da quefto nac- 
que. il nome !di.r.i 4 ^rf.a tal Epoca, e poi ancor óU'e .iltre . 
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e Galilei, e ne’ tempi piìi vicini dal Cartefio, dal GalTendi, 
dal Newton, e da altri ^ Il terzo, Siftema è del celebre Ticone 
Signore di Knodropo da eflb con molta diligenza iftitufto per 
evitare gl’ inconvenienti che ne’ due primi inevitabilmente incon- 
trar doverfi egli giudicava. 

De’ quali Si Itemi ora con diligenza diremo , e quali fìano e 
come per mezzo di elTi i celelti Fenomeni fi fpiegano , tratte- 
remo, e prima del Tolemaico. 

Del primo Mobile ^ e del Firmamento. Cap, I. 

U N A delle prime offervazioni , che fi fecero dagli Aftrono- 
mi. antichi fu il vedere tutte le Stelle confervare tra fe 
in ogni tempo la loro fituazionev ma girare intanto tutte infie- 
me da oriente in occidente defcrivendo cerchi paralleli all’equa- 
tore nello fpazlo di ventiquattr’ ore . Per queuo venne loro fu- 
bito in mente, che tali corpi fofiero affifiì, ed immoti nella fu- 
perficie eftrenu della sfera vifibile, e li chiamarono Stelle fiffe ^ 
e quella ragione, o Cielo, in cui (tanno, \l Firmamento y il qua- 
le poi concepirono girare da oriente in occidente , e (eco trarre 
con fomma rapidità tutte le (telle, compiendo il giro nello fp;.> 
zio di ventiquattr’ ore. 

Ma avendo Arfatile, e Timocari, che fiorirono in Aleifandria 
l’anno avanti l’Era volgare trecentotrentanove paragonata la fi- 
tuazione delle ftelle da loro oCfervatè con quella degli Antichi , 
fi accorfero , ,che elle avevano fitto moto in conJeguenT^a , cioè 
a dire dall’occidente all’oriente, il che ducente anni dopo fu 
confermato da Ipparco , e Itabilito in fine da Tolemeo giudicar 
to con ragione il Principe degli Aitronomi antichi . Stabilirono 
per quello, che fopra il Firmamento vi folTe un Cielo fuperio- 
re, che chiamarono il Primo Mobile. ElTere da quello tratte le 
Itelle da occidente in oriente nello fpazio di ventiquattr’ ore ; ed 
intanto elTere da occidente in oriente portate del Firmamento , 
il cui moto ha creduto Tolomeo, che compilTe una rivoluzione 
in trentafei mila anni. 

Ma avendo tcì circa il milletrecento dell’ Era volgare Tebìzio 
Arabo, ed Alfonfo Re di Cadiglia attentamente computate lefi- 
tuazioni delle Itelle, giudicarono primamente, che il loro moto 
non foife equabile, ma per uno Ipazio di tempo pià celere , e 
per un’altro più lento, e in fecondo luogo non mantenerli fem- 
pre lo ftelfo angolo dell’ ecclittica colf equatore . Imperocché 
quello, che al tempo di Tolomeo fu ritrovato di ventitré gradi , e 

- ' cin- 
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cìnquantadue minuti , al tempo loro fu ritrovato di ventitré , e 
mezzo.. Per qncfto fopra il Firmamento s’ immaginaronor due al- 
tri Cieli , detti i CrìJìaiUniy amendue i ’ quali li moveflcro con 
moto di Lìbrmtione y il primo librandoli ora in oriente , ed ori 
in occidente, il fecondo, ora dall’ Aulirò , ed ora al Borea. La 
librazione del primo effere per un arco di due gradi, e venti mi- 
nuti, e terminarfi in anni Egiziadn mille cento c dicialfette - 
la librazione dell’altro effere di ventiquattro- minuti, e compirli 
in anni EgiziachL tremila quattrocento e trantaquattro .. 

Del cielo del Sole. Cap. II. 

S E li confiderà attentamente il moto del Sole comparifce egli 
in primò luogo defcriVere ogni giorno da occidente in orien- 
te un circolo fenfibilmente parallelo all’equatore', e ci5- Tempre 
in diverfo fito, perchè fe un giorno nafte in un punto ddl’ oriz- 
zonte, il giorno feguente nafte in un altro,, ma ciò con 'certa 
regola. Imperocché dopo di effere fiato portato per efempio fono 
dell’equatore,, lì vede per un certo tempo avvicinarli ogni giorno 
a noi fino che, effendo giunto ad un certo limite le ne ritorna 
indietro all’‘èquatore , oltre cui paffa fino che arriva al limite 
aufirale ,. da. cui poi ritorna indietro, e ciò di continuo. I limi- 
ti dèli’ accellb , e receffo fono- ventitré "gradi e mezzo- diftanti 
dall’equatore.. Notafi in fecondo luogo ftmpre ineguali le diffe- 
renze de’ ponti orizzontali, ne’ quali- nafte il Sole, o tramonta;: 
e verfo. l’equatore-^ effer malfirne;- ma più che- fi' avvicina ai li- 
miti, andar Tempre- diminuendo, finochè ne’ limiti ftefli Tono 
inftnlibiir.. Terzo fe lì- nota if tempo, in cui il -Sole Ila fui me- 
ridiano ,. li Vi.de che prià" che vi- ritorni , paffano più di venti- 

S uattr’orevO perciò comparifte il Tuo moto più lento di quello 
elle fiffe . Quarto quando- è- nelle regioni Artiche comparifte- 
minore di quello che nelle Antartiche , e nel percorrere le re- 
gioni Artiche impiega ancora più tempo cher nelle Antartiche, ,e 
la differenza è di otto giorni .. - ' " • 

Tali furono le principali offervazioni fatte dagli' antichi in<or- 
no- i moti del Sole, per eTplicare le quali Ipparco , e dopo di 
effo Tolomeo vogliono primamente, che -fi concepifea* effere il 
Sole portato dal Tuo proprio Cielo, nella cui fuperfiicie Ila affif- 
fo, da occidente in oriente, nel tempoch’égli é- portatoda orien- 
te- in occidente dal primo mobile, e mentre- il primo mobile lo 
rapifte facendogli compiere il giro verfo occidente nello- Tpakitf- 
di ventiquattt’ ore, effere egli dal Tuo* Cielo vecfo oriente glfSttK 

eoa 
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con una «onverfione , die nello fpazio di giorni trecento e 
lefl'antacinque , ore cinque, e minuti quarantanove fi compie. 

L’affe del Cielodel Sole eflereobliquo all’ affé mondano, eper- 
ciò defcriverfi del Sole col moto proprio un circolo , qual è Vec- 
,*che taglia l’equatore con un angolo di ventitré gradi 
e'mezzo. Efl'ere in fine tal Cielo alla Terra eccentrico, e la 
la proporzione maggiore effere verfo il polo Artico , la minore 
verlo l’Antartico; come fi vede nella Figura [i], in cui PA 
p B è il circolo defcritto dal Soie, C è il centro della Terra, 
P è il polo Artico, e p l’Antartico, 

Imperocché primieramente -effendo il Sole portato in giro dal 
primo mobile dovrà vederfi defcrivere dall’oriente all’occidente 
circoli paralleli all’equatore. Ma per ogni rivoluzione diurna ef- 
jendo il Sole portato verfo oriente quau un grado , fi vedrà ri- 
tornar al meridiano prima una ffella iiffa di quello che il So- 
le, e a cagione della obliquità dell’ecclittica vedrafil Tempre na- 
fcere, e tramontare il Sole fu diverfi punti dell’ orizzonte . La 
pofitura della Tua ecclittica, che taglia l’equatore, ed é tangente 
ai tropici fa che nel iuo corfo periodico il Sole per Tei meli 
venga dal tropico aullrale al boreale, e per altri fei ritorni dal 
boreale all’ aullrale; ed effendo l’angolo, che fa Tecdittica col- 
(’ equatore di ventitré gradi e mezzo", i limiti ancora , ovvero 
i tropici avranno dall’equatore tale difianza. E perché tale obli- 
quità é maggiore verfo l’equatore, che verfo i limiti, le diffe- 
renze de’ punti orizzontali faranno maggiori all’equatore di quel- 
lo, che verfo i limiti, finocté ne’ limiti fteffì , effendo quafi 
nulla l’obliquità dell’arco ecclittico, h quafi nulla ancora la dif- 
ferenza dei detti punti ; onde fi fa, che il Sole verfo i tropici 
per qualche giorno conparifce collante nel medefimo parallelo. 
Effendo finalmente la porzione dell’eccentrico maggiore verfo le 
regioni Artiche di quello che ila verfo le Antartiche impiegherà 
piu tempo il Sole nelle regioni Artiche di quello che nell’ An- 
tartiche; cioè a dire paffed più tempo dall’ equinozio di pri- 
mavera a quello di autunno, di quello che dall’ equinozio di 
autunno a quello di primavera; di cui la differenza é d’otto 
giorni. E per la ffeffa ragione comparirà nelle Artiche regioni 
con misere diametro di quello che nelle Antartiche , effendo 
in quelle più lontano che in quelle. ' 

. I ■ ■ . ' 
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Altra conjeguenza delP eccentricità . 

Sia il centro della Terra K. [i], e fia MSL l’Eccentrico del 
Sole, di cui è centro I. Sia NAO un circolo fino alle Fiffe 
prodotto , ed alla terra concentrico , e nello Aefiò piano che 
quello del Sole. 

D E-F I N I Z I O N I. 

1. Il punto L, che è il pih difiante dal centro della Terra, 

cui rifponde il punto O delle Fifl’e , dicefi V Apogeo ^ o il Sor»’ 
tno Apfitde. _ 

2. 11 punto M ad elTo oppofto, cui- corrifponde N nelle Fif> 
fe dicefi il Perigeo j o V Imo Apfide . 

3. LM dicefi la Linea degli Apfidi. 

4. IK è V Eccentricità . 

5. AO è la diftan-ga dell’ Apogeo dal principio dell’Ariete A . 

6 . 11 luogo, cui fi dirigge il Sole nelle Fifife per mezzo delle 
linee tirate dal centro dell’eccentrico al centro del Sole , dicefi 
il Luogo Medio y o Razionale. Cosi fe il Sole foiTe in S il Tuo 
luogo medio farebbe in T , determinato dalla retta IT, elafua 
difianza AT dal primo di Ariete farebbe la fan diftanza media . 
Ma quello, cui fi dirigge dalle linee tirate dall’occhio dello fpet- 
tatore terreftre, dicefi il fuo Luogo Apparente y o Senfibilcy co- 
me Z, determinato dalla linea KZ, e la difianza AZ dal primo 
dell’Ariete è la fua difianza apparente. 

7. La ^iftanza del Sole dall’ Apogeo confiderata dal centro 
dell’Eccentrico dicefi V Anomalia media del Soley come Lr, ov- 
vero OV trafportata alle Fifie colla KV parallela alla Ir. Ma 
confiderata dal centro della terra dicefi V Anomalia eoe quota y 
come OQ^. 

8. La differenza del luogo razionale dal luogo apparente di- 
cefi la Profiaferefiy ovvero la Sommafottra. 

Le quali cofe polle è facile il conofeere 
■ 1. Cile fe il moto del Sole, come ftippone Tolomeo, va equa- 
bile nel fuo eccentrico, non dovrà però comparire equabile a 
noi, che abitiamo fulla fuperficie della Terra. E perciò fe ridi- 
viderà il femicircolo LQM [2] dell’eccentrico in archi eguali, 
non corrifponderanno archi eguali allo fpettatore terrefire nelle 
Fifie. 

2. Piuc- 

[ I ] Fìg. j.Tav.iS. [z] Fig. 4. Tav. 1 8. 
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%. Più che il Sole fi avvicina al perigeo M , più comparìfce 
veloce, ma-più che fta vicino all’Apogeo, più cemparifce tardo. 

3. Nel femicircolo OVN [ i ] la difianza media ÒV dell’Apo* 
geo è maggiore della Apparente OQ, e perciò data la diftanza 
apparente bifogna aggiugncre la Proftafcrefi QV per avere la me- 
dia. Ma nel lecondo femicircolo NZO la diltaiiza media ONT 
è minor della apparente, e peixiò data l’apparente bifogna per 
avere la media fottrarle la ProAaferefi ZT ; le quali cofe fervo- 
no ai Tolemaici per far le Tavole dei luoghi del Sole. 

Cieli di Marte^, Giove t e Saturno, Cap. IIL 

DEFINIZIONI. 

X. Ongiuntì fi chiamano due 'Pianeti , quando fi veggono 
amendue edere in eguale altezza full’ orizzonte , ficchè 
quando l’uno per efempio nafee, o tramonta, nafea , e tramon- 
ti anche l’ altro. 

2. Oppofti per lo contrario quando iono. Tuno dall’ altro difian- 
ti centottanta gradi ficchè quando l’uno nafee, l’altro tramonti, 

3.. Diretto dicefi un Pianeta , quando comparifee muoverfi in 
confeguen^a, ovvero da occidente in oriente. 

4 . Ma quando comparifee muoverfi in ameceden-ga , cioè da 
oriente in occidente , dicefi Retrogrado. 

$. Quando poi comparifee fiarfi nel medefimo punto di Cie- 
lo fenza alcun moto aicefi Sta:Qonario . 

Offerva-gioni generdli intorno i moti di Marte, Giove, 
e Saturno^ 

Se fi olTervano ì moti di quelli Pianeti, fi veggono elTi ogni 
giorno deferivere da oriente in occidente circoli paralleli all’ equa- 
tore in maniera che però ciafeheduno da una altezza meridiana 
all’altra impiega diverfo tempo. Nè deferivono elfi il medefimo 
parallelo; ma uno diverfo ogni giorno in maniera che ora fono 
di qua dell’equatore ora di la, come il Sole, fe non che ciafeu- 
1)0 na i fuoi limiti differenti da quelli del Sole , e differenti an- 
cora da quelli degli altri. 

11 moto loro non comparifee mai equabile. Imperocché ciafi:un 
di elfi comparifee andar ora più, ora meno veloce, ora andar 
diretto, ora retrogrado , eà ora elfere JìaT^onario . Vicino alla 
Parte IL T con- 
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congiunzione col Sole comparifeono efli diretti , dopo che fi fan* 
no nazionali } indi verfo roppofizione retrogradi , dopo di che 
di nuovo ftazion^ ; indi ritornando alla congiunzione diret- 
ti . Le loro maluine direzioni fono nella congiunzione , e 
le raaffime retrogradazioni nella oppofizione. Le grandezze ap- 
parenti di quelli tre Pianeti aumentano , q^uando fono retro- 
gradi, e diminuiftono quando fono diretti. Marte retrogradando 
deferive un più grand’arco di quello che Giove , e Giove un 
piu grande di quello che Saturno. E Marte parimente rellitui- 
fee le fue retrogradazioni più tardi di quello che Giove, e Gio- 
ve più tardi di quello che Saturno. 

Per efplicare quelli Fenomeni attribuifee primamente Tolomeo 
un proprio, Cielo a Marte, che fla fopra quello del Sole, e fi 
move da occidente in oriente nello fpazio di un anno , e ^2 z 
giorni, il cui equatore taglia l’ecclittica con un angòlo di un 
grado e cinquanta minuti . 

Nella fuperficie di quello Cielo doverfi concepire un Epiciclo, 
che gira da occidente in oriente, e compie il fuo giro in due 
anni e quafi quarantanove giorni , nella cui circonferenza Ha 
affiflb il Pianeta, 

A Giove appartiene un Cielo fopra quello di Marte , il qua- 
le fi muove aa occidentt in oriente nello fpazio di undici anni, 
e trecento c fedici giorni, il cui equatore taglia l’ecclittica con 
angolo di un grado e venti minuti , ia cui fia un Epiciclo che' 
gira in un anno e quafi trentatre giorni , nel qual’ Epiciclo Ha 
infìlTo Giove. 

Finalmente a Saturno appartiene un Cielo fopra quello di 
Giove, che fi move da occidente in oriente in vèntinove anni, 
c centoventinove giorni, inclinato all’ecclittica due gradi e tren- 
ta minuti con un Epiciclo, che gira in un anno, e quafi tredi- 
ci giorni. 

Ed in tal modo egli rende ragione delle fopraddette apparen- 
ze. Imperocché fia la terra in 1 (i), e il Sole in S , CDEF 
il Cielo di Marte, MNOP il fuo Epiciclo, il cui centro C; ed 
M è Marte talmente fituato, che nella fua congiunzione fta nel 
punto M maffimamente dalla Terra lontano, ma nella oppofi- 
zione fta nel punto 0 maffimamente alla Terra vicino. 

Prima di tutto comparirà egli deferivere circoli da oriente' in 
occidente paralleli all’ equatore in tempo di ventiquattro ore, 
perchè con tutto il fuo Cielo e il fuo Epiciclo è m tale mai 
niera portato dal primo Mobile in tem^ di ventiquattr’ore. 

Ma 

( I ) Pig. 5.r. 18. 
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Ma intanto comparirà egli avanzarli da occidente in oriente con 
moto proprio, e defcrivere giorno un arco quale conviene all’ in- 
tiera rivoluzione, che fi compie in un anno e trecentoventidue 
giorni* E perchè tale orbita è obliqua all’equatore comparirà ora 
di qua ora di là dell’equatore regolatamente , come il Sole ; anzi 
ora di qua, ed ora di là deU’ecclittica eflendo tagliata l’ècclitci- 
ca da tale orbita , e facendo con ella un angolo di un grado e cin- 
quanta minuti. 

Se lì concepifce intanto girare intorno il Tuo centro l’epiciclo fe- 
condo le lettere MNOP, fi conofcerà'ch’elfendo Marte in M do- 
vrà vederli in a, ed intanto che fi rivolge da M in N, dovrà com- 
parire efl'erfi molTo da z in 1 , cioè a dire elfere andato direttamen- 
te. Vcrl'o N dee comparire /jayo/iarìof wrehè fi riferifeeper qual- 
che tempo allo fieifo punto fenfibile del Ciclo. Da N in O, e da 
O in P comparirà retrogrado , e parerà che abbia percorfo tutto lo 
fpazio I, a, 3 ; ma yerfo P farà di nuovo JìaT^onario •* dopo dì 
che ritornerà direr/o. 

In M vi fono le mafiìme direzioni, e in O le maflìme retrogra-. 
dazioni. E perchè quando è malTimamente retrogrado, allora egli 
è nell’ infimo punto dell’Epiciclo, e perciò mammamente vicino 
alla Terra, dovrà comparire maggiore di quello che quando è in 
M, dov’ è malfimamente diretto, e malTimamente lontano. 

Lo Aeflb dee concepirfi in Giove, e in Saturno. Ma berchè l’E- 
piciclo di Marte è maggiore di quello di Giove, e di Saturno l’ar- 
co della retrogradazione i , a , 3 da elfo deferitto comparirà rnag- 
giore di quello che in Giove, e Saturno. E da una retrt^radazio- 
ne all’altra impiegherà piu tempo Marte di quello che Giove é Sa- 
turno, compiendofi il giro del fuo Epiciclo in maggior tempo di 
quello che negli Epicicli di quelli. 

Dei cieli di Venere^ e di Mercurio, Cap. JK 

A Nche quefli Pianeti comparifeono ogni giorno defcrivere da 
oriente in occidente circoli paralleli all’equatore, ma da un* 
altezza meridiana all’altra impiegano diverfo tempo da quello del 
Sole, e diverfo ancor tra fe fielD, ed ora di -qua , ora di là del- 
l’equatore, anzi ancora dall’ ecclktica comparilcono, e ciò regola- 
tamente. Ed ora anch’eflì comparifeono diretti y ora retrogradi y 
ed ora Jìa-gionarJ ; e quando fono diretti comparifeono maggio- 
■ji di quello che quando fono retrogradi . Ma giammai non fo- 
no in oppofizione col Sole, nè piu fi allontana Venere di qua- 
rantotto gradi, nè Mercurio di ventotto , c dall'una all’altra 

T i j maffì- 
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mafllma elongazione dal Sole, Venere impiega diciannove raefi, 
e Mercurio quattro. 

Per efplicare quelli Fenomeni attribuifce Tolomeo un proprio 
Cielo a Venere fotto quello del Sole, ed un proprio a Mercurio 
fotto quello di Venere. Amendue di quelli Cieli li muovono da 
occidente in oriente, e compiono il loro giro precifamente in 
un anno. Il primo ha il Tuo equatore inclinato all’ecclittica tre 
gradi e mezzo; il fecondo fei gradi; e Tedici minuti nel Cielo 
di Venere Ha un epiciclo, che gira da occidente in oriente in 
diciannove ' mefi , il cui diametro è di novantafei gradi , e in 
quello di Mercurio Ha un altro epiciclo , che gira da occidente 
in oriente in quattro mefi, il cui diametro è di cinquantafei 
gradi. 

Le qnali cofe polle feguita la fpiegazrone di tali apparenze. 

Imperocché Ha la Terra (1) T, e CDEF il Cielo di Vene*- 
re, MNOP il Tuo epiciclo-, di cui il centro è C , M è Vene- 
re, ed S il Sole. E prima di tutto comparirà Venere defcrivere 
■da oriente in occidente circoli paralleli all’ equatore , perchè con 
lutto il fuo Cielo ed epiciclo è rapita colla converfione diurna 
dal primo mobile* ma perchè intanto H fuo Cielo la porta in 
contrario defcrivera un circolo obliquo all’ecclitica nello fpazio 
di un anno, la di cui inclinazione è di tre gradi e mezzo. 

Girando poi Tepiciclo per le lettere MNOP, dal punto M 
fino al punto N conrparirà Venere diretta ^ in N ftoT^onarìa, 
da N in P retrograda, in P di nuovo fia"gtonarht , e dappoi di 
nuovo fioretta. In O dov’è maffimamentc vicina alla Terra, vi 
è ancora la malTuna fua retrogradazione, e in M‘, dov’è mallì>- 
mamente lontana, vi è la malTima fua direzione. Per quello al<- 
lora comparifce maggiore quando è malTimamente retrograda-, e 
minima, quando è maflimamente diretta. 

Quando è in M, ella comparifce congiunta al Solfe per la li- 
nea Ta • ma quando è in N allora lì vede per la- linea Ti , c ' 
comparifce mrciò allontanata dal Sole vers’ oriente tutto- l’ateo 
la, ch’è di quarantotto gradi fecondo, che conviene al fuo fe- 
midiametro . Quando è in O, tornafi a vedere congiunta ; ma 
quando è in P fi- vede per la linea Tj- di nuovo- allontana- 
ta dal Sole , ma dalla parte contraria , tutto l’ arco a ^ . Dopo- 
di che quando è ritornata inM, ritorna a farli vedere congiunta . 

Ma giammai nonpuòelTere oppolla al Sole, perchè nello fiefib 

tem*^ 
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tempo, in cui il Sole percorre il fuo circolo, anche Venere percor- 
re il fuo; e la maliima elongazione non fupera quarantotto gradi , 
perchè l’epiciclo non ha maggiore femidiaiaetro. 

E percnè r epiciclo compie il fuo giro in diciannove mefi, 
da 'una malTima elongazione all’ altra dovrà ancora palTarvi tal 
tempo. - 

Le quali cofe deono applicarfì ancora a Mercurio. 

• Del Cielo della Luna, Cap. V. 

Ojfervaxioni generali intorno i moti della Luna . 

S E (i paragona la. Luna con qualche Aella fìAa, apparifce defcri- 
vere da oriente in occidente , come gli altri corpi, circoli pa- 
rallelli all’ equatore, ma nello ftelfo tempo avanzare con moto * 
proprio da occidente in oriente con un circolo, che taglia l’ecclit- 
tica con un angolo di circa cinque gradi. Nel percorrere intiera* 
mente tale circolo ella impila ventifette giorni , e quafi otto 
ore, il qual tempo fi chiama il Mefe- Periodico . Ma da una con- 
giunzione all’ altra col Sole vi palfano ventinove giorni,, e dodi- 
ci ore in circa, il qual .tempo fi dice il Mefe Sinodico. Imperoc- 
ché intanto che la Luna compie il fuo periodo, il Sole avanza 
dall’occidente all’ oriente quali ventifette gradi in guifa che per 
raggiugnerlo bifogna, che la Luna impieghi ancora due giorni e 
quattfore. Che le lì olTervano i fuoi moti , lì trovano fempre ef- 
fere diverli, ed ora più, ora meno veloce: Così nelle Sizigie, ef- 
fendo il reilo pari, maggiore comparifce la fua velocità di quello, 
che nelle quadrature. Così parimente è vario il fuo diametro ap- 
parente; e nelle quadrature comparifce minore di quello che nelle 
Sìzigie. Nè lì oAerva elTere mai fìa-zionartay nè retrograda ^ co- 
me gli altri Pianeti, ma fempre diretta. 

, Tali Fenomeni olfervati da Tolomeo fecero, eh’ egli attrifauiffe 
alla Luna un Cielo fotto quello di Mercurio, il cui equatore Aa 
inclinato all’ ecclittica con un angolo di cinque gradi in circa, il 
di cui giro A compie nello fpazi® di ventifette giorni e ott’ ore . 
Evvi parimente un epiciclo , fopra cui Aa infìlfa la Luna , il quale 
però a diAèrenza degli altri fi muove da oriente in occidente com- 
piendo il fuo giro nella metà di un mefe Sinodico. La Luna tro- 
vali nel Perigeo dell’ epiciclo, quando è Congiunta t ed Oppofta ; 
ma nell’ Apogeo quando è nelle Quadrature . 

Sia perciò la Terra T [ i ],. BCDE il Cielo della Luna, HFL 

r epi- 
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l’epiciclo, che giia fecondo le lettere LHF; L la Luna, ed S il 
Sole. Sia la Luna Perigca Quando è congiunta col Sole, come fi 
vede nella figura; fette giorni dopo averà 1’ epiciclo fatta la 
metà della fua converfione, e la Luna farà Apogea, nel qual tem- 
po il centro dell’ epiciclo per la converfione del Ciclo avrà pcrcor- 
fo uri quadrante , e farà in M. Dopo altri fette giorni, farà l’ epi- 
ciclo in N, e la Luna di nuovo farà Perigea ; e dopo altri fette 
P epiciclo ellendo in O ella ritornerà Apogea; ed infine del mefe 
Periodico V epiciclo farà reitituito al punto P, e la Luna di nuovo 
ritornerà Perigea» 

Dalle quali cofe feguita prima, ch’elTendo la Luna portata col 
fuo Cielo, e col fuo epiciclo del primo mobile nelle converfioni 
diurne, dovrà apparire, eh’ ella, come tutti gli altri corpi , de- 
feriva ogni giorno circoli parallelli all’ equatore» Ma intanto 
’ apparirà, che fi muova ella in contrario per un’ orbita obliqua 
air ecclittica, il cui periodo fi compie in ventifette giorni c 
ott’ ore / perchè in tal modo è dal luo Cielo portata » 

Per fecondo febbene la girazione dell’ epiciclo è talvolta con- 
traria al moto, che fa la Luna verfo l’ oriente^ con tutto ciò^ 
non potrà mai per la molta velocità, con cui va la Luna , re- 
ftare tanto, diftrutto. il fuo avanzamento che còmparifea mai 
Staxtonaritt , e molto meno Retrograda » ' 

Terzo cofpirando nelle Sizigie il moto dell’ Epiciclo col pro- 
prio moto di effa, dovrà per quello comparir piu veloce .. Ma ef- 
fendogli nelle Quadrature contrario, dovrà percià comparire fdà 
ritardata» 

Infine perchè nelle Quadrature è Apogea, comparirà minore 
di quello, che nelle Sizigie, dov’ è Perigea- 

COROLLARI Q» 

Dalle quali cofe fi deduce in qual modo liana llabiliti i Cieli fe>« 
condo i Tolemaici , e fi conofee, che pel loro fillema è la Ter- 
ra nel centra dell’ Univerfo immota, e dalla propria gravità fer- 
mata» Dopo di effa Ha il Cielo di Mercurio , indi quello di Vene- 
re, il quarto quella del Sole, indi di Marte, Giove, e Saturno,, 
i quali fono conlìderati come fette Pianeti . Ognuno di quelli Cieli 
ha il fuo Epiciclo, in cui Ha infìffo, come un globo m una ruota, 
il Pianeta; fuori però che quella del Sole» Sopra il Cielo di SatuN 
no Ha il Firmamento , dopo di cui fecondo Alfonfo Hanno i due 
Criftallini , cd in fine il primo Mobile , come fi. vede nel la figura fi], 

^ 
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£d in tal modo fì {piegano i fuddetti Fenomeni, ed altri , 
che non abbiamo riferiti, e fi determinano i luoghi di ciafcun 
Pianeta , e certamente con maravigliofa indullria , ed ingegno 
fommo , il che ha rapito una infinità di eccellenti Uomini, che 
a nelfun altro Siftema diedero giammai orecchio , {limando co- 
fa vana il cercare in altri maggior convenienza colle oflervazio- 
ni, o maggiore facilità pe<^ la lupputazlone de’ moti celelli. Al- 
tri però riducendolo a maturo efame , giudicarono non poterli 1’ 
Aftronomia contenere in tale fillema. Imperocché fe fi confide- 
rano le leggi Fifiche, non poterfi certamente credere, che To- 
lomeo penfalle, che di fatto i Cieli folTero di tale maniera co- 
llrutti-; ed è verifimile, che non penfaffe, che a dare il modo 
di computarne i luoi moti apparenti , come apparifce dalla Pre- 
fazione fteffa nel fuo Almagelto, il che certamente egli prolfi- 
mamente ottenne foddisfacendo a tutte le offervazioni , che fino 
al fuo tempo erano fiate fatte. Imperocché fe fi concepifcono 
fluidi i Cieli non elfervi alcun modo, con cui pofia intenderfi , 
che dal moto del primo mobile fiano tutti vorticofamente rapi- 
ti , e intanto vi fiano tanti vortici , che fi muovano in contra- 
rio, tutti intorno un medefimo centro, ma con diverfa velocità, 
con diverfe inclinazioni, e con tanto diverfi epicicli. Che fe poi 
fono folidi , non s’ intende come tali macchine pofiano tutte ra- 
pirli dal primo mobile, e intanto girar ciafcheduna in contrario, 
né come a traverfo di tanta folidità, per quanto diafana ella 
fia, poffa liberamente a noi difcender la luce. I quali argomen- 
ti fonò fuperflui dopo che il faggio Ticone riconobbe , che le 
Comete fono oltre 1’ atmosfera terrefire, e fopra ancora di Sa- 
turno in qualunque direzione, e con qualunque velocità giranti, 
il che farebbe imponibile , fe i Cieli tòfl'ero folidi . Efl'ere oltre 
di quelle cofe tale fifiema troppo compofip, e ad ogni nuova 
olfervazione doverli inventar nuove macchine per efplicarla, il 
che ripugna alla fimplicità della natura. 

Che le fi confiderà folo riguardo alle computazioni , oltreché 
non fi ritrovano per mezzo delle lite ipotefi «fatti, i luoghi de’ 
Pianeti, e principalmente della Luna, non può fpiegarfi , come 
in tale fifiema polla Marte a noi comparire talvolta più vicino 
del Sole, come Venere ora fopra, ora fiotto del Sole fi vegga , 
come dopo Ticone hanno olfervato tutti gli Afironorai, ed a fuo luo- 
go riferiremo. Per gli quali inconvenienti giudicòtra gli altri il 
Copernico doverli recedere da tale fifiema, invece di cui fofti- 
tuì poi il fifiema della Terra molfa fiabilito già ne’ fecoli anda- 
ti da Pitagora, e Filolao; il quale fufeitato già prima di elfo 
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dal Cardinale di Gufa fu poi da eflb in tale maniera adomato , 
e perfezionato, che, come abbiamo detto, ebbe da elio il no- 
me, e fu chiamato il Siftema Copernicano; di cui ora diremo, 

SEZIONE QUARTA. 

Deir ordine f di/ìanT^a^ e periodi dd Pianeti Primar/ fecondo F 
Ipoteft della Terra mo/fa^ e delle primipali apparenze 
che nafcono dai loro moti. Cap. I, 

S Ta fecondo i feguaci di Copernico, e di Filolao il Sole per 
centro di tutti i moti vìfibili, intorno cui girano fei Pia- 
neti Primari orbite, che o fono circoli, o prolTime a circo- 
li, e il loro moto è da occidente in oriente, ovvero fecondo le 
lettere ABCD [ i ]. 

Il primo di tali Pianeti è Mercurio, che (la vicino al Sole , 
e compie il luo giro nello fpazio di quali tre meli , feguita poi Ve- 
nere, da cui il giro fi compie in mefi fette e mezzo/ indi laTer- 
ra in un anno, poi Marte quali in due anni, Giove in dodici, e 
finalmente Saturno in trenta. 

Le loro didanze dal Sole. fono tali, che di quelle parti, che 
la didanza della Terra dal Sole ne contiene dieci, quella di 
Mercurio ne contiene proflimamente quattro, di Venere fette , 
di Marte quindici , di Giove cinque, e di Saturno fettantacin- 
que. 

Intorno alcuni di tali Pianeti girano altri Pianeti, che perciò 
fi chiamano i loro Satelliti y e i loro Secondar/. Uno eira in- 
torno la Terra , il quale dicelt Luna , quattro intorno di Gio- 
ve , e cinque intorno di Saturno. 

In mezzo di tali corpi lì fanno talvolta vedere ancora le Come- 
te , le quali dai Copernicani fono giudicate corpi celedi , che per 
qualche fezione conica lì muovano, e forfè per elidi al Sole mol- 
to eccentriche , come a fuo luogo diremo , le quali quando nell* 
arco a noi vicino fi trovano , agli occhi nodri lì manifedano. 

Sopra il fidema Planetare poi elidono a indefinita didanza le 
Stelle fide, giudicate da edi tanti Soli, che fervono forfè di cen- 
tro ad altri fidemi fimiti al nodro, da* quali di grandezza diverfa 
per le lorodiverfe didanze apparìfcono. 



- Spiegar 

U) Pie. i.Tav. ig. 
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Spiegar F apparenza del moto annuo del Sole, 
Propo/njone I. 

Se uno fpettatore foITe collocato nel Sole, che nella fuppofìzio- 
ne Copernicana è il centro dei moto, è cofa evidente, che giran- 
do intorno di eilo la Terra da occidente in oriente , farebbe con- 
tinuamente veduta paifare per nuove, e nuove llelle, e fegnare nel 
Firmamento un cerchio, qual è quello, che la Terra defcrive , il 
quale palla per lo centro del Sole. 

Ma quando lo fpettatore è in Terra, intanto che la Terra de- 
fcrive codedo circolo, gli apparirà che lo defaiva il Sole. Impe- 
rocché fuppollo che la Terra fìa in T [ i ], è manifedo che il Sole 
farà veduto diametralmente oppodo nel punto del Firmamento r; 
e quando ella farà in A, il Sole farà veduto in 4, e quando ella fi- 
nalmente farà in B , il Sole farà veduto in ^ , nel qual modo 
avendo la Terra defcritta l’intiera fua orbita da occidente in orien- 
te in un anno, apparirà che* il Sole ne abbia defcritta una fimile , 
e nel medefìmo piano di quella, nel medefimo tempo, e verfo le 
medeflme parti, qual è quella, che chiamafi Vecclittica con queda 
circodanza, che mentre la Terra percorre fucceffivamente i fegni 
deir Ariete, Toro, Gemelli, ec. il Sole comparifca percorrere fem- 
pre i fegni contrapodi, quali fono la Libra, lo Scorpione, l’ Ar- 
derò ec. 

Spiegar le direT^ani j fiatoni y e regrejfi de' Juperlori Pianeti, e 
le loro diverfe elonga-s^oni . Propojrgione IL 

Sia MNO [ a ] 1’ orbita di un Pianeta fuperiore , per efempio , 
di Marte, il quale fi muova da occidente in oriente per le lettere 
MNO, e fìa la Terra T, che per la fua orbita fi muova verfo la 
medefima parte per le lettere TAB , e fìa SPR il Firmamento . 
Ed'endo la Terra pih veloce di Marte fe fi confiderà folamente l’ 
eccedo della fua velocità fopra quello di Marte , e fi fupponga per- 
ciò Marte fermo in M, è cofa chiara primamente, eh’ effendo la 
Terra in D, e Marte in M, Marte farà veduto nel punto del 
Firmamento P, e intanto che la Terra percorre 1’ arco DE , com- 
parirà Marte percorrere fecondo T ordine de’ fegni tutto 1’ arco PS, 
nel qual tempo fi dice diretto , perchè va fecondo la direT^one de’ 
legni. 

Parte IL V ' Per 



[ I J F/g. Tav. 19. [ z ] Fig. 3. Tav. 19. 
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Per tutto il tempo in cui la Terra percorre EG, Marte apparirà 
' na^ionarto in S per cagione che le linee vifuati , per le quali elT» 
è veduto j in tutto quello tempo allo ftelTo punto S (enlioilmente 
cofpirano. Intanto che la Terra percorre l’arco GTA , Marte com- 
parirà ritornare indietro per tutto lo fpazio SPR, nel qual cafo fi 
dice Retrograda^ Di nuovo intanto che la Terra percorre AB, 
comparirà egli J'/<75^o«/7r/a in R, finochè per tutto il tempo, in 
cui la Terra percorre lo fpazio BDE comparirà di nuovo andare 
egli direttamente^ per tutto T arco RPS. 

Ivi è primamente da offervarfi, che girando Marte intorno del 
Sole, in maggiore difianza di quello che la Terra, riguardo al- 
lo fpcttatore Terreftrepuò apparire in qualunque difianza dal So- 
le . angolo vifuale formato dalle due linee, che dall’occhio 
dello fpettatore fi tirano a Marte, e al Sole, fi dice 1‘ Elonga-s^o- 
ne del Pianeta > Tale angolo è infinitamenta picciolo, o zero quan- 
do la Terra è in D, e Marte in M, nel qual cafo Marte fi dice 
eflere in col Sole fecondo che la Terra fi avanza 

egli va femore crelcendo fino che diventa infinito ovvero di i8o 
gradi quando la Terra è in T, e Marte in M ; nel qual cafo Mar- 
te dicefì eflere in Oppofrgione col Sole ; onde fc il Sole allora na- 
fee, Marte tramonta, il che fi dice eflere Acronico ^ 

£’ da oflervarfi in fecondo luogo, che quando Marte è in M, e 
la Terra è in T , cioè a dire quando egli è in oppofìzione col So* 
le, egli è maflìmamente vicino alla Terra, nel qual cafo dicefi ^ 
Perigeo^ Ed in tal tempo egfi comparifee maflìmamente 
do ^ Secondo che la Terra fi. avvicina al punto A , la velocità del 
aegreflb. decrefee fino che diventa zero quando la Terra è nel pun- 
to A, dopodiché- incomincia il Pianeta a comparire Diretto y e 
crefee lalua direzione fino che la Terra è in D, dove Marte è in 
oppofizione col Sole ,. e nello, fieflo tempo Apogeo y cioèmaflima- 
mente dalla Terra difiante- Incomincia poi a diminuirli la Aia di- 
rezione finochè: diventa, nulla quando la Terra è in dopodiché- 
Marte ritorna a comparire Retrogrado *. 

Talicofe,, che fi Iona dette di Marte , fi deono applicare anco- 
ra a Giove, e Saturno- 

V’ è però quella differenza che l ‘tempi dei Regreili, o- delle 
Direzioni non fono eguali per tutti - Del che la ragione è la di- 
verfa velocità de’ Pianeti- Imperocché tante volte fi fa il Pianeta 
Retrogrado^ quante voltola Terra lo- giugne- Ma più che il Pia- 
neta è tardo,, più preflo la Terra lo giugne , ed in confeguenza più 
preflo fi rinova la Regreflione - Dunque! Pianeti più lontani dal 
oole deoa» ritornare più prefio<all& loro Regreffioni.. 
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Il che per porre in efempio, Zìa qualunque Pianeta fuperiorc, 

V. g. Saturno veduto in Congiunzione colla Terra <ia uno fpet-. 
tatore pollo nel Sole. E perchè la Terra v^id veloce di Sa- 
turno, computandofi il ftioto medio della Terra 59 minuti e 
"S fecondi al giorno, e quello di Saturno 2 minuti, farà dallo 
fpettatore Solare veduta la Terra avanzar Saturno 57 minuti 
e 8 fecondi al giorno. Se dunque in un giorno ella fi allontana 
da Saturno per tale parte di cerchio , feguita per la regola au- 
rea, che fi ricercheranno 378 giorni perchè il fuo allontanamen- 
to compia tutto il cerchio^ cioè a dire perchè di nuovo compa- 
-rifca in linea diametral con Saturno. Ma allora riguardo aduno 
fpettatore terreftre fi ritrova Saturno in oppofuione col Sole - 
Dunque da una oppofizione all’ altra (i ricercano giorni 378 , Lo 
fleffo tempo li ricercherà ancora da una Direzione all’ altra'. £ 
perchè allora quando Saturno è in Oppofizione col Sole allora è 
mallimamente retrogrado/ e quando è in Congiunzione è maffi- ^ 
inamente diretto, dunque li ricercheranno 378 giorni da una Re- 1 

f ;rellione malTima , o da una malTima Direzione all’ altra. Col- 
0 ftelTo metodo fi trova da una Regreifione maffima aJl’ altra; 
o pure da una Direzione paifarvi in Giove un anno e 33 gior- 
ni ; e in Marte a anni e 50 giorni . 

Allora che Marte ritrocede, io dobbiamo vedere ( elTendo il 
refto pari ) percorrere maggior arco di quello che Giove , e Gio- 
ve più che Saturno : e ciò nafce perché Marte è a noi più vi- 
cino di Giove, e Giove più di Saturno, come non è oifficile 
conofcere fe li 'olTerva, che di due angoli fopra il medefimo ar- 
co inlìAenti quello è maggiore, che ha il vertice più vicino all* 
arco, cui innlle, ed è minore quello, che ha il vertice più lon- 
tano. Così fe la Terra [i] T percorre lofpazio TB, comparirà 
-elferfi preffo poco percorfo da Marte M 1 ’ arco OR, da Giove 
G r arco OQ^, e da Saturno S 1 ’ arco OP, determinati dagli 
angoli BMT, BGT, BST inliftenti full’ arco BT, 

I Pianeti fuperiori deono comparire molto maggiori nella lo- 
ro oppolìzione col Sole di quello che nella loro congiunzione ; 
imperocché nel primo cafo fono nella maggior vicinanza alla 
Terra, e nel fecondo nella maggior lontananza. 

La differenza delle loro diflanze è allora eguale a tutto II dia- 
metro dell’ orbita terrellre, il quale avendo maggiore proporzio- 
ne al diametro dell’ orbita -di Marte di quello che ai diametri 
.delle orbite di Giove, e di Saturno, accade per quello maggior 
mutazione di afpetto in Marte di quello che in Giove, e Sa- 

V i) turno. 

(i ) Fig.^.Tav.ig. 
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turno. Imperocché Marte è cinque volte in circi più vicino a 
noi allora quando è Perigeo di quello che quando è Apogeo , 
ed accrefeendofi la grandezza apparente, e lo Iplendore come il 

Q uadrato della diminuita didanza, leguita, che Marte debba ve* 
erfi allora eh’ è Perigeo 25 volte piu grande, e piu fplendido , 

Spiegar le direzioni, Jìazioni, e regrejft de' Pianeti inferiori, e 
le dtverfe loro elongazioni. Propo/rzfone III. 

Sia T [i] la Terra, che per 1 ’ orbita T f fi muova da occi- 
dente in oriente, e fia D Venere, che per la fua orbita fi muo- 
va verfo la medefima parte fecondo le lettere D F G . E perchè 
Venere fi muove più velocemente della Terra fe per maggiore 
facilità fi concepilce ferma la Terra in T, e fi confiderà folamen- 
te 1 ’ ecceflb, che vi è nel moto di Venere, è vifibile che Ve- 
/ nere per tutto il tempo in cui percorre lo fpazio DF farà dal- 
\ lo fpettatore terreftre , eh’ è pollo in T ,. venuta andare diretta- 
mente, come fi conofee fe fi tirano tante linee vifuali dalla Ter- 
ra ai punti D, ed F, per le quali palla Venere. Ma nel tempo 
in cui percorre F G, terminando i raggi vifuali al medelimofen- 
fibile punto del Firmamento, comparirà Stazionaria. Per tutto 
il tempo, in cui percorre lo fcazio GAB, comparirà Retrogra- 
da , c di nuovo per tutto BC Stazionaria finochè per tutto 
CDF comparirà un’ altra volta Diretta. 

E’ da oflervarfi, eh’ elfendo Venere in minore di ftanza dal So- 
le di quello eh’ è la Terra, non è illimitata la (mì Elongazio- 
ne dal Sole riguardo allo fpettatore terrellre , come abbiamo di* 
mollrato ne’ fuperiori Pianeti. Polla la Terra in T, e Venere 
in D , nel qual cafo il Sole è tra la Terra e Venere; e Ve- 
nere fi dice edere nella {aa. Congiunzione fuperiore, elTa è vedu- 
ta negli fielfi punti che il Sole, e perciò la fua elongazione è 
zero; fecondo che Venere fi avanza verfo F, crefee la fua elon- 
gazione, la quale diventa malfima in F fuppofta la linea TF 
tangente. Dopo di che 1 ’ elongazione decrclce fino che Venere 
è in A , nel qual calo Venere è tra la Terra e il Sole , ed è 
nella Congiunzione inferiore , ed allora 1 * elongazione diventa 
zero. Avanzandoli poi Venere verfo B incomincia 1 ’ elongazio- 
ne a crefeere, ma dall’ altra parte, finochè diventa malfima in 
C, fuppofta la TC tangente, dopo di che ritorna a decrefeere 
uno cIm diventa zero in D . L’ elongazione malfima fi olTerva 
«fiere in Venere di 48 gradi in circa, 

E’ Ò 3 . 

( 1 ) FÌ£. 5. Tav, 19. 
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"E da offcn'arfi in fecondo luogo , che quando Venere è nel pun- 
to D y cioè a dire nella congionzion fuperiore, ella è anche Apo- 
gea, ed allora ella comparifce veloctlTimamente diretta. 

Secondo y che dal punto D (ì avanza al punto F, decrefce la ve- 
locità della fua direzione fìno che diventa zero nel punto F, do- 
ve incomincia la prima Aazione , che dura fino in G , dopo di che 
comparifce Retrograda, ed il regreifo crefce fìno in A,, dove è 
nella congiunzione inferiore, e nello Aell'o tempo Perigea , e maf- 
fimamente Retrograda. Decrefce poi la velocità del regreifo fìno in 
B, dopo di che incomincia la feconda Aazione , che dura fino in C; 
indi ritorna la direzione, che crefce fìno in D. 

Allora che Venere fì porta dalia congiunzione fuperiore alla con- 
-giunzione inferiore, cioè a dire allora che percorre il femicircolo 
DG A, è manifeAo, che per tutto quel tempo dee femore compa- 
rire più orientale del Sole, ed allora chiamafi Hefpero foriera del- 
la notte, e delle tenebre. Ma quando dalla inferiore congiunzio- 
ne fì porta alla fuperiore , cioè a dire quando percorre il femicirco- 
lo ACD, allora è più occidentale del Sole, e perciò tramonta 
prima del tramontare del Sole, e nafce prima eh’ egli nafea; on- 
de fì vede la mattina come foriera della luce, e del giorno, e di- 
ficCt Fosforo, 

£’ facile il conofeere nella fuddetta figura , come in tutto il pe- 
nodo, che deferive Venere intorno il Sole , cangia continuamente 
di lontananza dalla Terra. La fua maAìma diAanza è in D, dove 
Aa nella congiunzione fuperiore, e la minima èin A , cioè nella 
congiunzione inferiore; e dall’ una all’ altra v’ è d’ intervallo un 
intiero diametro della orbita di Venere , onde T una diAanza all* 
altra viene ad eAere in circa come i : d , ed in tal ragione però 
mutafì dalf una diAanza all’altra il fuo diametro apparente, ed in 
confeguenza allora che Venere è Perigea , il fuo afpetto è trentafei 
volte maggiore di quello che quando ella è Apogea. 

Gli Aeìn Fenomeni fi deggiono vedere in Mercurio fc non che 
cAendo egli più vicino al Sole, e perciò eA'endo minore la fua or- 
bita di quella di Venere, dee perciò la fua maAima elongazione 
eAere minori gradi ; come fì trova colle ofìervaziooi , per le 
quali fì conofee non oltrapaAare un angolo di 33 gradii Nalcc da 
queAo, eh’ egli per io più Aatiella luce immerlo, ed a’ mortali di 
rado fì fcuopre. 

V è parimente queAa diAerenza, che i tempi dei regreAi, ov- 
vero delle direzioni fono nell’ uno, e 1 ’ altco Pianeta diverfi , i 
quali tempi in tal maniera fì trovano. Imperocché efìendo il mo- 
to medio della Terra di 50 minuti e 8 fecondi in un giorno, ed 

eA'endo 
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eflendo il moto di Venere per un giorno di i grado ^6 minu- 
ti e 8 fecondi, il moto di Venere fuperadÌ37 minuti, col qua- 
le Venere o fi difcoda, o fi accolla alla Terra in un giorno. 

Se 37 minuti adunque importano i giorno per la regola aurea 
ritroveraflì , che per 3^0 gradi li ricercheranno 583 giorni , il 
qual è il tempo ricercato da una congiunzione inferiore , o fu. 
periore ad un’altra fuafimile. E con tal modo li ritrova da una 
congiunzione ad un’altra fìmile di Mercurio eli'ervi d’intervallo 
125 giorni. 

Spiegar le Latitudini Heliocentricbe de' Pianeti. . 

Propoffgioue IV, 

Le orbite de’ Pianeti primarj , comeliconofce dalle olTervazio- 
ni, non fono nello Hello piano, in cui Ha l’ ecclittica , ma in 
piani diverfamente inclinati , Ciò fi fa manifeHo fe fi pone at> 
unzione a qualunque di tali Pianeti , il quale lì vede percorre- 
re una parte del fuo periodo di qua dell’ ecclittica , ed il rellan- 
te di là della medefima. Dalle raedelime oHervazioni fi conofce 
elfere per ciafcun Pianeta diverfa l’inclinazione. Così quella di 
Saturno elfere di gradi 2 i, di Giove i i , di Marte 2 incirca, 

T~ 3 

di Venere poco più di 3 1, di Mercurio in fine 7 gradi. Dalle 

3 

quali cofe nafcono le diverfe latitudini Heliocentricbe , le quali 
il vedono in ciafcun Pianeta, come ora andremo fpiegando. 

Imperocché fia Tr [ i ] il Piano ecclittical della Terra indefi- 
nitamente prodotto, il quale fia tagliato da »LN Piano di qua- 
lunque pianeta, per efempio di Venere, eh’ eflendo inclinato li 
rapprefenta perciò nella figura a guifa di un’elifQ . Sia la linea 
la comune fezione de due piani, la quale palli per lo cen- 
tro comune, ovvero per lo Sole. Tale linea dicefi la linea de' 

Nodi ; t gli eflremi. punti N, ed « fi dicono i Nodi. 

Se fi confiderà l’orbita, che in tal modo deferive un Pianeta 
è facile il conofeere, che quando egli è in uno de’ Nodi N, ef- 
fendo riguardato dal Sole S, dee comparir nell’ ecclittica, perchè 
il Nodo è nell’ ecclittica, ma quando farà a vanzato in P, farà 
veduto fuori dell’ ecclittica , ed allora dicefi avere Latitudine He- 
liocentrka . Se fi concepifee la linea PQ_ perpendicolare al piano 
ecclitticale , l’angolo PSQ^ è la mifura della Latitudine Helio- _ 
centrica del Pianeta. 

E’ da 

il) Fig.ó.Tav. 19. 
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E’ d? oflcrvarfi come tale Latitudine al Nodo N è nulla, e 
va poi Tempre crefcendo fino che il Pianeta arriva al punto L, 
che diceli i Lìrnirey dove la l^atitudine Heliocentrica è la ilef* 
fa che l’inc inazione del Piano planetare al Piano dell’ecclittica. 
Dal punto L poi va decrefcendo lino al fecondo Nodo », dove, 
di nuovo diventa zero , dopo di che ritorna a crefcere , ma in 
contraria parte , onde fe prima il Pianeta vedevali di qua del- 
l’ecclittica, li vegga di là di quella, fino che diventa maflimo 
al fecondo Limite », dopo cui torna a decrefcerc fino al nodo 
N, dove, come abbiamo detto, diventa zero. 

Ciò che li è detto di Venere lì dee applicare agli altri Pia- 
neti . Colla determinazione poi di tali angoli per Trigonometria 
computati formano gli Allronomi le tavole delle diverfo latitu- 
dini Heliocentriche corrifpondenti per qualunque punto dell’or- 
bita a qualunque pianeta. 



Spiegar le Latitudini CeocentricBe de' Pianeti. Propo fratone V. 

Siccome un Pianeta elTendo riguardato dal Sole comparifce 
cangiar continuamente latitudine dall’ ecclittica , così ancora s‘ 
egli è riguardato dalla Terra. 

Sia in primo luogo T t [1] il piano ecclittical della Terra, NP» 
l’orbita di un pianeta fuperiore, N» la linea di nodi. Podo il 
pianeta in P , e la Terra in T, fe fi concepifce la linea P<^ per- 
pendicolare al piano della Terra, l’angolo PTQ, determina la 
Latitudine Geocentrica, 

Se refiando Marte in P, la Terra è In r, la latitudine Geocen- 
trica è l’ angolo P/Q^. Nel primo cafo Marte è in oppofizione 
col Sole, e Perigeo, e maffimamente retrogrado, nel fecondo è in 
congiunzione col Sole, ed Apogeo, e malfimamente diretto. Ed 
efiendo nel primo cafo mifurata la latitudine Geocentrica dall’an- 
golo PTQ_, nel fecondo da PrQ, faranno tali latitudini tra fe, 
come tali angoli, ovvero come lelinee PT, P f proflimamente . 
'Ell'endo dunque la fiefia la latitudine Heliocentrica , è varia la 
Geocentrica , ed è molto maggiore efiendo Marte Perigeo di quel- 
lo che Apogeo. 

Secondo che fi mutano le fituazioni di Marte riguardo della Ter- 
ra e il Sole, fi mutano ancora le latitudini Geocentriche, con 
quella regola, che tanto piò crefcono quanto più Marte è alla Ter- 
ra vicino , -e fi diminuifcono quanto più è lontano. 

Sia 



I^] f//. t. Tav. 20. 
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Sia in fecondo luogo T ^ [ i ] il piano ecclittical della Terra, 
NP» r orbita di un pianeta inferiore, N» la linea de’ nodi. £(• 
fendo la Terra in T, e il pianeta in P, fé fi tira PQ_ normale al 
piano terreftre, anche in quello cafo la latitudine Geocentrica è P 
angolo PTQ. Se il pianeta è in P, e la Terra in T, nel qual ca- 
fo il pianeta è Perigeo, e mafTimamente retrogrado, la latitudine 
è mifurata dall’ angolo PRQ.; ma quando la Terra è in r , refian- 
do il pianeta in P, nel qual cafo egli è Apogeo, e maflimamente 
diretto, la latitudine è mifurata dall’ angolo P/C^, e perciò tali 
latitudini fono tra fé come tali angoli^* ovvero come le linee Pr, 
PT proiTimamente. Dalle quali cofe leguita, come ne’ fuperiori 
pianeti, che refiando la della latitudine Heliocentrica, varia fia la 
Geocentrica, ed elTendo il redo pari fempre pUtfidinainuirce quan- 
to più il pianeta fi accoda all’ Apogeo. 

D^Ua prima Figura è fiicile il conofcere, che nelTuno de’ fupe- 
liori pianeti può mai ritrovarfi di mezzo tra la Terra e il Sole 
onde poda impedire alio fpettatore terredre la vifta del Soie , ma. 
può bensì il Sole edere di mezzo tra il pianeta e la terra, nel 

S ual cafo può. il pianeta edere coperto dal Sole ficchè non fi ve- 
a, come quando nella congiunzione fi ritrova egli in uno- de’ no- 
di N, e la Terra nell’ altro n ; ovvero prodimamente . 

Ma nella feconda figura fi conofce come bn pianeta inferiore può 
egualmente coprirci U Sole,, ed edere da edo coperto. Il primo (b 
«dendo la Terra in Z, il pianeta è nel Nodo N, ovvero prodìmo 
ad ed'o ; il fecondo fe dando la terra nello dedo fico, il pianeta fi 
trova nel Nodo n , ovvero vicino ad effov 

Quando un pianeta inferiore nella fua inferior congiunzione 11 
ritrova in uno de’ Nodi,, allora fi vede fcocrere a. guifa di una ne- 
ra macchia per Io difeo del Sole, come il primo di tutti odervò- 
(Venere il celebre HoroccLo L’ anno idjp, il quale fpettacolo non; 
dee rinovarfi prima dell’ anno \j6\ adì zd di Maggio. 

Per mezzo di tale odervazione ancora fi conofeono le diverfe di- 
danze de’ pianeti. Così ritrovali edere bensì talvolta Marte coper- 
to da. Venere, ma giammai Venere coperta da Marte, e così degli 
altri .. 



Spiegar F a fr dè' Pianeti ^ Propo/H^ne VI. 

Sdendo i pianeti corpi sferici , e opachi non hanno lume fe non' 
Toro viene dal Sole; nè redano illuminati fe non per una metàprof- 
fimamente. Tale metà è quella, che ila rivolta dirittamente al 
Sole„ 

( 1 ) F/£.2. 20. 
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4 * • 

Soie ) cioè (dia <ui feiioiic .fia 'peepeadicolMr ^ li;aèa ti- 

rata dal centro ddL^Sole al centro dal - {i^netà . iUumrnatò". ^La 
grande difiasza , che Iranno dai Sóle i pianeti di i3iove, e di Sa- 
turno,': de' quali il primo àjAi^ come fi'è detto , dal Sole cin- 
que volte plii delia Terra, e ^urno qnafi ^iepi) fa che i’Etnt-. 
siero iUmninato' di tali Pij^'ti C fcoprz fentpie^ almeno fenfibil-; 
mente, agli ò<;chi deUo fpettacorè tme/h-e, e perciò, tùli pianeti 
compariffàno '.fempre a di un lucido d ileo rotondi. Ma non 
epsì-Marte par la fua minor lòntanahzà,. Imperocché fra T# [>] 
l*^ottMta della Terra, e k.TerraC in T. Qwdo 'Marré'è nel 
fito A*, dove -Ila in ct^runzione' cól Sole, ovvero iu B , ,dpvb 
B» q4a oppoilzione, égli ^e comparire rotondo, ^rché* tali 
politure, tuttò^ i^etni^ero «Ruminato, fi fa vedere allo fppttatocf 
tetreftre, ma nók >psì ne’ punti ,C, e D,_doye l’angolo STG» 
ovvero STD ò retto , def, quàl fito fi nafeondé all* occhio, upa^ 
pat^e dtlCrUluffiinato Emisfero, e perciò comparifee Marte in fi- 
jura G^n/if. ' ' . '• ‘ 

A magari Fafi Ibnt) f^getki gl’ inferiori pianeti . .11 che pM 
conófcere -fia ia -Tetia in “J-, tal e Venere in, A , cioè Ferìgea\ 
e pqfla tra la Tetra àale, nella <^ai pofitura nulla - delK 
Emisfero illuminato rivólgendofi allo ipeuatbce terrefire,. nód 

f iò., 0 lla jrederfi'.,Ma quanpo Venere„'è rari luogo B, effendo la 
er^ iàJ'£Ì« ajiitfa fikuopre una parte, del Aio itliuniaatóEnris- 
rqi 0 . cempatifeò Cor/i»»r».,<’ma colle corna verfo T' oriente, d» 
C compzrikp.Iìico/oimr, o Bipartita, in D.G^o/4, InE.final- 
Inente. rivolgendo tutto 1' £miueiO’'iLluminato alla Terra rifpton- 
de con pMrep voUa^'dópo di che ritorna ad aver le tn^efima rafi, 
ma- in pofit^ contraria, e comparifee C'ékoft^ in V ia 
G, e Cornuta H colle coma verfo occidente,, c -finalmc^e. fi 
nafeoade in'A • e fono le fue FaC cóme nella Piguta- [ j ] . 

Tale Fenomeno è una xonfeguenza- «lef^aria ^del fiftema Co- 
pernicano. Jmpetocebè non può Venere girare intórno il -Sole- , 
come fuppone' Copernico, fé «oh^ ira tali Fafi; e come al -tem- 
po di Copediico per mancanza ufi Tcl^op) tali Fafi non fi fcUo- 
privano, fa 'ciò portato per. un invi^ioile argontent,o contro ta- 
le Ipotefi, che "perciò,^ fu cónfidemta.daila- maggior parte come 
afinrda.. dopo che^il Galilei,, il qu^le'fn il primd a fervitfi 
di lunghi Telelcop]. per ia coniep^a^one degli oflervò, 

e fece ancora vedere agTi altri , Venere ora compariva ij. 0 - 
tonda>.era Glbhofa, or^ Coniura tedqjidp Je,,^ 
lè,-nòà piò btogb tale, gi^omdnto . jcqt)tro i Copernicani , 

^ Pam il. '' ' ' . • / ' - • anzi 

( rVf"<^'3’T«iio.'^C*) F'g-4.*F'*v.lo (j,) Fig. ^.Tav.iq^ 



Fijìca 

anzi gli ftatólV itiagglormc'nté" nella, loro opinione, pcfch^ helio^ 
ro filfemar tali Fenomeni fecilmente portano fpiegarfi, e- fe'in 
altri fiftemi, non -certamente nel 'Tolemaico f- perchè tidn, leffen- 
do, come 'al)biamo detto, graifhnar Venere lontana dal >Solc -più 
dF48 gradi, non è'polTibile, che •effendb'l'èmpre dtflbtto il So^ 
le ella giammai coraparifca- PiV/M,-e Rotonda. 

Sebbene- Vettere nel (ito E ci dimoltra tutta la^^Aià ' faccia 
non ci comparifee però quivi col iha(lìtn« /uo -fulgórev Imperoc- 
ché viene diminuita la fna fplendidezzà "per la maggiefre aiftan-.- 
za delta. Terra, e ciò in maggior fanone di quello che fiaccre»’ 
fcarla porzióne 'illuminata dd' difeo . Imperocché lia Venere in 
H quattro volte piu vicifta alla Terra di quello che in'i^ nel 
qual (ito Ta_ parte Tilùccntc è fediti 'vòlte ■più fulgi^.-lNelTòllef- 
k) fito /e avvenga che li dimoftri fdlo il quarto d^ difeo*, It 
conofee come la vicinanza della -Terra acerefeà iti maggior 'fa-' 
gione l'a fplendore al pianeta' di quèllò 'dte'fi- d-iminuifca^gli per* 
la FaG. Il fito della malTima fplendidezzadimoUcó ^1 dottiiTimoL 
^llejo .negli atti di Londra n» 349^ elfere rleìla elon|azi(Me di 
40 gradi, dorè una quarta parte"^! dilbe fdamenté rlfplende , 
ma con -una sì viva luce, che fupera -ógni altro piaoefri'ejìì la. 
Veder» anche alla prefenza" del Sóle; " '' 

Le fteffe FaG accadono aocòrà m Mercurio; ma non .pòfendp, 
cflTo'Vedèrfi fe non -nelle' (uc maggiori* elongazióni dal Sole -di 
rado guardato co~Tek^cop] egli ^cpmparifce rotondo; ma talvol-’ 
la bipartito^ talvolta gibl»lo, e talvolta córliutò. ' 

Nell’ oifervazione. latta 'da Domenico CalSni in ^rfgl'kllora 
quando ^'egli comparve immerfo nel' Sole, guardato tòl TelcCqò-' 
po'conipaiVe di figura ovale; e nell* ufcire BardHco 'dePSOTé| 
comparve quutlro' volte >maggiorc di quello che ncl' dflco.- Ilfao' 
diametro -in quellS ofleryairone comparve la'’-'centcfima decima 
ottava parte del. diametro' fòlare, come 'lo aveva definito il dili* 
gentillìnfO Hevelio, benché foflc vicinlffimo aljà Terra. 

^ * “1 • . 

- ‘ A ISl N O T 'A Z F' O N ' • 

• ■ ' ; *' . 

; tl 'primo, che dilxioprt Venere, come^fón» 

aiellà'Luna, fu il' GalHei''f(^ circa' 1 ’ aimo lòri. Dopo' di «(To' 
io Scheinero, il'IUccioIi-, e il GalTendr attentamente la cohten^ 
piarono, e dopo quefti T Heyelio. il- CaflTini «d altri 
yra tutti e cqn maggior ^attezia it dotftflìmò’ M. Bianthitfi\ it 
quale con longht. 'i^ofcop; ''cd^temiplàfhla Venere, cpq " 

‘ ,•*» ma 

. t • . *. « -V • f •. w • 1 s 



^ I.ÌÌK) Ottavo.-. ,, ySj 

jn» ;a«ttpftte*zz arricchii maravig^fc' fcopeile .Urania, . egli 
tfefcrifle’ ne^ fi» fanipib lìi>,rQ di 5oafero ed Hefpcro ‘all’ ìtBoiqjr- 
tal nome di Giovanni V. Re di PoìtogaJIo confacratp- it che a 
filo luogo riferiremo. . ^ o - 

■ - J.-' 

DelF ordimy à'tfian^y e yerhd^^jif PhrKtj Jecondarl- g^^ 

. , , • intorno i prtma^y é de' principaii Fenomeniy ' ^ • . J,- 

-’<■ - ’ , • che da talp-nìoti, derivano^ Cap.-II, - . \ 

D I fci piane.ti priraarj, che intorno il Spie ii. rivolgono tre 
foli ne furono, fin -ora -joll«vàti, intorno' i quali girano^- 
tri pianeti, che perciò diconfi Secondar/ yóvvero Satelliti. Uno 
gita intorrro'la Te’rfa, e* fi dice la Luna, il quale còrnac* il fuo 
giroJn giorni cd k pillante dalla, «Terra) ncUa l^ Bivdia 

4"f i'. . * i',- .V .1 "• ’-.i ! . 

difianza^ in circa femidiametri 'della Terra.. Intorno Giove fp 
ne.yeggono'-’qaattf^ dalif acutiffifltQ Galilei^ nell’, anno 161.0 la 
prima volta fcopeni, dé^ Cala Medici chia>nate<ia 

effo ìc Sfellff II piu^yjfctó fi.dvol^.*intomo 

,^1, fuo- primario in-gioriii il fecondo in giornL 3'3 j il 

4 T ^ V'y '.5 
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4 €tzp -in 7_^> il quarto iìoalmoite in rò_3 .. La diftanza dèi 

-.4 ■' ‘ - •’ -- 

frimo^a ^iooe è di 3 iexnidiametn di Giove e 2 > quella» del 

' ' -- “ *-* ■ ■■ 3 ' ^ 

-fecondo, 9, jdet' terzo i4_^ , del quarto 23 i . - 

S i j " T*' • * 

Cinque pamnente tene filinp intorno Satprno. Ilprimo fewndq, 
terzo, c quinto fono- fiati in vatf tempi, foDperti-.dal Calfini j* il 
quarto da Hugeflio > Il *jidmo i ftàfo. fcoperto' P anno .-tò&f 
neU’ offervatorio Règ^, 4<«Jm>ale compiè H .fuo gira in -giorni 
*7 ed è diftante daTcentroÙkl'luo'rprimario' 403 feuMdiametri 
t-T'VJ - .. ' . ' , ^ rv,. i 

:di Saturno. H- fecondo -fu- fcoperto .quafi inHo fieiro. téoifm dalip 
ftefio tplebrè Afiron&nao, e fu ofifervato compiere il fuo giro in giof* 
"*i a* 3 in diftanza 5 3'. Il terzo fu da eflo'' fto^rto 1 ’ anno 

id72^^‘compie il fuo giròin.gÌQCM 43 in ‘diftanza 8. Hquar* 

-tofreaókò prima divqQefti fct^^^ dalPacéoratifiimo Hugenio, il 
^le per Jafud ^ndeeza.può cbn nMnóià .Telefi^j v^rfi , «opj- 
il fuo giro io id, ed 4 m diftanza di 18 femidiametri . Il .quin- 
. .. - .. -'X'ii" ~to 
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t0‘finalftjcate fu fc<^)crto T anno' i 6 ji dal Caflìni, il cui periodo fi 
termina in giorni 79 i in diftanza di 54 femidiametri j '■ ^ • 

Oltre di tali Satel^ti Ila intorno Saturno un Anello’ lucente dd 
Hugenio la prima volta olTervato, il quale fecondo le fue varie po- 
fiture diveru Urani afpejtti cagiona) che lungo tempo ddufero Tii». 
segno degli -Aftronotnfj e non’prima s’intcferO) di quello che fof- 
le i’ anno pubblicato<dal iudd etto Autóre il fuo Saturnino lì> 

flema. 11 diametro ^ quello Anello al diametro di Saturno co- 
ine'o ; '4,' e lo fpazìo intermedio tra 1’ Andlo! c ri globo dì. &- 
tusno-fi adegua alla fiélTa latitudine di Saturno-, ^ 

piegati è principati Fenomeni de* lecòndatj ^-Propàfizipne I, 

• 'F Fenòpfienì principali de” fecondar] fono , 

, I. Chénon lemprc) {ebbene fono gnardati con lunghlffimi To' 
l^copj, ri veggono. ■ _ 

' ». Ora a defl'rd,' -ed ora a finillra S&. fuo ‘FtiimriQ apparifcoftO'^ 
fedor’'inuna,edora1non'altradiftanza.- 
*j; Non pa^no però certi tfmiti, cciafcbeAiao Ila i fttoi' . • ‘ 
4. Or di qua dell’ ecclittica li veg^no, 'ed ora ^ là ài gndla ^ 
cd ora di qua, ora di U del piano <fol loro primario. 

I Tali 'fènonmr facilmente s^intendono', fe'fi concdpifce girar ci» 
fcun Secondario intorno al fuo primartd per uA orbita» chefe'nfibil' 
piente da un'cìrcofo concentrico non è'diverra, come H vede dell» 
figura [i], iacui XATB rappreffnta T orbita 'dellì Terra, 
il Sole, è T òrbita del quarto Satellite <fi’'Cìrovc, ó gRab* 

tri tre circoli tono le orbite degli altri trefatclliti, eG è Giòve, e 
il ooQofce chiaramente', che’pofia la Terra in X , ed un Satèllite itv 
^ Q, puè quello perla fua vicinanza più facilmente fcoprìtfidiqaei- 
iochefe la Terra fofie in T,-e U mellite in-P.-E quella è unà 
■cagione, Mr cin talvolta non fi vede «alCfa^ellite. Oitrédt quella, 
ve ne poflono elTete adcora akane altre, perca! fi/tendano nivifibò’ 

jj f V • ,T% ^ 

nei' 

merge nell’ ombra y dei iab pmaàrio, da cui reila,eccli^tO', ne* 
quali modi egli fi toglie alla. vHla , corno è il primo TenomCno. 

Seguita dalla ftelTa paffìziòné, anche il lèc»miò''^aroMéao-. ìtn^ 
perocché polla la Terfa in X, ed il Satellite lii Q_fi vedeva, defirOr 
’maV eglT è pc^ id-'R, fi vedeade^4 e^ùj:he fi*alk)«taM dai> 
la linea XG pià-cofhparifcédiihnté ^ ^ 

■ ' ‘ . • ■ r _ .» <)' ^ •? ' ' 

[ » ]■ P>i- 6.Tav. m. 
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' .^/k nbo pud^^ltrepaflare certi 'limiti, -che per ctkrcuao (bnó'de- 
mminati dal lemidiametrp del circoli, che -ciafcuno inforno il faó 
primario del'arive-^'cdnforineAl terzo' fenomeno . - - 

Ckt fe lì fiippongaiTo tali'circpii in'direrfo piano dalUeccI ittica^ 
e direrfa parhnente dai piano de’ $rimarj, lì conoide' ancora la ra* 

{ [ione del tjuario fenonwno. Dov'>'? da notare, che le fi offervan® 
e lafiuidini de* fqpondar) attentamente , fi ritrovjC ' ciaTcan piano 
dì effi avere una Articolare e^dijflinta ^fitura* differente da quella 
degli altri; ma -OOD. grande diiferenza li ritrova, per quello 

dagli Alironomi tutti i, piani de’ Satelliti Gioviali vengono Mafide* 
Siti come un iblo, t così ancora quelli de’ Saturnali. ' - 



Sficgor hfdher/e LMitudim della Lana. 
^ . Vrephfn^ne IL ‘ 



' Gira la Luna A f i] rntorno la Terra T, e mentre là'Te^ 
deferivo la Tua Orbita RT^intorao il Solo S da. occidente in òrieme/ 
fi. muove, la Luna Intorno la Terra veìfo la medefima parte, cioè 
per le lettere A ; B, C ei. lV|«ano dell’ orbita Lunare col pian® 
ecclittical della Terrar-fta^inciibato cinque gradi incirca , la^lineà 
No, eh.’ è la toraune feziohe de’ due piMÌ ;'e paffaper lò centrò 
della Terra' è la linea de' ed i puhti N, ed 71 fono \ 

Di tali nodi 1 ’ uno, cOrhe N, fi chiama il Capa del Dragone eA 
anclie Nòdo afcendente;'pcrch‘è‘dopo chèla Luna è'giuntà a quello 
nodo . alcende VerfO-di'noi, cioè à dire 'fi accolla alle parti borea* 
li. Il godo n dlcoCi Coda del Dragone, e 'ancora No, da Di/eift- 
''dentei peichè quando' ad. effo ènglunta difeende, e va verfo lepar* 
si auftralt. Olfisrvafi , che tale-imea di nodi non'è fetnpre nel mp^ 
defimo (ito,' ma fi cangia come fe fi movefie da oriente in occir 
' dente piar te teucre ^f'GF', c.tate periodo compie in.io.an* 

Dalla' ihclinaziono del piano Lunàrè al piano ecclittièal ' della 
) -i^Terra nafeono le latitndini Geoeenrriche della Luna, le quali ^ coi 
ine abbiamo veduto ne’ pianeti primarj, fono divcriè fecondo 1 dì-» 
▼erfi fiti, ne’ qualì ella fi ritrovar Così', per efempio, la latitudi- 
ne è zero, quando ella fi ritrova in uno de’nOdi , c va fempfc 
crefetodo fino' al limite,' dopodf che dccrefce fino al fecondo no- 
do,’ otre r^ma zero,'indlcrefce , ma-in contraria parte , fino 

> , .fecondo iMipse, da coi di nifovo decrefee fino al primo nodo. 

• V-.. . '• , . "T- • ' V* è 
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Elcrntnti di F/Jùra 

V*h 4 u«Aa^U!èreDza tra Ja Luna^.e i PiàMtt primari «bcjJUeftt 
hanno il piano lora Tempre collo AeiTo angolo ienribilmente incli- 
nato; ma il piano. Lunare cangia contimiaraente d’indi aanone, 
e perciò, ancora di limite^, non oAervandpll però> mai oltrepaAare 
unMgolodi IO gradii • , ' 

“ S^piegar h Fa[i della Luna , :TrQpofi7^dné IIK _ ' ’ V 

i . ' • , . 1 ;* v; -V 

^ Dalle varie politure della Luna riguardo la Terra e il Sole Joa>r 
konoIediv^eFaGy che neUaLunavcggÌRmo,.coifieabhiamadiauv 
Arato di Venere »^lmperocchè1iailScile in [a] S la Terra in T, e 
la Luna in cioè a dire in. Oppa fifone coL^ìe.'AìlOTa. elfendo 
elpoilo alla Terra tutto rEmisfero ìlIuArato dal Sole^ farà elTa 
veduta in Pi^aCk Orbe rilpleadente la qn^. Falì'-chiamaG il Ple^ 
?;;/»;7/oi Quando ella è. in B« allora 1’ Emisfèro illuArato non 
conviene coll’ Emisfero veduto» ma una parte di quellolle nena- 
fcondè t^’e.perciò vedmlTi Gibbo/a ^.Tc-Seoaa in C,.- dotte- T’angolO' 
JCTS, èf fetto-*‘nel qual fita è in afpettò. allea deb- 

l’Emisfer» illidlrato^f& ne dimoAra folò4a me(à ». e comf^ifc'e 
perciò Dicotama^ ry Sdpmt'ua, la qual .FaA chunt^ft la 
tura 4 ' Avanjtata in D ci fa vedere, folàmeote. U putte dd- 
l’ Emisfero illuArato* e. perciò., come coepo rotonda comp«ifeè 
'Colle corda ve(ld_-verfo l’oriente» finochè atrìVata' in.E, 
dòve.Aji Congiunta: col So^e, d nal'conde tutto rEmisiéro illu; 
Arato,' f ci efpone folamente .l’ ofeuro, e perciò^ diventa - inviAbi* 
lè » la qual FaA cbiaroàA H* bloMÌunie ^ ovvero la Lma^sjone > 
perchè, dq,po queAa .incomincia- di ni)ovo ad apparire ^rdopodichè 
avantata in- F. di nuovo com^ifee Cornuta : , ma^ colle^ corna 
droccafo» Bipartita in G» QibbpfifdttiM. ^ .e fmvilmcnte Piana: 
ih Ai, cqrae Aa efprèftb- nella figura .► • . . 

•tv Siccome la Luna coUaTua. Luna rifieffa. illuminar la» -Terrà», 
cosi anche la Terra illuminata dal Sole illumina la Luna; ansi 
,<on mà'ggìor copia dr luce, imperocché eAendò- la fuperfide àeU- 
la ‘^drra quijidià -volte^ ihci-rca -maggiore della-fuperAcie Luna- 
re». poAo chefamendue abbiano la AeAaToraa nAer.tente quin- 
dici volte più di luce Riceverà La Luna!, dalla Terra di quello^, 
icheiriceva la Terra dalla Luna.' 

- Nei- Noviluni tutto l’ emisfero ilIuArato della .Terra di, drol- 
’ge- àlla Lunare perciò ^oAo uno. Spettatore neAa||^itfia'»,egU 
vedrebbe aHora rilpLeddece a, piena /accia 
"•.apparirebbe come un difeo quindici volte più: grande oeLdil^ 
Lunare ». e laiebbe allora per luì il Pleniterrep . 

-r-f- - - -.V 
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Quando ia Luna e nelP oppofiaione col Sole , allora la Terra fa- 
TcbbeNedùtà dalla' LunaUn congiunzioBè,- ed ^allora rìvolgendofi 
tutto l’emisfero ofcuro allo fpettatore Lunare, non fi vedrebbe piìj 
il difco ter'rcftre, e farebbe ìL NpvtrerreOy e in tutto il refto del 
tempo tali fa 5 nel difco Terreftre.fi vedrebbono,. quali ne.veggia* 
mo nel difco Lunare. ^ - 

Quando è prolfìmo il - Novi 1 amo è da oifervare còme oltre Io 
fplendore vivace, con cui la Luna nelle fue corna rifplende, cwL 
ancora per tutto il difco una^tenue biancbezza difperit , per cui fi 
rende tutto il dilco vllrbile ; La Aeifa luce fi vede-ancora qiialohé 
giorno dopo i'Novilun^. Pet tale otlérvazione la ndaggior parte de* 
gli'Aftronomi credeva', che la Lunaavcfle in sè qualche principio di 
luce,. per cui rifplendelfe da fe tnedefima , febbene non foife' illu*' 
minata dal Sóle. Ma fu IL primo a togliere quello errore il Gkliiei 
drmoftrando, come tal', luce non altronde nella Luna derit?avalì', 
che dallo fplendor della Terra , ip cui li raggi dal'Sole vibrati nel* 
la loro riflelCone erano rimandati alla Luna, la^duale di tali raggi 
nelle altre fafi è fpogliata, perché nelle altre politure i faggi dalla 
Terra riflefli ad elTa non vanno .TI che maggiormente fi-conferma, 
perchè fe la-Luna di propria luce Tifplefldefie, tale fplendore non 
vedrebbefi fole intorno i Novilunj, nu nelle altre Fafi ancora, 

il Periodo Lunare è compiuto, come fi trova per offervazìone. 
Hello fpaziò di vj giorni 7 ore e 3, il qual tempo propriamente' fi 

dovrebbe dire il Mefe 'Lunare. Ma per mefe lunare ordinariàmente 
s’intende il tempo, che palfada dna congiunnone della Luna col 
Sole, ad un’ahra, cioè da un Novilunio ad un altro,'' il'qualefpa* 
zio di temptr-diceif ancora il Mefe 'Sinodico j ovvero la Lun/fT^one^ 
ed è maggior del periodfea» Perchè inta'nto che la Luna ha com- 
piuto il fuo intiero periodo, la Terra fi è. ormai avanzata da oc- 
cidente in oriente , per la qual cofa è'necefiario ,• che la Luna qual- ' 
^he altro tempo cammini affinchè fia di nuovo tra la Terra « il • 
Sole intelpofia < La difTerenza dei qual tempo ritrovafì di a giórni , 
e 5 ore, e coda perciò il miffe^fiÀodicó'di ap gtornì,;e ore 12 5. 

•'Ciò che abbiamo detto delle varie laritodini , 0 nirie fafi della 
Luna riguardo allo fpettatote-tefreflrei fi dee applicare ai fatelliti • 
di Giove; e di Saturno, fe lo f^tatoK foife pollo in Giove, d 
l^urno'-ed intendere >ancora w tutti quófti gH ftefli fenomeni. 
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Spiegar Tlèxcìtffi della Luna, Ptapofreione, IV. * ' 

r * ' 

‘ Eflendo ia Terra [iVT'ua cprpo opaco,' fe vlcne efpofta al 
Sole S, è necelfarjo, che getti un’ombra direttamente diltelà"Ver> 
fo le parti oppohe al Sole in maniera, ch^ fe il Sole (la verfo o« 
riente, l’oftibra fi diftenda verlb occidente,^ Tal ombra quanto più 
li aildntana dalla Terra, tanto ^piu fi ofierva farfi più angufia ,.e 
come la Terra è prolfimamente di figura sferica, così la lua orn- 
erà vieoe'ad eifete^ come un cono, qual è ABC direttamente op> 
pollo al Sole. Dalle quali cofe fi deduce eiiere la.grandeua della 
Terra , minore di quella del Sole. Perchè fe la Terfa folle maggio- 
re, farebbe necellàrio che la fua ombra folfe a goilà bi un cono 
tronco, che in infinito fi va fempre allargando , come nella Figu- 
ra [&]., e fe folfe eguale Sole, farebbe la fua ombra a guilà di 
on infinito cilindro, come nella Figura [j], ■amendue-.deUc'quali 
cofe fonò contrarifalle olfervazioni . . 

' 'Quale fia- il femiahgolo del cono'optbrofo.tcrreftre fi conofceper 
Io diagramma d’ipparco. Imperocché fia A'^] il centro del Sole, 
AE il fuo fomidiamefro, C il centro delhi Terra ,>•* dali’eftrenao 
punto del Sole E fi tiri EG tangente alla Terra in G', -che prodot- 
ta in D determina la pumarléll’omb^ terrelire « e il femiangolo 
del cono ómbrofo'CDG , Tirata FG' parallela alla linea' centrale 
'AC; e tirata parimente AG è facile il'conofcere, che per là gran- 
de diflanza -dél-Soleil ieqaidiànì'etro CG della Terra diventando a 
euifa di un punto ,.noit vi Im differenza fenfibile fe- fv riguarda il 
Sole dal centro G, o dal punto G, e perciò 1 * angolo, AGE può 
cdnfiderarfi eguale all’ angolo ACE, cioè al f^midiametro apparen- 
te del Soie, L’angolo CAG è la pàrxllaifo orizzontale del wle, a 
cui per ia=.coftruzÌQne* fi eguaglia l’angolo alternò ÀGF.Se fi con- 
' fiderà dunque, -che il'femiangAlo del cono CDG fi eguaglia all’ an- 
golo effomo ÉGE, e Tangolò FGE è lo ftefib , che AGE meno 
,AGF; li conofeerà ancora, che il femiangolo del cono, farà anc^* 
egli lo ftcffo,cha AGE meno AQF> cioè a dire eguale alla differ^pnaa, 
dal femidiametro apparente del Sole, e delta >paraUafiìè orizzontale. 
' In tal mod#-fe il diametro^ap^ente del Sole fi pone col'Caf* 
fini nella fua mafifuna difiaozadi< 3!^, 'e 40"-, e nella m^ima di 
gVi O fr prende Collo fieffo la paj'atlaffe orizzontale det 

Sole di ip^’, fitrà il^emiangolo del eppo omhrofp di ,.640" 
nella diflanzà mailima, e di i 6 \ e 15" nella minima* e perciò 
di S7* nella, medif^: 

*' • In 
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In altromiodo è detenmnab dallo .jlcgb Jpparcp il femìangolo 
^el~cooo ornbrofo jserjmezio della paraUaffc oriziòntal? della Lu- 
na , e del femidiametro apparente dell! ombra.. Imperocché Jia 
CDG [^] il cono nrobrofo, e fià ii centro, della Luna in L i e fi 
tiri IM parallella a' GL. V angolp CMI ft eguaglia all’ angolo' 
^CM, il ^al fi eguaglia al ^emidiametro apparetue dell’ 'r>m ora-. 
L’angolo GMG pnòjconfiderarfi. eguale all’.. angolo CLG, eh'’ èia 
parallaffe brizzonrale della Lana. Ma i’ angolo IMG ( eh] è lo l(ef. 
fo' che li femiangolo del cono C^G ) è la difì^en^a degli' angoli 
.CMGi è CMl . Duhque il. fem'iajigolo del cono ombrolo lì egera.' 
glia alla differenza del femit^^tro apparente dell’ ombra, in cui 
ila imm^rla la Luna, e dell^arallaffe orìzzootak Lunare, cono* 
.feiute le quali fi conofeeeà anche quello . - • .j’.. 

' ‘Quanto é, meno^g,rande la s^era CG,^ tanto meno ( ellèndo il 
fio pari Xil ìenAiangolo del cono <toabrpfo.,abecra‘' dal fenwdiaipetfq 
apparente del Sole. Così effendo la diflahza della Luna dal Sole 
prefib eh’ eguale alla dillan^ della Terra dal^ medefimo Sole, ed 
effendo la Luna affai minor della Terra, iarà meno differente il 
.femìangolo del cono lònaiedal feptidiametfo apparente .dei Sole <U 
quello che il .femìangolo del .cono tcrreftfe^. e perché il. terreftre 
manca.di dieci foli fecondi ,, ih lunare maocbetà qi minor quantità, 
.e' perniò fificamente'.pQtFaffi .aonfidefare .cóme eguale. ulffemidiame» 
tro apparente dfeK.Sole- -, ! . . -• \ ? 

Dato il femìangolo D del cono tetrellfe'hòn è difficile iPócter- 
minare la lunghezza del medefuno cono, cioè CD; Imperocché 
. nel -triangolo GDG rettangola .in.G effendo npto I’ .nógolo D, .è il 
Iato CG,.ch’.é il femidiametro terceUre,* farà aqcom noto, per la ' 
trigonometria il lato CD, eh’ é.ia lunghezza ‘cercata .... 

. In tal modo-effendo, come abbiamo. detto-, il le'miangolo D nel* 
ia maffima difianza del Sole di .15';,, e* 40% fe fi faccia come il fe- 
llo di tale.ang^o al fedo totale, cod il iemidiàihetro terrefke al 
.quarto! fi ritroverà U iurtghezza •CDo.efiìere. próiJlmamente.' XX7 f«- 
rordiametii terrefiri e.;ntUa medja- .diftaoia .^el Sole Ì14 j^cioé 



' •• ' *■ ■ ., /: <• 

fecondo Pkardò piedi di Parigi"4jp7ì785;i^.> . •* , 

. Tale Cottou^Mnò non é per tutto egualmente opaco. Imperocché 
qllendo là Tèrra circondata da un’Atmosfera di fluido aereO'^raffp, 
'e. che ha forza jifrartiva , -j raggi, del Sole , che da[l!:^tere.purq 
nell’. Atmosfera terreftre .obliquamente 'entrano ,'.fono obbligati -a 
^deviare dalla /ua linea, e pi^V. dèptro'.fo fpàzió^èir«mbra terrt- 
' iAre.iti maniera, che illufiiano tale fpazìo in„tm fffò pi^ ,-in uno 
' P arte J[f ^ Y ; . metro 

z.T. 2.1. 
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meoofecéndochevi entrttiofifi, omenoaddenfttì inunfìtodiun^l. 

/*•. .. I I _ _* _ 1 1 . ■ «V • . fi - rft r 




ra 200 femidiaraètri'dclla Terra, eT^'altro che termina in B, di 
'CUÌT’aflè fcconjjbo il calcolo del P. Tacouet[i] ; del P.Chalcs (3], 
fed alm non arriva a 44 Semidiametri .^ Se invece di conliderare la 
fola sfera terreftte , fi- confiderà" ancora la fua',Atmosi'era--fi 'pofrà 
intendere, come molti ragg't paflando per 1’ Atmosfera, e molti 
rollando riflefli, fi genera intorno 1 ’ ombra nera Terreftré un’ om« 
i]fa ihifia di tenue,' e^pallida luce', ^enon è propriamente ombra, 
nèiuce, e perciò fi cniama Pehonmà, fempre’più folta ^ edofeu- 
ra quanto piò fi accoda alla vera ombra, e ibinpre più rara, e di> 
-luta qùanto.piò fi allontana. L* alfe di tale cono calcolandolo come 
^quello terreilre , fi troverà poco più 4Ìi l r4 1 Semidiametri Atìnos* 

Tetici nella died la diftanza dal Soie. E* neceSàrio 'perciò il detei^ 
minare P altezza dell’ AtmosferStperpnolcerne la lunghezza di 
XODO-, la quale però qualunque fia non arriva a Marte, non òflen- 
vàhdofi giammai ecclitia'tòMartequando da in oppofizionecol Sole. 

Oltre tale Penombra vi ò quella ancora ^ che nafee per l’.oppófi* 
zione che fa la Terra ad’ -una porzione dei -raggi del ^le. Il che 
per intendere fia.il Sole S^, e la Terra T,- e n tirino le rette, co- 
Jne nella Figura [4]. L*^ ombra véra è^TVMR, 'dove non vi è al- 
cun raggio'di Sole'vMa la'PcBombra ènegli.fpazj MRNj; MV^, 

' dove arriva folo una 'parte dei raggi folarì, la quale quanto più fi 
àvvieina all! &fi<g otabrofe , tanto < più folta, perchè quanto-pù Y 
vicina alP affé, tanto na!ho'‘dei- raggi folori riceve! 

Sé accade, che la Luna ràla 'fua òppofizione coppole. Ovvero 
nel fuo Pknil^mo fi ritrovTnel piano dell’ ecclittica, ovvero vici- 
Ji_a ad eflò, il che avviene quando ella è in uno d#nodi , 'o pure, 
vicimrad eflò; allora .venendole dalli Terra impecHrii mggi, che 
■riceve dal Sóle', e n'el-'cono ombrofo immerfa, giace ‘fimtJà- lucev 
cioè a dire fi. err/i^ . Tal eccliflì è Tor/»/r, JO Parvi^iale fecondò _ 
xhe o jutu, o ia parte cade 'nell’ ómbra. Il che per cìporre.' - 

Sia in primo luogo il circqlò.AB [j}, che ragfrefentt li. fezione 
trafverfa'dél cono otùbrofo jt gri effe» :» dove-la Luna s’iitìfn erge ,' eifcl 
^LNC P orbfta della Luaa,'l^cHttica DE^ ed W unod^'ódi po- 
fli ai cenKo della fezione f in taf cafo VeccViffihTotaléf 'e-Ceittrdtff^ 
Tale feria- di eccKfii fòhòfi vedute talvolta durar quatt/ore Intiere, 

< -• . ■ "x ' quando 
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quaodo U SoI% è Apogeo, c la Lana è Perigea» nel qtial caro 1 afè> 
zione ombrófa , Ih cui entra la Luna è la ntallìma» ed ha il éiam» 
tro triplo de! diametro. lunare . » 

Se il nodo è fuori del centro , ma non però molto lontano da 
elTo, come nella figura [i},' 1,’cccliffi è totale, ma non centrale, 
c dura_rainor temM. . - - 

Ma le il nodo e molto-lontano dalTombra.' come nella figura 
[z], allora una parte fola'della Luna s’immerge, e l’eccliffi k Far- 
Totale . E perché dL tali eccliffi fogliono varie eilero le fpecie , on- 
de ora una parte maggiore, ora una minore s’immerge, hanno per- 
ciò divifo.gli Allrononri il diametro lunate in dodici parti leguali,^ 
che chiamano Dita^ e paragdnrno'l’ una coll’ altra fecondo’ il nu- 
mero^dclle dita che nell’ orhbra,s*. immergono. ' 

Se ja Luna. va fuori deÙ’ ombra, l’-ecclilli è nulla ,' come nella 
figura [3]. L’ecclifli lunari petd 'ordinario accadono due Volte P 
anno'. Imperocché emendo duci nodi, ne’ quali 1’ Orbita della L^t-' 
na interfeca l’eccliltica, che cangiano fito fuccelfivamente da orien- 
te in occidente ; e feOrrendo il Sole in un anno, tutta l^ecclittica' , 
é neceflario che In uh anno'-palTi npr amenduè,ed in tallttoda^uah- 
do è nell’ uno, mandi l’ ombra '.ter^re nell’iiltro: Se.il Pleit^nio 
fttccxde allora') fèguiu, come abbiarno detto, che fi feccia rocclif- 
fi della Xuna totale, e centrale,/ mafe non fuccede allora,' e pe- 
rò tanto grande la erofsezza del cono ombrefo, e- tanto 'minuta la 
inclinazione dell’ojblta lunare, che febbene la-Luna-è di qua, .o- 
di là del nodo per dieci e piò giorni, è necefsario-;, che tocchi 'l’- 
ombra, e fi faiftia qualche ecciifiì parziale .'£ --non io altro cafo ' 
pnò.pafsare un femefire fenza,Qualcne lunare eccliifi,.fe non quan- 
do il 'Sole' pafsa per uno de’ rradi lunari in tempo del novilunio , 
In cui la Luna é maSìmamente lontana dall’ombra j o uno.,0 due 
giorni profiìmaracnte . 

E’ da ofservwe, che quando la Lunj entra nelÙombra. terreftre, 
non entra mai nello fpazio della Vera,, e pura ombra ; imperoc- 
ché non fi 'avvicina mai cotanto 'alla 'Terra 'in maniera 'che pof- 
fe immergerfi in quella, efsendo il coqo AB {4}. conte abbiamo- 
notato, 43 femidiametri terrefiri in circa,- e pon efsendo mai la 
Luna più vicina di 50 feimidiametri. Lo fpazio perciò v wr cui 
pafsa, .è. fopra B, ed>è nella regione. de’ raggi 'rifratti ^ che paf 
landò per l’ Atmosfera-- fono per le -leggi , della. rifrazione inwo' 
dotti- nell’ombra. Nafce da qiwftò 'i ch’ella nell’eccliffi qon “ 
to^ie , affatto ali’ occhio, ma .-con un colore rofiicvio > v a gutf^ 
di una pietra cotta apparile,' come primo di tutti notò' if dot^' 
" .. - „ Y ii-. nifi- 

■ LlT/j{.d. Ci) f4l Ft.j.T.ii. 
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■ riSiino Kepl^co [r},'' e dopo di*effo 1 l ccltbre P. KiccioU"v[z]',^c 
P. ’T^cquet [3]. • ’ 

, Noh è qui noftro- fcopa il difcoprire £ metodi per computftre 
i tempi (ielle eccliffi» e*lelorotdurazionr, e le loro-lfecie, e le 
altre 'affezioni , non potendoli far .quello fenzi. iholtc xalcolazio' 
ni*) dille quali in quello nbllro tratuto Pifico. cfpreflamiertte ci 
aftcìtiamo contentandoci di dare- folo una ■introduzione al Cielo^ 
pe.cfiè ciafeuno della- prima* foglia invaghito Vinvogli di entrare 
nel fia figrcti-pcnetrsur ^ o.cooofeere ^iii'da vkino le^ fatture 
deir Autore Soyraiu) , / - • 

'r ^ piegar VEcdìJi dei Jfo/e, PropoJh^oiK '? 

■ Siccome, allóra che. *t*erw Ha di mezzo tra la Luna e'ij-^e 
Tengono i faggi Solari ìncercetti ficchè FaLuna retla feitza l'uce , ii^ 
c,bedìciamó edereiafua eceiKTe; cosi quancfola Luna b^di mezzty 
tra la. Tèrra » e* il . Sole licéhe t raggi dei Sole reliando dalia Terra 
racercertf * 'noi non arrivino , onde non più Teggiamo il Sole , dt>' 
ciamo: farli allora re'cclilli del Sole, là quale piuttofto tfovrebbeli 
dire Ifocclìlfi della Terra, che daUa luce del Sqie''è privata .-TaK 
ecclim^ferciò fi formano neToli-Wqvirun;,. fte’^lh trovali 

o ì(i' unb' de’ Qodiy olvianii ad dTo.. In ‘tale, calo fe il conó' lunare 
arriva all»' Terrai come «ella .Figlira ft]V Io fpazip-CD 6 tùcfò 
nnaiecfo>'neirombra',.'e glè abitatori di quel -trattò -veggono' ifo' 
•ecclHft df Sole Tor**fe > Negli fpaz) BG,‘>DÈ,-- come non: da o- 
gnl punio-.del Solevi arrivano i raggi,, cosi vi fta>una PeDom- 
bra, e gli abitatori' di taji fpazj- -veggono un’eckl^K.' di' Sole' P«n> 
:Qalef da' quale tanto fi vede minòre-y^ quanta ^ ' ila’ lootanp- 
dal l’ombra Tabitatore j. ma fuori» del confitri B ed E nullajil" 
Sole fi vede €cdilTato,:-non effendo per talìv^fpazj, ifripedifbval-- 
eu a raggio -di. qualunque' punto- del' àrie.- - 
Per cqnofcece quanta fia là lunghezza* del cono lunare* fT 'dee* 
confideràre, 'ch^eli'endo il èona lunare fi^ra limile al <cono ter-- 
feftre , faranno i loro- aflr come i Ipro* <fiaraetri ^ ed' efTendo -fe-» 
condole ó^rvazioni il diemiepra^ della Terrii a quello' della Lui. 
na còtne^vqi;: '28 proffimamóntcr faranno, in tale ragione: anco,, 
ra-'i' loro àl^. Perciò'* fe fi -fkccia^ cothe* 100 -28 cosi 217, eh’ è 

là'iunghezzà dei cono^terieftrd nella malli ma' diilanza dal Sole^, 
al quartqi'di troverà— la'diìnghezza^ deL.cono& liwiut' óo < 3 



;4 ; 
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• s jPet coox^ctà^ poi (^aata parte di fuperfkie terreftr« niiogom^*' 
{a dal cono lunare poniamo che il Sole fìa nella maOìniadifianza» 
nel qual cafo ii cono lun^e è poco ptik {li 6 o feoiidiamétn cerreftri* 
e poniamo la Luna hiaflimamente vicina alla Terra y "nel mal H;aro 
è poco pili lontana di 5d femidiametri-. Sia' perciò L' [ i ] U Lu- 
na, ABD la.Tcrra, il cui centro è T. LV la chftaifza.della Luna 
dalla TerrU, qd LM la lunghezza del tono -lunare . Elfendo LT 
$6 femidianieUÌ'','ed*LVl do, farà TM 4',- pollo TB i / Ma l’anr 

-golo TMB fi eguaglia al femidiamctno apparente del Sole, cioè^ • 
. is',. c so", Dunque nel piangolo TMB fi conofcerà ,BTM, éd la 
confeguenza ancora 1’ angolo BJA', ovvero- l'arco A5,-^chc farà di 
79 minati, é-perciò' anche iL fuo duplo BC, che-ferà di 158 , minu- 
ti, cioè di gradi afe minuti 98^ che'ridotti a màglia Italiane- (po- 
iU do miglia per grado) Tòt^ miglia <^8, e «tale èil'diainetro dd 
circolo, ter'réftre in tale?eaia ofcurato dall’ onibra. - * '• 

‘Ma fe fi cerca, quanta ^rte di fuperficie teirellre. fia ofcuratadaL 
la penombra limare fia /in. prtmo'luogo MON'['a] la Luna,* il 
cui centra C fia congiunto xon S dentro del Sole 'della linea CS: 
Dalle 'due eftreraità.del Soie'G,. ed F ìfi tirino, le linee GN,. ed 
FM tangenti alla Terra in N, e(h^-, '« !•’ angolo* MIN ., ovvero 
GIF farà l’ angolo d$l cono penomhrofo . Tirata duaque dal-punto 
N la. tinea NH parallela a CS, 1* angolo GMH nqn latà fenfibil- 

• mente dlverfiS dal lemidianierro amarente* .del Sole' , efliead».fe&l^ 
burnente la-fiefià cofa (per la diltanza enorme 'del Sole, e per la 
picqiolezzà della Luna) riguardate if Sole dal punto N ,.e dà! cen- 
tro Cr Magali’ angolo^GNH fi eguaglia Già , clì’è il femiangolo 
del cono penombnoib, Dunque l’angolo intiero- del conoc penpm- 
brolo fi paòagguagliare al diametro apparente dal Sole . Dalle* quai- 
li cofe fegqita àncora, che nel triangolo CNI rettangolo in N dato 
il lato GN, -eh* è il diametro ..kinaré, e Uangoto ClN, troveralB 
ancora eoi, calcolo trigonometrico il lato CI , eh’ è;laiunghèzzadei 
cono penombrofo daU^apicè fmor al centro .della terra C. • 

- àia in fecondo* luogo; ABD [3*]ia Terra, L la Luna, edi^B 
il femiangolo del' cono penombr^o. Per aver la maflima penoni* 
bfa il-fappongà il Sple.malfitnamente alla Terra' vicinò, e la Luna 
màlli^aitiénte lo.ntant» nel qual calo il femidiametro apparente dd 
Sole-fi potrà prendere di;.id',''e 25", ed LM di sSfémidiatnetriten» 
reflri, ‘ed LT di ^4, e •perciò TM di 122.' Nei triarìgolo*du«S®* 
TAM conofeiuti i*du« lati TM-^ e TA, a l’angolo "fMA fi avrà 
• .-‘.J-.K ‘ l’an- 

, ; -j I I . 1^ - 

[i) Ft^.aa.T. ZI. f 2] F/g.*i. T. 22. { 3 ] F/^z. 7 . ag. 
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l'angolo MTA ^ óvwo l’arco AB, cd hi confeguénxa il Ai<y* 
doppio ABD)'chè farà di 70 gradi c 50, minuti, ovvero miglia 
Italiane 4250, e tale il. diametro del Circolo pelaombrpfo,^ che 
ingombra la Terrai . .. /■ . » ' ^ • 

■ Come la didanza deila Luna dalla Terra'è talvolta maggióre 
di 'do femidiametri/terreftri, e '3, che come abbiamo detto è la. 

* ' * ' , ^ _ 4 . 

ttàfiima lu^hezza del cono lunare-, coti alloù tale- cono non 
•rriya alla. Terra. Dta.ciò.nafce, che {ebbene r-ecclidì è centra^ 
k,'non (ì nafeonde però tut«n il Sole*; ma<-folp ui>a parte del . 
diko, redando feoperte e vifìbili Teltreme parti a guifa di una 
corona di luce, come in figura [r] . • * 

■ 5 e avviene che la -Luna ci copra tutto' il Sole, non reftz pe« 
id, lungo tempo nelle denfe- teneoM'.lp fpeiutore tcFrefire , parto 
perchè giammai' il diametro apparènte ideila Luna fupeta ‘molto 
d diametro apparente del- Sole, e parte perchè la Luna va' in 
tal .maniera velotre 'da Occidente in oriente, che non crocia trop^ 
po tempo coperto il lucido difeo, in. faccia di cui fi oppone. . 

Come affine che fi faccia ja maflima ecclilfi Solare è necólTa' 
rio, che la Luna'fia in uno dé’ nodi- allora, quando- ft congiu.- 
gne col Sole, cosi benché non fi ritrova in un .nodo, quindo 
xion ne fia troppo lontana è neceffario^ che getti fulla'Terra 
qualche ombra, o qualche penombra, ed io confeguenza cagioni - 
qualche ecdiffi' folare.'Efiendovi perciò 'in un anno iv, e taU 
volta 13 lunazioni, accade che in fin aAno-fi veggano- più. fpeffo. 
«ccliffi folari di quello^ che Innati., molto più' che non ò. f^ile 
alla Terra per la fua molta grandezza sfuMire l* ombra , _o la 
fwnombra lunare .‘«Mi come' non fopra tutra la.' Terra cade il 
cono'^.ma folamente fopra qualche' tratto , il quale varia fecondò 
1 fui della Lìina, così.reccliffi del Sole non-fi: veggono replicato 
Bello fiefib luogo cosi fpefie volte^ come quella della Luna. 

Non è diffìcile il -determinare per-.cTafcun tèmpo L’eccliffi fo- 
lari, e quanta .debba effere la loro duraztoncv^ quante dita dr 
Sole -debbano ofcucarfi, e fopra quali traati.di ^Tqrra prccifamen* 
le debbano cadere.- T omlwre, e le penòmbtfe:^ ma perchè. ciò è 
pfoprìó più delle IQitùziotii Aflranomkhe V di- quello, che di 
una Fifica elementare, per quefto rimettiamo' in tal pane il leg* ' 
g'uore. > quelli,; che di tali cok diffufaipente bajuio trattato.. 

> . • j ■ -■ '■ . . 

ANNO. 
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Dalle eccitai della Luna, e del Sole, e principalmente dx 
quella della Luna, come più facili' a calcolare, e più univerfali 
alla .prendono gli Afiroaomi il metodo di ritrovare la 

Longitudine de' luoghi' terreftri Imperocché cortofcendo l’ora' jn 
cui per un datò luogo incominciai’ ecclilìi,'-'ej’ ora parimente, 
in cui incpminda per un altro, 'la differenza delle ore Stri la 
.dififerenza de’ luoghi per longitudine, computaodofì quindici gra- 
4i per ora, pome .è cofa nou ai Geografi. •. ’ 

Spiegar ì etclifft dé[ Pianeti Gioviali, e Sa fumali.. 

. . . , ..''PfopojtTiione V.L _ ' \ 



. 'Come lo fpettatore terreftre vede uldra eecliifata la Luna, e:' 
talòra il Sole, così {e'fofié pollo in Giove, e Saturno vedreb- 
be gli llefii Fenomeq^, e vedrebbe eccliflarb le loro Lpne dall’ 
ombra dèi loro primario , quando effe fono in t^ppfizione col 
Sole, e vedrebbe .da «ife ecdifiatd' il Sole ^quafiao fon nella 
congiunzione. ^ •• • ' ' 

• Ma anche allo fpettatote terreftrc deg'giono farfi vedere 1’ et- 
clilli di tali Lune, e principalmente quelle. delle Lune Circuìlì- 
^oviali,^come più vì^e di quelle di Satnmb. 

In limili; ecclilfi .è da. olTervare , che '^piando Giove ^ piiiL- 
orièntale-d'el Sole, come qudndo la’- Terra é m A ^i], i liiol 
Satelliti prima' li veggono dritti a'Gìqye, .i«di 'entrano nell’ om- 
bra, maquandp.G)ove e più occidentale del Sole, come quando la. 
.Terra è m prima li .veggono entrare nell’ ombra dt Giove ’, 
« poi fi veggono -dritti a Giove.-, • . - . ' ' ‘ - 

.. Per, mezzo l’ecdifli de’ Circumgioviali ha didotto.il dottiflir 
ano'Romer edere il moto della luce fucceflivo , e'iion .illapta- 
neo, come prima di efib fiipponevaso quali tutti 1 Filofofì. Im- 
perocché iè il moto della .luce fofi'e iftantaneo ', efiendo la Terra 
11, cioè -a dire dal Satellite 'ma£mamenle--rinrota , nello 
ilcìto tempo vedremmo L’ ecclilfi del 'Satellitt di qaeUo che fe 
la. Terra tbflè in Xi. do^è" malCmamente vicina . Ma ciò no- 
ta il Romer efiere contro la -ofièrvazione. Tmpetocebé, quan- 
do la Terra è ih X , in tutte 'le oÌTervazioni per Qioitilfi- 
mi anni fatte notò fempte compar^^i’ ecclilfi del Satellite più 
prefio di quello chiedendo la Tòrta *in T., in maniera che tah- 
' - to 




Ble mentì" ài Bìfua 

t<T pili pretto comparifca fempre 1’ ec^littì , quanto più il Satel- 
lite fta vicino alla Terra, dalle qiiali eofe'fleduce lo fteflb c^le- 
Ì)re autore non effere iftantanca la comunicazion' della luce, ma 
fufpettivày benché la fua velocità fia' oltre modo grande,- ed jt^- 
credibile, per cui in dieci minuti difceiide ulal-Sole a noU ' • 
L’ ccclittì delle Liine Giovici fervono a’ Geografi di' mezzo 
affai comodo^per deteripinare Je longitudini de’ vatj luoghi, né’ 

J iuali ette fi qffervano. Impcrotchè le in due -luoghi div'erfi of- 
ervifi ir pjincipio ^11’ ecclilO'di una Luna Gioviale , c fi ' noti- 
no attentamente le ore , nelle quali acc^ono tanto peli’ uno 

S uantò nell’ altro luogo,- tale differenza- di, ora darà la diftanza 
e’ meridiani a tali luoghi appartenenti . Se invece dunque di 
due offervatorl fi abbiano 1’ efifemetirfi 'dellt ecclifli ideile Lune 

’ ‘ di -un qualche 

differenza del 

vM* •* -w , ^ . <^.wClittl data la 

'diffcren:^ longitudinale dal luogo, pr cùi furono T effemeridi 
compuute, , . ; ~ . “ 

• J)e‘t Fenomeni procedenti dnt moto. periodico ^ Pianeti, ed 
* ' infieme del loro moto intorno ài proprio Affé . 

. . • ' ' , . ^ . . Cap. LÌL '< - ‘ ■ 

•' « .. V.' ■■■ : ' • • ‘ ' 

L a Terra nella fuppofizione Copernicana, mentre fa il fuo 
«riodo intorno il Soie nello, fpazio di un annOi’ gira, ac- 
cora mtorno )l fuó affe,.e-compLe'.tàrgirq nello, fpazio- di ven- 
tiquattr’ ore. Sta il fuò^ affé' indinato al piano "dell’ orbita con 
un -angolo di.feffantafei gradi e mezzo jn circa, 'il quale nell’ 
annuo giro Va fempre parallelo a* fe fteflb, féjion che, qualun- 
que fia_^la cagione,- leggermente turbato vacilla, .e due .volte all’ 
anno piega uh..pòco d^-foo fito, é due volte fi Teftituifce> per 
Jo cui moto caogiafi T- Hiterfezlone- dell’ ecd ittica- coll’ equato- 
re, e fi muove .d* wiènte in óccidcnce^ raacqsìlptaraentfc , che 
in fettantadue anni appena^ fi compte utf gfadd. E con tale -pln- 
cipio fpiegano^'4 .Coprnicant- tutti-i .Fenòmeni che fi veggOrib 
intorno le/cortverfioni > diurne 'del- Sole , e -degli altri corpi , ed i 
giorni, é le notti, le vuendé delle ftagtoni*, e- la prpccflìone 
degli equinozi, cortie ora, vedremoi rV*,' ,*], 

.---f ■•-*'1 ...v» *' ~ I ' 
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f Spiegare il moto àiùrm appparente di tutta la sfera i 

Fropofr(ione Ir • ^ 

' Se ia Terra nella fua periodica traslazione non fi moveiTe Intor* 
no il fuo afie, ma reftaife ferma nella .fua pofituhi , a qualunque 
fpcttaiore terreftre non apparirebbe avere auro moto Ù Sole; che 
r annuo da occidente in oriente, ma non fi vedrebbe mai nafcere 
e tramontare ogni giorno. p/U fivolgendofi la Terra intorno il Aio 
alfe nello fpazio di ventiquattr' ore, tale moto fa comparire che fi 
rivolga intorno di efià ogni giorno il Soie,, e tutti! corpi, che fo- 
no nella vifibile sfera. li cheperefplicare fia primamente ABCD [i] 
la 'Terra, EF.GH il firmamento, e-fia in D uno fpettatore terre- 
lire', di cui r orizzonte è GE, e il Sole fìa in S talmente fituato , 
che fi levi a riguardo dello Ipettatore. E perchè la Terra gira in z4 
ore da occidente in Oriente, farà Io fpettatòre portato dopo fei ore 
da D in A, dove avi^ 1 ’ orizzonte in FH, e il 'Soie nel meridia- 
no, il quale per confeguenza compariti eflerfi alzato. full’ orizzon- 
te da oriente in Occidente per la metà deH*'arco diurno. Sei óre 
dopo lo fpettatore farà in B , e il Aio orizzonte in EG, e allora il 
Sole fi vedrà all’occalb. Ma dopo altre fei ore k> fpettatore farà in 
C,'e il Aio orizzontje in FH, e farà per lui mezza notte fino che 
dopo altre fei ore rìtocnatu in A vedrà di nuovo fpuntare il Sole, 
ed in tal modo.giudkherà, che il Sole abbia defcritto in 14 ore im 
circolo da oriente in occidente , perchè la Terra fi è girata nei me* 
defimo tempo da occidente in oriente. ' - . - ' 

i ' Ciò che IL è detto del Sole fi dee intendere di ogni fiella , e di 
ogni punto della sfera afpettabile, la quale 'per confeguenza com- 
parirà rivolgerli tutta da oriente in occidente nello fpazio di ^4, 
ore, come Te dal primo mobile folTe rapita, e 1’ affé (iella fua ri- 
voluzione apparente farà lo BelTo alfe della Terra indefinitamente 
prodottOi ** ' 

i ' • 

Spiegar la differenza d^ giorni j e deUe notrìi-FropofiZÌonpr IL 

In qualunque fito dell’ orbita Aia la Terra, come sferica, ed opa-- 
ca, è fempre per una metà illuminata dal^ Sole ; é per l’ altra me- 
tà è nelle tenebre involta. Quelli, t’ quali appartiene F emisfero 
il lumi nato, 'veggono il Sole, cioè hanno il Gtomo^ e quelli, 'che 
Hanno nell’ emisero ofcuro, hanno la 11 circolo mafiìmo,' 

per cui confinano codeftl due emisferi, dicefi il Termine della ilht^ 

- ( Parie IL Z Jlra^ 

[ 1 ] Fig.a-Tav. 
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[ir astone del Sole, cui Tempre è normale la linea, che congiugne i 
centri del Sole, c della Terra- Se T, equatore tcrreftrc coincideflc 
col piano dell’ ecclictica in maniera che i’aii'c della Terra folle pep* 
pendicolare all’ ecclittica, allprail termine della illuminazione giu- 
gnerebbe ad amendue i ppli , e tutti i circoli paralleli all’ equato- 
fe farebbono da elfo egualmente tagliati, e perciò qualunque fpcN 
latore per tuKo' 1 ’ anno avrebbe un perpetuo .equinozio- Ma perchè 
i’ affé della Terra^ifa inclinato all’ ecclittica con angolo di dd 
gradi e 1 , fei^e 'parallelo a le ffcffo, H piano dell’ iiluminazio* 

a. ' • ' ^ i . . • 

ae non Tempre' taglia egualmente circoli .paraUeli all’ equatore / 
Jtióè à dire non vi ha Tempre equinozio, < . . ' ' 

■ .ImMrocchè ila il Sole [1] S, e A BCD 1 ’ ecclittica a cui 1 * affé 
della Terra fta inclinato con ùo -angolò'di dd gradi , e i. , e Tenx* 

jm parallelo a fe fteffo, come fi vede nella Figura. Allora che la 
Terra è nel primo grado della Libra A , che è uno de’ due punti, 
ne’ quali 1’ equatore s’ interfibca coll’. ecclittica, la linea centrale ti> 
tata dal centro del Sole a quello delia Terra palla per 1’ equatore 
terreffre, e, il piano dell’ itluininazione termina ad amendue i Poli, 
e perciò è illuminata la metà dell* equatore, e di qualunque altro 
circolo a lui parallelo, recando 1’ altra metà nelle tenebre. Naice 
da'quefto, che qualpimue fpettatore nel girarfi, che là la Terra 
equabilmente intorno il (uo affé , tanto tempo refterà nella luce, 
quanto. nelle tenebre y e'perciò avrà tanto tempo di giorno -, quaa* 
to di notte ’ cioè a dire avralfi- un univeriàle equinozio . ' ‘ . < 

- Moflà poi a poco a poco la Terra, ed arrivata dopo tre meli al 
Capricorno B, la linea 'centrale non paffa pib*pér l’equatore terre» 
ftre , ma per U) tropico Boreale TT, ed m tale postura il piano 
' della illuflrazione va oltre il polo boreale Ptn L , è termina di qna 
dell’ auftrale p in l. Se per L, ed /fi deferivano' i due paralleli 
LM, ed Im faranno quefti i due polari; ed è fiiclie'allora' il co» 
nofeere, che il tratto inciufo'dal Polare LM è tutto illuminato, 
e^rciò tuni gli abitatori dfquellòài^ó allora perpetuo giorno . 
Per lo contrario tutto il tratto inclufo dall’ antartico Im, è nelle 
tenebre involto, onde avvi allora perpètua notte . Ma perchè di 
tutti i paralleli polli tra il polare artico e 1’ equatore il maggioc 
arco è nella luce , ed il minor belle tenebre, avraffi per confeguen» 
za4a qudli, che colà fono maggiore il giorno della notte; ^tan- 
to maggiore quanto più fono vicmi al polare. Ma' di tutti i parai» 
lèU,'«bc fono vicini all* antartica. ,-T anco nuggioie è^neHe Kot* 
. ' . .. - . «V bre.^ 

[ I ] Fi^. 5. 22. 
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bre» ed il minor è nelta luce, c perciò da quelli, che colà fonò 
«Tradì minore il giorno della notte, c tànco minore quanto piò f» 
no vicini al fuddetto polare. *■ 

Giunta la Terra dopo altri tre mefi nelP Arietc C , avrannoil 
di nuovo dal Termine deli» luce tutti! paralleii egualmente taglia* > *'* .. 

ti, e per coniieguenza ritornerà iVimiverfale equinozio. ' < 

. Ma polla poi dopo altri tre meli nel prìtpo del Cancro D, di 
novo la linea centrale va fuori dell’ equatore paflando ^r io tro^ 
pico Audrale tr; ed allora di nuovo fono tutti i paralleli ineguaU 
mence tagliati dal- termine- della Luce, ed accade agli auftrali tiK* 
to ciò , che ritrovando^ la T'erra nel Capricorno B abbiamo ved»* 
tò accadere ai boreali . ^ 

Se ciò, che abbiamo detto de* quattro punti prlncipaii , fiappli* 
chi a* proporzione a tutti gli altri punti intermedi, e facile il co* 
nofcere come e quanto debbano (òr ciafcun punto variare i gior* 
ni , e le notti , e debbano le llagioni mutarfi , come fpeàmentia- 

'mo . ' ' ‘ ' • 

ANNOTAZIONE. 

♦ - • 
y • - a V . l * f « > -V • V » . ’ 

Per determinare P angolo , che fa 1 ’ ecclittica coll* equatim , 
fono neccllarie , come avverte 1* Hevelio, lunghe, ed cccunUe oU 
fervaaioni con elquilitrllromenti. l^li lo pone di a^', 30', zo', 
come il Riccioli nell’ Adronomia riwnDatarV' U Signor de Moutons 
«3'’, go', come il Riccioli neir Almagedo, t lo Strezzio nelf A> 
fironomia Carolina, il Signor de la Hireheilé tavole Aftronomichc' 

«3”, 29' Le quali minute difiercnze fanno ^udicare, che I* angolo 
dell* ecclittica iia Rato fempre immutabile, -febbene confrontando 
le odcrvazioni degli antichi ritrovanfi differenze aliai ■ piè grand! , 
il che però' viene piuttofto attribuito al difetto de* loro ftromenti , 
principalmente dopo che 1* accuratiilimo Galfendi ritrovò , come 
aflérma nella vira di Perièfckio, per mezzo delPombca. dei Gno- 
mone innalzato in Marfilia, eflcre T obliquità deirecclittka quel* 
la fteffa da quale fu oilèrvata al tempo di Aleflimdro Magno nella 
Beffa città da Picea- Marfilicfé . • ■ ‘ 

: V Spicgarv'r apparemta eoflanta dtì Pota* ' v; 

; •'■^Prepo/h^tona 

. • i. <i • ¥ ’ •'■ir--... :i . -• --i. 

-.bit! riro4tmHK>, che fa la Terra Intorno del Seie^ ebnfemndo 
efià il fuo affé fempre parallelob fo'ffeffo/ h néceffartó, cbeT'àffir 
in diverff tcinpi' «mo ff dicigga % diyerfe delie , -e iquelia del- 

’ ' ' ' Z ^ ■ ' j ‘ -U* 
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la » o putito di Cielo , a cui indefinitamente prodotto termina in 
tempo d’ inverno fìa diverià da quella ,> dove egli termina in tempo 
di fiate. Sopra la quale confeguenza necellaria del Siflema Coper- 
nicano fondali una grave obiezione . Imperocché non può moverli 
per i’ orbita annua la Terra, fe non fi dirigge 1* affé a diverfe flel- 
le, perciò non fi cangia continuamente la direzione del Polo. Ma 
ciò e contro le offervazioni , perchè tanto in tempo d’ inverno , 
quanto in tempo di fiate, 1’ affé apparil'ce collantemente diretto al 
medefìmo punto del Cielo, e non fi diflìnguè alcuna mutazione 
di. Polo.. Dunque non conviene ai fenomeni l’ ipotefì Copernica- 
na. , 

Rifponde però il Ccmernico, che tale mutazione dee comparire 
ih, o menò fenfibile fecondo che piò y o meno fono diflanti le- 
:elle fìfle. Piò che fì.acaefce la difunza delle flelle, più la muta>« 
zione loro dee apparire minore Ì 0 :guifa che può tanto farli gran- 
de, che infenfibik af&tto fk la loro mutazione; nè la collante ap- 
parenza del Polo doverfi ad altro attribuire, che all’ enorme diftan- 
za de|le fiffc. ^ 

ANNOTAZIONE. 

' Sonovi alcuni tra’ Copernicani ,'che oltre le due direzioni, 
che ha la Terra, cioè 1’ una per cui deferì ve 1’ orbita annua in- 
torno il Sole, e P altra per cui gira intorno U Tuo affé, hanno cre- 
duto doverfi porre una terza direzione, percui fi conferva il fuo af- 
fé parallelo iempre a le fleifo. Ma^nonavvettirono effere fuperflun 
oueAa terza direzione,. ed effere una ncceflaria-: confi^uenza delle 
due prime. Imperocché fiavi il corpo CD [ il cui centro C fi 
. muova per la linea Aa , a cui il diametro CD fu iq Qualunque mo- 
do inclinato , ed è facile il conofeere, che non ellendo in tale cor- 
po introdotto altro moto, che il progceffivo, quando farà arrivato 
la a, egli avrà il diametro. CD nella fteffa maniera inclinato , cioè 
a dlre^allelo a fe fleffo. Se . il medefìmo corpo fi.arnioti incorno 
r affé OD, è chiaro che tutte le.fue parti fì muovono fuori che i*. 
. affé, il quale perciò non dovrà cangiar pofitura,,c dovjrà reftar pn> 
rallelo, cora* era, quando tutto H corpo fì avanzi per la retta Pia» 
Dallequali cole conctudefi , che per ferbarc tale paralleiifmo oltre, 
il moto annuo, che ha la .Terra, per -cui* gira intorno del Sole', e 
il moto di rotazione, percui fì rivolge intorno il fuo affé, non dee 
.ficorrerfì ad una. terza dkeaione, per cui ella debba cooiervare il 
filo Èffe fempte parallelo a fe'fteffb. - • ^ 

^ l'-r-r.: ,i, , .. i.i n-i • ■ . 

. X I ) <j. r«vv**. • * 
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Spiegare la' prece ffione degf E^uìno-gJ. • 

Propefn:jonc IK 

Benché r afle della Terra lì ftabilìfce da’^ Gopemtcahi andar 
fempre' parai telo a fe Aedo, tale parallelifmo però non é cosi efa^ 
tamente'confervato, che non fi turbi; qualunque ne fia la cagione, 
benché leggiermente , e con una mutazione non facilmente dìfcer* 
nibile fé non dopo lungo fpazio di anni . Per ciò intendere fia. la 
linea DCH [i 1 ’ ecclittica , per cui fi move il centro della Ter> 
ra C, CE r alle deli’ ecclittica, e 1 ’ e Aremo E il fuo Polo , e • 
Cp rade terrefire diretta al polo P, intorno cui nella converfio- 
ne diurna compartkono rotarli tutti i Cieli . Se fi concepifce il cir« 
colo PQFC' parallelo alP. ecclittica, per ogni annua rivoluzione 
r aAé tecreAre in tale maniera dee intenderfi , che fi turbi , ficcbè 
di continuo muti la Aia direzione, febbene egli conferva 1 ’ angolo 
lleflb coll’aQe dell’ ecclittica . Cosi dopo un dato tempo é, per 
cfempio, nella politura Cf , per cui fi riferifce al punto Q,, indi 
al punto F, indi al punto G ; ed in tal modo deferì ve una fiiper* 
fiele canonica, come fi rapprefenta da GCp, c<TeArema Aia pun* 
ta deferive intorno il, Polo E dell’ ecclittica il circolo PQ.r^> 
Tale mutazióne fi fa così lentamente,, che non iì compie codeAo 
circolo, cioè a dire non ritorna l’aAe alla priAina direzione in P 
fis non dopo lofpazio di a59ap anni , compntandofi per ogni '71 
anni un grado. 

Seguita da tal moto , che apparir debbano le ftelle (HTe defen- 
vere cootiiHMtmente circoli paralleli all’ecditrica , ed avanzarli con* 
tinuamente in longitudine uà occidente in oriente', ferbando 'però 
la Aélfa latitudine, come oAervò Timocari,' e dopo .di eAb Ippar* 
ero, e Tolomeo . Imperocché fu primamente il polo in P, dove fi 
iìipponga una fida, e quando 1’ aùé avrò cangiata direzioné in ma- 
niera che il polo ^ in^, allora apparirà, che la fìffa fia recedu^ 
ta.dal polo tutto 1 ’ arco Q,P, e quando il polo farà in F, ap- 
parirà di aver receduto tutto 1’ arco FP,'ed in 'tal modo apparirà 
di avere deferitto un circolo intiero da- occidente in oriente intor- 
no 1 ’ aA'e dell’ ecclittica EC, perché intorno di eAb fi é moAb-da 
oriente in occidente Talle terreAre CP. E alla lentezza di tale 
moto corrifponderà la lentezza apparente delle fiAe, onde non 
prima di a 5910, anni compariranno - avere, compiuto il loro "gi- 
ro ... ' . . . 

Per 
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Per tale mutazione di politura nell’ affé terreftre caneiano conti* 
imamente' i due punti d' interfezione dell’ ecdittica coil’ equatore, 
cioè a dire fi cangiano continuamente i nodi , e il loro moto è da 
■ oriente' in occidente. Da ciò nafce, che fé una biella in un dato 
tempo fi ritrova in uno de^ nodi equinoziali , dopo ya anni fi ri- 
iroveri bensì nell’ eclittica, come prima, ma non nel nodo, e 
* parerà^ che fiali avanzata wfo l’ oriente tanto quanto il nodo fi è 
allontanato da effa, cioè a dir* per uno toaiio, che in 7a anni im- 
porta un grado, U qùal moto ctaamafi la Proce Jfione degli tfuù 
»9xJ. ' • ' 

AKNOT'AXION e.- 

... ‘ f ' • •• 

Se quel che fuppongono i Copernicani nella Terra , fi fuppon- 
ga ancora, come conviene alle afiervazioni, che tale moto fia «e- 
glt -altri pianeti , e fi rivolgano intomo-l* affé nello fteffo tempo , 
cbe fono trafportati intorno del Sole » flandp 1 ’ affé loro -inclinato 
all’ ecclittica, feguita che quando vi foffe pofto in effi uno fpetta* 
tore , vedrebbe gli fteflì fenomeni , che apparifcono allo fpettatore 
terreffre, ed avrebbe ancor effb i giorni, _c le netti, « le ffagioói 
propofzionate al tempo della rotazione j'^al periodo annuo,' ed 
alKinclinazicme deU’ aflfe del'fuo pianeta. • • 

^ervezìpm intorno it moto di' roen^^jfone Set Sole ^ e- degli #/#*• 
pianeti^ Cap. IV. ‘ - 

.1- - . ' ' • ' . ■- , . . * 'f- > ‘ L 

€0erve7^oni delie maethie dot SoUf e 'àtt-tne0O di 
^ . '•vertigine ieuomo it faet- affé ‘ “ 

- -i ■ ■' ■- '' -- "■ 

I L primo, cbe ollèrvò «fiere la faperfiei* dei Sol* non tutta 
-lncid*,'e pura, ma di varie macchie cofperfa, ^.'tt Gali- 
lei f-a] ,tm le quali afienoa averne offerwatc ^alciine'di tal* 
grandezza , che non folo il Mediterraneo, > ma la ftcffà Aftica , 
eii Afia fuperavano. 'Dopo di effo molte oflereazioni fece il R 
Scfaeincro, e di cinquanta c« nn lafciò^ defcritie in un am- 

S lo volume, che in tal* materia cpmpofe. Jll Bhiiuano affètma 
I averne computate alcun* di grandezza eguali alla Terra 
fitta.. • • ' . ' ' ; 

Di tali OMccble ne offervano gH AArojiòmi cn^ una copia 
«uggiorc, ora^ttna minore nel Sole * c dal gtan numero di qu^ 
Ut non dubitano efferfi cagionato, che per un anno intiero fi 

V ■ ' vedeffft 
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Tede(Te il Sole, come narrano gli Storici , tutto pallido, e di 
languida luce.>l>all’ anno i6$% all’ aUno i^o appeqa le oevi^ 
de una, o' due, dopo di che fe ne videro molte altre, che ir^ 
regolarmente ora. apparifcono, ed ora lì dileguano. Cosi òflervò 
la Scheinero alcune nuòve ma^ie nel i^as a^i> M^gio, che 
adì 13 fi cangiarono in alcuni tratti aflai lucidi , chiamati da 
eflò'Faci. CoslìlCalfini nel i di Qiugtio.dei,ad84 /itrov^ una 
Face nel luogo deflo, in cgi dovea ritrovarli una macchia , io 
ftelfo ofiervò 1’ Hevelio, de la Hire, ed altri.- ... 

. Dalla rivoluaione periodica di tali macchie deducono gli A* 
pronomi, rivolgerli il Sole da occidente in oriente intorno il 
fuo alle . Cié chiaramente conofcerfi fe fi contempla atxentamen« 
te- il difco del Sole, in cui veggonfi le fue macchie muoverli 
fuccelfivamence, e regolarmente dal lembo oiientale all’ occiden* 
tale, e dopo che per altrettanto tempo fono fiate nafcofie , di 
nuovo fi veggono comparire ver(o oriente, nel ^ual moto fi ofi 
ferva,' come alloca quando fono verfo i lembi, comparifcono 
tardi Ifime, e qnando nel mtita dei difco velociffime, e come 
parimente verfo- i lembi accorciate e fintte ; e verfo il mezzo 
aperte , e con tutta la loro eftenlione . ' . 

' Tale moto di vertigine lo compie il Sole fecondo U Ficardo, c 
il Cafiini nello fpazio di giorni e la ore incirca. L’ alfe della 
rivoluzione del Sole taglia 1’ alle dell’ ecclittica in gùifa che fa con 
eira un angolo di 7 graitì, e Cosi fe RPr/» [t] fiaildifcodel 

a •' . V . .. 

Sole, il di cui centro è S, pofio Rr per afie dell’ ecclitdca , ,£iig 

Pp r afie folare<, e 1’ angolo RSP di.7 gradi e i . Secondo i’.ofi 
• » ' 

' • ‘ ! : . . * ' ■ 
fervazion del Cafiini Aa 1’ uno 'de’Pollfolaci P direte all’ ottavo 
grado de’ Pelei, e l’altro. polo p all’ ottavo della Vergine. Dalle 
quali cole feguita,* che P equatore Iblare MN lU^lia 1’ xccli|ttica 
mn con un angolo di 7 gradi e i , c i. punti. ia^lezmae \ 

fono all’ ottavo de’ Gemini , e del Sagittario, pe’ quali punti 
quando fi ritrova fi ritrova la Terra, allora la linea centrale tirata 
mll’ occhio dello fpettutore terrefire al centro del Sole è perpendi- 
colare all’ afie del Sole, H che fa che le macchie comparilcono rauo> 
verG in linea retta, ma in tutti gii altri fiti compariicono muoverli 
per elilfi .[a]., ic <p>ali tanto piò compnfl^ono aperte, quanao pih 
la Terra fi àìftoAz 4ai punti della intci£ttione . - . . ' 




( I ) Fig. ò. T av. 21. ( 2 ) Vedete t Aaad, R(al, dtlltÈtUmf <707.' 
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Offervtrz^ni delle Macchie Lunari , e del moto di ejfa intorno 

il fuo affé, 

- Se la Luna non lì movelTe intorao il fuo alfe, nel. tempo in 
cui defcrive Torbita intorno la Terra, feguirebbe, 'che ogni gior> 
‘'fio ella ci dimoflrerebbe una diverfa faccia. Ma oflervaG tutto il 
contrario, perchè per tutta Torbita , che delcrìve, non fi vede 

S ianunai mutar faccia, ma dimofiradi femore la medefima^ on* 
e deducono gli Afironomi di muoverli ella intorno il fuo alfe, 
ed il giro, ch’ella fa intorno fe lìdia compirli nello fielTo tem< 
po, in cui ella fi gira intorno la Terra. Imperocché lia lofpet* 
tàtore terreftre iti T ^i] intorno cui fi gira la Luna per 1 * or- 
bita I, 2, 3, 4, e nel punto i deU’orbita fi efponga allo fpet-" 
tatoK l’emisfero ABC. Intanto che la' Luna percorre il primo 
quatto dell’orbita, e va da i in 2, percorrerà intanto la Luna 
col moto di vertigine intorno il fuo alfe un quarto del fuo gi- 
ro, e farà la Luna come fi rapprefenta al punto 7, cioè a dire 
efporrà verfo la Terra T la meddima faocia ABC. Per la fteifa 
ragione farà in 3 efpofia colla medefima faccia , e cosi in 4, 
dal che fi conofce come dalla complicazione di tali due moti 
debbafi vedere fempre la medefima faccia, come è conforme alle 
offcrvazioni. 

' E’ però da notare, che non è cosi efattamente mantenuto a 
noi l’afpetto dello fiefib emisfero, che ora qualche zona ndn fi 
difcopra verfo il lembo orientale ,' ora verfo l’occidentale, il che 
diede occafione di credere agli antichi', che fofle la Luna agU 
tata da un certo moto di L$bra 7 ^one . Ma ciò dipoi fi è fco- 

f ierto non doverti derivare da altra cagione,' che dalla ’inequabi- 
ità del fuo moto periodico, con cui, come diremo; percorre il 
perimetro d’una elifii intorno la Terra', perch''efi'endo inequabi- 
le il moto, con cui efia percorre l’orbita, ed equabile quello, 
a>u cui fi gira intorno il fuo alfe, feguita che nel (Ito 2, dove 
per" efempio ha ella - perc'orfo un quarto delPorbita ,' ella abbit 
percotfo piò di un quarto di giro intorno' il fuo alfe , e *- perciò 
ci dlfcuopra ' una nuova zona , che nel punto i 'non apjnirivà. 
Nel punto 3 ritorna l’ emisfero come prima , 'ma nel punto 4 
. effenao compiuti tre quarti dell’ orbita, e non tre quarti di gi- 
ro intorno il fuo alfe, fi difcopre una piccioli . zona del lembo 
contrario al primo, la quale non' appariva nel punto' .1 ,*che fi- 
nalmente in 1 fi ritorna a'^nafcondere. 

Tale 

^ • . V y . - . . - .. 

( I ) Fl|. 9. T. ZI , . - re : • » . . 
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Tale Faccia \ che 1 noi dimoftra la Luna, fe foHe terla , e po« 
lita; come Tono gli fpccchi , o che ci farebbe invifibile, o che ve- 
dremmo in ella una fola immagine del Sole, come veggiamo negli 
.fpe^bi con vefiiche.: che fe la veggiamo tutta di luce rifplendere, 
è hèceliario il dire ch’ella fìa afpra, e fcabra, ed i raggi, che nel- 
la fua fupérficie riflettono, da ogni parte fieno ribattuti. 

Quelli, che tale faccia attentamente co’ lungi Telefcop) hanno 
contemplato, hanno in ella fcoperto.una mirabile varietà di paf- 
' ti, altre lucide, altre ofeure, e delle lucide, ed ofeure altre più 
cd altre meno; le quali accuratamente delcrilfero formandone >la 
figura, ed a ciafeuna parte i loro nomi ponendo, altri.daiFilofofi, ' ' , 
come il Langreno, e il P. Riccioli, altri daltp vóci Geografiche, ' 
come l’Hcvclio, il che può vederli nelle loro Selcnografie. , . . 

11 P. Riccioli dà il metodo di mifurare ancora le fue prominen'^ . . ' 

ze. Imperocché fia FGH [i] l’ emisfero della Luna illuflrato, ed 
A la punta della prominenza. Subito che fi vede quella illuminata 
fi oflervi col micrometro la proporzione della retta AF al diametro 
lunare FG; e perché AFé tangente, farà il triangolo AFCrettango- ■* , 

lo in F, in cui ellendo ^ti i lati AF, ed FC farà data ancora ^ 
ripotenufa AC, da cui fottraendo il feraidiametro BC réfterà l’al- 
tezza cercata AB della prominenza lunare. In tal lóodo avendo il 

Riccioli qifervato il monte di S. Caterina ; ed avendo comprefo ' 
cflere la fua diflanza AF dal termine della illuminazione FG l’ot- 
tava parte del diametro AG, [pollo il diametro AG di 22^4 mi- ' - 

t lia] trovò l’altezza AB eflere di g miglia, cioè a dire il triplo 
c’ noftri piò" alti monti . 

. ^ffervaT^onì inforno i Pianeti Superiori^ . ^ - 

- ■ ) 

il celebre Hoochio [2] nell’anno \666 oflervò molte macchie 
in Marte,, che mutavano flto, nè -fi reflituivano al luogo primiera 
fe non all’ora quafi ftelfa della notte feguente, dal che conclufe, 
che Marte fi rìvolgefTe intorno il fuo afle. Nel medefimo tempo il 
CalCni [ 3 ] oflervò le mcdefìnie macchie , e determinò , cne il 
periodo della rivoluzione di Marte folTe di 24 ore e 40 minuti .. 

Confermò anche l’.Hugenio [4] le mèdefime oflervazioni. Enota 
di più io Sturmk) nelle eflèmeridi [ 5 ] di Francia, che il moto dj 
quelle- macchie nella parte inferiore del dilconon folo fi fa da orien- 
te in occidente, ma ancora pev.circoli paralleli , che poco dall’ ec- 
littica declinano. Intorno di effo Mane fofpeua ilRomer [dj'per 
-, Parte II, A a . la- 

(t) Ftt. IO. T. 11. (2) Ani <{ InMtenM /tmo 16^6. (j) Loc,, rlt, 

{4^ CofriUti). Du H/tmtl. Hiji. dUC Accad,. 
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la imbwniità di una' ilella , eh’ egli oflervò dòpo la Aia cot(* 
, giunzione con Marte, dfervi un’Atmosfera. Imperocché tale Adii 
non potè Ainguerfì in alcun modo nè pure con un grande Teiefeò- 
•pio priipa che foflè lontana da Marte due terzi del fuo diametro.''" 
Ode'cvò ancora 1 ’ Hugenio in tale Pianeta un cingolo molto largo 
ombrofo, da cui reAa ofTufeata la parte di mezzo del difeo. 

' Anche in Giove oHervò 1 ’ Hoochio [ i ] nel; \66^ unà piccola 
macchia, che per lo fpazio di due ore percorfe da oriente'^ln-occii 
dente la metà quafi del diametro di Giove. Nello Aello tempo of« 
fervò la ftefia macchia-il CaAini, per lo moto della quale deduf» 
ie, che Giove li rivolgere intorno' il fuo aliè nello fpazio di 9 ore 
e $6 minuti. ’ '• 

^Tali macchie non fempre fi veggono. Quella che offervò il CaA 
Ani durò fino al idd7, nè ritornò a farli vedere le non nel \6ji . 
Dopo di che per tre anni continui fu veduta, in maniera che per^ 
fino al 1708 fi vide apparire, c difparire otto volte . Nel 1Ò39 tre 
;Zone. furono oll'ervate in Giove, le quali guardate dal Grimaldi ì 
dal Riccioli, e'dall’ Hugenio^ non furono fempre nella fidia poli- 
tura,' e grandezza vedute. Dall’anno 166% hno al idpq, fuori 
che quella dal Callìni ollervata, non ^ne videro che akunv^che^ 

' e fugaci; ma dipoi una incredibi^ nwRinidiae ne comparve . , 
Anche ne’ Satelliti di Giove icopri alcune macchie il Calfini, e 
perchè tali macchie non fempre fi'veggono, conjet’turò, che ancor 
eflì muovanfi intorno il fuo afl'e, e fofpettò eflcrvi intorno fi pri- 
mo Satellite un’Atmosfera. - * , ‘l 

L’ anno \66y, fcoprl il Calfini in Saturno una zona ,'- o fiifcia 
che pafla per lo centro di tale pianeta; e 1’ anno idgj dedulTe U 
■Facto f eh’ egli fi rivolg'elTe iotornail lóro afi'e dall’ apparenza di 
una' Càndida zona, che dopo 2^ ore difparve , 

- *•> Ojferv(r(iom intorno i. Pianeti inferiori.^ ' • . 



w Se fi oflerva Venere con luoghi telefcop), tinn ii vede menò mac> 
chiara degli altri pianeti. Così tra moltr'Onorato Fabri [2] la vP 
de alpi^ t denfata allora eh’ era C^otoma', e il Sig. de la Hire 
nell’ aòM.tyoo guardandola con telcKÒpiò di 16 piedi vide in elTa' 
eminenze''aliai maggiori di quelle che vsggonfi nella<:^nal Ch* 
dia parimente-fi mova^intorno il ftio alle da occidente Ih oriente 
lo deduilèro il Calfini', ed altri dal motodellefue macchie che nel 
la fua fuperficie fi notano. JkAa’ perchè nèli'uno- versò. con maggior 
accuratezza intorno-tale pianeta di quello .che Jèce -irdòttilUjgo», 
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Bianchini) il quale poi nel Aio eccellente libro del Fesfftro^,^(t 
Hefpero.poCe alla memoria del Mondo, noi di tali fcopette ora n«y 
daremo una chiara conrezza, parte per onore dovuto a così grande» 
XJomOy.'e parte per utile della ingenua gioventù , per cui fcriviimt/ 
i noAri elementi. ^ > * 

^ . 

dei (httìjfmo Bianchini intorno di Venere fatte in 
. Romaj e in Montaibano. j. 

a 

' • ' 

Divilh r illuAre Autore le fue offervazioni intorno a Venere iiv 
quelle, che . riguardano le lue Macchie, quelle che riguardano 
Moto , e quelle infine , che riguardano la Paratia ffie di queAo Pia* 
nera. Cominciò le fue oHervazioni maculari ne’ meli di rcbbrajo , 
e di Marzo nell’ anno 1725 trovandofi il Pianeta nel 40;^ grado» 
Copra P orizzonte, nel qual tempo compariva come la Luna nelle 
quadrature. Le macchie, ch’egli vi oAervò, erano Amili alle mag* 
glori Lunari cfa$ Mari fi appellano dagli Aftronomi , e comparan* 
do^i.loro fiti in-,ciafcana oftervazione, trovò» che avanzavano ogni 
giorno quindici gradi inarca da occidente 'in orienòtT, onde - fegui* 
va, che una macchia del'crivefse in Tei giorni un quarto di circolo» 
e tutto il giro in ventiquattro. Di fatto le macchie ofsecvate adì - 
9 Febbrajo ritornavano allo'Aefso fito adì s di Marzo Ma noa . 

f iotendoA fare, fuUe olservazioni celeAi una intiera defcrìzione del- 
e macchie di Venere, perchè T occhio non frtrova Tempre dirim- 

? etto alle parti illuArate dalSole, inventò 1 ’ ingegnofo Autore.ua 
ianisferio con 1 ’ orbita ottìmcAre di Venere intorno il Sole pce' 
dedurre tutta feguente la intiera Celidopafia, E perchè ne’ fuddet- 
ti mefi non Xi potevano ofservar le macchie, che fono ai Ptdi» ne 
rirnife ad altro^tempt^.difcoperta , che fi fece nella Hate degl? 
anni i7id, e Xjvj, E così avendo determinato il- fito, c la figura 
di cial^oa macchia » che nella Aelsa maniera dee tomarfi a vedere 
otto anni dopo , quando non accadano mutazioni Jtel Pkheca» die- 
de a di verfe macchie i loro nomi, prendendoli dal Monarchi, e 
Principi Portugbefì, e da alcuni celebri Navigatori. Componexida 
poi la diAanza di Venere per rapporto a quella delia' Luna, e* la 
ioEza aumentativa' del Telefcopio trovò egli , che 1 ’ una e 1 ’ altra 
erano Aale la cagione per cui li Mari di Venere fi vedevano eoi 
fuo Telefcopio della grandezza in circa , di cui fi pofsono vedere 
quei della Luna da un huon occhio nudeu Oiservò ancora » che 
tali macchie fi-vedevano più debolmente .f- e picr ofeuramente- ne^ 
#mefi della À%te che in quei d’ iaremo, efseodo aHora la diAanza 
dei Pianeta quafi «ad 4 <>ppiàUK '' '. • • ■ - ■ - 

^a ij Nella 
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Nella rivoluzione di Venere intorno il fuo afse ofservò egli , ch« 

‘il luo equatore non coincideva perfettamente col circolo termina* 
tor della juce, il che egli difcoprl ofservando il progrefso ordinato 
delle macchie n&’ luoi paralleli. Era poi da indagarli a qual parte 
‘.del Zodiaco fi dovefse .riferire il piano, che pal'sa per 1 ’ afse della • 
rotazione, e per lo Sole , per conofeere fe queft’afse vada Tempre 
parallelo a fe Aefso. intanto che il Pianeta deferive la fua or^ta oo- 
timeftre intorno del Sole . E ciò egli efcguifcc per mezzo del fo- 
praccennato Planisl'erio , e dalle oilervazioni continuate per dieci 
giorni nel Febbraio del lyzó raccoglie che il fuddetto piano ta- 
gliava r eccjittica nel 2o;* grado del Leone incirca , e deli’ Acqua- 
rio, e che perciò allo ftelio grado' trovavafi* il Coiuro folfiiziale 
' di Venere, in cui erano i poli delia fua rotatone, e del circolor 
definitore della luce,, c dell’ ombra . > 

Coil avendo fiabilito, che H polo Boreale deU^affe di' Venere* 
Aafife elevato fopra il piano dell’ ecclittica gradi 15 incirca, e tea- ' 
delfe vetio il Caivallo minore , tendendo per lo contrario il peflo' 
aufirale verfo il cuore dell’ Idra , e vedendo che in tatti li quaclran-- 
tl della fua orbita ottimeftre Venero manteneva la medeftma pofl- 
. tura, riconobbe efiere il fuo afle Tempre parallelo-kfe fieilb, il cho 
egli confermò colla contemplazione di alcuni de’ Tuoi Mari . Ed in 
tal modo s’ è aperta la via Ikura per 'una piena cfplicazion dello 
fafi , o delle macchie di quello pianeta , per rapprefentar poi le 
quali cofe egli fi avvisò di comporre una sfera, in cui' Venere gira 
attorno fe llefla con 1 ’ alle Tempre parallelo, e deicrive là' fua or- 
' hita nello fpazio (fi giorni 224_^ - . ^ • ‘C- 

Pensò il Bianchini, che la’ di^coltà di' coUruire telefcop) dellàf 
lunghezza, di cui erano quei del Campano, dicuiegU fervivafi, là» 
quale afeendeva-a 100 , 150', e soo palmi-, e quella ancora di' of- 
fcrvar opportunamente le fuddette macchie, fofle la cagioni^ princÌJ» 
pale ^percui bel nollro fecolo-peraltro cosHecondo-di difeoperte, noft 
fi abbuno quelle fe non molto imperfettatnente ofservate. . Impe- 
rocché appena una, o due n* erano fiate dal Caffini ofservate negli 
anni lóóóy e lóót/ fenzach’egli neabbia pubblicato nulla fuorichèt^ 
in una lettera privata fcritu al Sig.- Petit, di cni 1 ’ eflratto fi vide 
pofeia nel Giornal de’ Dotti* à- nella sfera del Sig. Ozanam. Dopo 
quel tempo il Ca(rmi, febbcnefoprawvif$e3Ò'annri non fe’ più pa- 
rola nè delle macchie, nè deb moto di rertigine del fuddetto pia- 
ueta-. Anzi afferina egli, mede fimo , ^e non faprebbe in effetto 
foia determinare.' fopra le^ofservazioni delle macchie, cni non ha* 
potuto olserpare she per poco tempo*, o in una-troppopiccioki ' 
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pdnione di actCOi dubitando fe quel loro moto fofle da attribuirli' 
alia librazione, o alla rivoluzione di' quel pianeta. 

Ma non fono fiati sì cauti gli altri Agronomi polleriori al Caf* 
fini nel determinar la durata di quello moto, forl'e fopra le o(Ter> 

. vazioni di quel grande Aftronomo, cui egli però ha riconofciute 

f ier imperfette. QndealTicura il Bianchini, elier'i il dotti ili mo Hai- 
ejo, c tqtii gli altri dopo d( elfo, ingannati nel ridurre il tcmpd 
della rotazio.ne di Venere a 29 ore, non compiendo^ quello per lo 
contrario cbe in 24 giorni . Replicate poi Le offervazioni con quan- 
ta diligenza fi poteva nello fpazio di due anni , ritrovò egli , che 
alla lomma di 24 giorni dovevanli aggiugnere 8 ore in circa, con- 
tando i giorni di più rivoluzioni , la qual mifura però li aifume co- 
me proinma , e li potrà determinare più precifamente al fine di 
un ottennio, che .farà nel 17^4 adì 9 Febbrajo 4 ore in drca do* 
y do il tramontar del Sole, nel qual tempo fi torneranno a vedere 
lo llelfo moto , e le lielTe fali di Venere nello lìelTo fìto che 
nell’ anno 472^ alla fiefla ora, e alio fteffo giorno fi erano ve- 
duti. ‘ iti' 

, Per difcoprire 1 ’ orizzontale Parallaffe di Venere fi fervi il Bian- 
chini del metodo del Calfini pubblicato nel fuo opufcolo della Co- 
meta deir anno, idSo, il quale malgrado le diflìcòlu dàjmiti- 
carlo con Venere, che fono notte agli Agronomi , fu efeguito da 
effo con ..felicità nei primi di Luglio del 171Ò olTervando di giorno 
in giorno le differenze della declinazione, edell’afcenfìone retta di 
Venere e delle due fìlfe, che' fono il regolo , e il cuor d<l Leone 
sì nel Meridiano , come fuori di elio afpettando, che il pianeta 
foUe-così vicino all’ una, 0 all’altra delle iìiddette fifie, che-ft 
potelfero vedere infieme colla ficffa apertura del tubo ottico . Dal- 
ie quali •(fervazioni dcdufte , che la parallade orizzontale di Ve- 
nere era 24", zo'^ e quindi necavòinconfcguenza , che quel gior- 
no , cioè il di 3 di Luglio del fuddetto anno ,la dillanzadi Venere dal- 
la Terra era di 8000 femidiametri terrefiri, computata quella del 
Sole 13403. ‘ 

' Defiderava di ripetere il Bìancfaini le medelìme olTervaziofti ot- 
to anni dopo, cioè adì 3 Luglio del 1724, mx'non avendone avO- 
to il comodò, fi alìoggettò ad una maggiore fatica nel 1727 adì 
' 19 Settembre, tentando di oifervare la difierenza delle aicenfiòni 
rette di Venere, e di Saturno più ore innanzi, e dopo il loro paf- 
faggio pel meridiano, Buatre>fi trovavano in una «guai dedina- 
iifimc aufìrale dall’ equatore, cioè a gradi ^9. Ma l’ ofiervazìono 
, era così lunga e penoià per rimarcar tutte le ^minuzie del teippo 
cogli oriuoli a pendolo oello ipaaio di 6 ore, che bifognmra afjfiet- 

' tare 
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tare l’ ingrefib di Saturno, e di alcune fifTe vicine nel pfailO’ 
delio Heiio circolo orario con Venere . Confrontando dunque con 
operofa diligenza le predette differenze afcenfìonali di que’d^ue Pia- 
neti, e di qualche fida, che poteva nello- ftelfo tempo olTervarfi 
trovò che la Parallalle orizzontale di Venere era nel tempo di fo- 
pra mentovato ni' 12", e perciò minore della prima, 'quantunque) 
dòveffe ritrovarli maggiore, eifendo nella feconda ofl'ervaziohe Ve-' 
nere più vicina alla Terra. Ma come il metodo era aliai '^tico- 
fo , e delicato, cosi non è cola fìrana, che Ila foggetto a qualche^ 
alterazione. - ^ t 

NeU’anno 1^45, come nota il Riccioli nell* Almageffo L. ^ 
parve al Fontana di vedere uno, o due globetti ofcuri , ora fuori, 
ora a diritto di Venere. Nel 1072, e parvfe al Calfini IlcP 
fo di vederne uno, che imitava Venere colle fué fafi ^ e ’n’ cf#' 
lonuno j del di lei diametro. Si è dubitato le folfe quello un 

Fenomeno nato nelF Atmosfera di Venere,- o un Satellite di 
quello Pianeta; ma rillerte il Bianchini non poter prot»bilmen- 
te dirli il primo, perchè- non è verilìmilc che fi eflenda tanto 
r Atmosfèra di Venere, ma nè- pure'forle il -fecondo, pe«h^ 

/fe folle un Satellite, dopo molte continuate ofièreazioni farebbe 
ritornato a comparire. . j - r . • 

Nwyvp fenomeni ojfervati nella Luna dallo flejfo- Bianchini • - 

Avendo'if medellrao Autore diretto nel di i 6 AgoUe? 171^ 

BR Telefcopio di 150 palmi nella Luna, verfo la quadratura , 
vide nel Fiatone um particolare fenomeno - Imperocché cadendo 
allora tale macchia nel termine della luce, il margine di quella 

I trofònda laguna -aliar rilevato appariva tutto illullrato da bianca 
uce, c intanto il fondo era ofcurilfìmo, ma nermezzo gli-paf-- 
fava un tratto di lume rolfeggiante , che llendtvafi come una 
traveda un' ellremo air altro. L’Autore propone ai Filici; fe 
per avventura fiafi codello un indizio di qualctie foro aperto nel 
margine elevato di elfa macchia dal lato del Sole,’per lo quale 
foro pallino i raggi folari , come per una finelf ra , o fe piatto- 
no fiano raggi riiratti , che dalla fommità della macchia (ìano 
inviati al fondo, e divengano roSeggianti, come fo|;lìono fare 
nella noflra atmosfera al levare, o tramontare dèi Sole, e per- • 
liò fis quello un fegno diquaJche fluido, che i'guifjt di Atmos- 
fera ftia intorno alla Luna. r t • • . • I , ’ * 

Un’ altra difcoperta-ègllfece nel i 7 ^ 7 t e fu di alcune picciolé 

aree 
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^aree-p^iftoat rettilinee) per mezzo delle quali cred’.eglt che con- 
tinuandoli qùefte col' tempo ad olservare, fi potrà conofcere al fi- 
ne^ fe accada qualche mutazione nelja efterna l'uperficie di quel 
globo. ‘Olservò ancora una incifura in linea retta, che fi flendeva 
da Arinotele a Eudofso in forma di una fofsa lunga una trentefima 
feconda parte del diametro Lunare, la quale perciò egli la compii* 
ta 70 miglia Romane in circa. - ' ' ^ 

Adì zz Settembre dell’ anno fuddetto Fiatone non era ancora 
illuminato iìnchè adì 23 tutto fcoprivafì, e gettava lino al centro 
della voragine un’ ombra afsai lunga formata dalla elevazione del 
greppo oppolìo al Sole. Ma non fi vide alcun legnale del lume 
'lolare, come due anni prima, il che crede 1 ’ Autore che forfè 
Jia nato per una diverfa pofitura, che aveva il foro marginale 
riguardo al Sole. • , 

Della rivoluT^ton di Mercurio, - '. • 

Il Kirker [i] ne’fuoi vi^gi eftaticì, e de Reita [2] nell’oc- 
chio di Enoch, ed Elia affermano che Mercurio fi mova intor- 
no il Tuo afse nello fpazlo di fei ore in circa . Ma le ofserva- 
zioni più accurate fatte intorno di efso ciò non confermano , 
non potendofi facilmente fcoprire le di lui macchie, fe've ne 
fono, a cagione della fua troppa fplendidezza, e di rado potert- 
do efiere oilervato per ia fua troppa vicinanza al Sole. 
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. "Nelle varie olTervazioni ,'chefece Topra di Saturno il Galilei , 
<d altri Aftronorai dopo di effo, comparve loro in tante forme tale 
Pianeta :. ora rotondo* ora ellittico, ora con due quafi orecchie, o 
graffi di grandezza diverfa, che difperarono già poterfi ritrovare la 
caulà di tante varietà fino che 1’ acutilfimo Hugenio (3] diede » 
pubblico nell’ anno 1660 il vero fifi^ma di tgle Pianeta. Imperoo 
chè tutte quefle*^ apparenze dimofirò egli non altronde nafcerc, che 
da un Anello di luce, che lo circonda, il quale fecondo le diverr 
fe fue politure. rappVefenta diverfe figure, e variamente i riguar-^ 
danti delude. Sta tale Anello intorno il globo di Saturno in quel- 
la maniera , come nota il chiarilfimo du Hamel , che fia intorno 
un globo artefatto il Aio orizzonte, concentrico al globo* .e lo citr 
pooda lenza che da nelfuna parte lo tocchi, come li vede nella fi- 
£ura [4], in cui S è Saturno, ed ABC 1 ’ Anello. Egli è tenue , 

^ c pie* 
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e pieno , ed equabili , e fta il fuo femidiametro a quello di SatUN 
no fecondo 1’ Hugenio, e il CaflTini come ii ; 5 , e la iua iatitudì^ 
ne DA fi eguaglia all’ intervallo DE, e nella minima dilìanza li 
vede fotte un angolo di ó8 fecondi. Tale Anello o non fi rivolge, 
o pure (ì. rivolge intorno 1’ alle Pp, che congiugne i fuoi poli , in* 
torno cui è verifìmilc , che li rivolga ancora Saturno . Sta il fuo 
piano inclinato alP ecclittica cpn un angolo di 23 gradi e 1 . , nè 

2 

cangia mai politura per tutta l’orbita, che percorre Saturno, (la 
r alK Pp fempre parallelo a fe Itelso. ^ 

Con tale fiftema fi fpiegano le fue cosi ftrane apparenze . Impe*- 
rocchè efsendo in tale politura il piano dell’ Anello, che continua- 
to pafserebbe per lo centro della Terra , allora fi renderà invifibi- 
le, perchè non Ila efpofla ali’ occhio fe non la fua grossezza, ch’è 
minore di quello che fi richiede per farli in tale dilìanza vedere, e 
perciò lì vearà allora Saturno di figura globofa, come fe non avef* 
fe Anello, che lo circonda. Secondo poi che egli lì avanza, prin- 
•cipierà a farli vedere il fuo Anello , che per efsere obliquo allo 
fpettatore comparirà a guifa di un elilfi , la quale crefee più dì lar* 
^hezza, quanto minor è 1’ obliquità, con cui li dimoftra 1’ Anel- 
lo . • ' 

> Il che per mettere fotto gli occhi fìa per maggiore facilità Io 
fpettatore in S fi] luogo del Sole, intorno cui giri Saturno per 
le lettere AEH ec. coll’ afse parallelo fempre a fe ilefso . Ef- 
fendo Saturno in A dove il piano dell’ anello prodotto pafsa 
per r occhio S, li conofeerà eoe non dee comparire allora altro, 
che la groisezz deli’ Anello , la quale per la lua tenuità non ve- 
dendoli', dee Saturno comparire come un femplice globo fenz’ 
anello, ma avanzandoli coll’ afse parallelo a le ftefso incomin- 
cerà a dimofirarfi con figure varie elittìebe, le. quali fempre piè 
fi avvicinano al circolo , fecondo che fi diminuire 1 ’ obliquità 
dell’ anello lino che 1 ’ anello è in E, dove efsendoìViinimamen- 
te obliquo, fi vede -ancora colla maliima fàccia dopo ohe decre- 
fee la latitudine dell’ eliffi a mifura che F anello lì fa più ob- 
liquo,' finochè in fine fiando nuovamente diritto all’ ocèhio in 
H«,di nuovo fi dilegua il fuo afpetto", e compafilce un’altra 
Volta Saturno globofo, dopo di che un’ altra' Volta apparifee coll* 
anello, la cui apparenza erefee fino in N, da cui in fine torni 
a decrefeere « d diventa zero in A . 




[ I ] Fig. I. Tav. 23 . 
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/ fleffe Pkfr deggìono Tedtfrfi febt^she con qualche - 4ilfcra$Q 
dàlliO fpettatorc ‘^S.o nel eentro'della' Ter;a^ •• ;.s4 • 

Di qua e di là del punto Ai dove fta l’ anello diretto àlUo^ 
•chio per un arco "di fette-gradi in. circa è cskI- tenue T afpètto 
dell’anelJò, <^e p?r tutto ^ello fpazió'non.fi ailfcopre, e come 
"Saturno impièga per' ogni' grado ixnvmefé , così^fegiJita , che pef 
quattordici mefi in circa non fi difcopre'i^e pctwò comparifce Sa- 
turno Colo, 'e globofo. Tale'Io yide il Galilei nel fine , del i:drx, 
nel principio del 1^13 tale, ancora’ lo: vide, 3V anni dopo il Gaf- 
iendi, e tale quindici anni dopo, cioà'nel ió^g THugenioelTen- 
•>do' allora Saturno ned luogo H , -Codeilo liiogo oflèrvò allora IT 
accuratilfimo Uomo corrifponder'e all! 20 gradi ^ e i della Ver- 

*' , ,, - “I 

ginc,, e perciò, il luogo A efligje nei gradi ao , e i de’ Pefci r. 

- ' .;ì .• •. ■ •>, V ’ . I ■ ' ^ 

Sette anni- dopo lo vide in colla maffima faccia , ;,corrifpoa*. 
dertdo.il punto N all*- gradi ao, e j_del Sagittario, dove aven- 
‘ V • < . 2 . . r -r. . . ^ 

do Saturno la malfima declinazion dell’ èccHttica ,'efpofe ancora 
la maffima faccia , la quale dovevafi vedete qui nd ici 'anni dopo 
in E nei gradi ao, e i de’ Gemelli c, < 

, -T** ■* # '*'< ' ‘ 
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■ ■ DetP Orbite ad Pianeti^ e delle loro canjeguem^ . \ 

\ ' 'V- ‘ t>elle ^Itffi Kepleriane. Cap. I, ' 

I Fenomeni che -fìn óra abbiamo fpi^ati » 4ioii hanno obbli^ 
to Copernico a confiderare ie orbite de’ Pianeti diverle da? 
circoli concentrici, il centro de’ quali è il Sole. Ma confidcran» 
,do più attentamente i moti del ^le, fcoprifli , che non fono, i 
Pianeti in qualunque loro fito egualmente diftanti dal Sole. Ira- 

{ teroccbè fe U Terrà fofle \in ogni tempo. egualmente dal Solò 
ontana, effcndo equabile, il moto del Sole , non (i "vedrebbe il 
Sole impiegar più tempo in paffando dall'equinozio di priraave- 
ca a quetlo di autunno, di quello che dall’ equinozio di autuS- 
«o^a quello di primavera, de’ quali -tempiMa difFerenta è^quafi . 
di 'otto giorpi, la. qual col» è argomento evidente , che 1’ arcò 
percotfo ne’ fei meli ellivi della Tetra, intorno il Sole fia più 
-grande dell^ arco defcritto ne’ fei meli invernali, e chcf in con- 
fegùenza del Circolo annuo terreftre non fia. centro il Sole. ‘Il 
che maggiorniente fi conferma, perchè in tempo di fiate còmpa> 
rifce il ^le con minore diametro. di quello che in "tempo d* 
inverno, il che è manifefto indizio , della fua ineguale diftanza 
in tempi diverfi . Dalle quali apparente ’ fu colketto Copernico a 
ilabilire, che 1’ orbita della Terra folle eccentrica' »l Sòie,, co- 
me ftabili Tolomeo, che 1’. orbita del Sole folle eccentfica alla 
Terra, e come giudicava ‘j che non' altre orbite doveflero ammet- 
terli in* Cielo, >ch« le circolari , come le più femplici tra le cur- 
ve, e‘ corifpòndenti alle oflervarioni ; cosi pensò, che la Terra 
-non altro deferì vefle, thè un circolo eccentrico al Sole, qiral 
è ABCD [i] il cui centro è in E, éiil luògo del ^le S. 
Il punto A, eh’ c" rimoto dal Sole, lo chiamò Afelio ^ il pu^ 
^to C, eh’ è il più vicino , ih Perielie, la ' linea A’G è la 11; 
nea «degli Appaia o degli Augi y ì due punti A, e C gli 
Augix c la linea, ES •!’ 'Eccentricità . Lo ffeflb farli da ogni 
' Pianem , che gira intorno del Sole, fe -nop che 1’ eccentrici*, 
tà *è in cikfeuno'<Uvcrfa,.tfd in tutti fuori che in Venere è mag- 
giore 
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«Me d» Meiia ) ctf h nctl’ eccentrico deila Tetri/ CoIU qual 
Teorìa 1 óopernicani molto aggiuftatamente determinarono i luo- 
ghi de’ Pianeti, e coftruirono le tavolft’per mezzo del loro caK 
dolo, le quali poco aberravano dalle olTervazioni', prìnciparmen* 
te in quel pianeti , pe’ quali le orbite non molto deviano dal 
circolo , com’è quella della Terra . Ma nel calcolare il luogo di 
Marie per qualunque^ dato •tempo offervò' l’. accurati ffimo Keplc- 
.ro [i], che tale teoria l tale pianeta non bene rilpondera, mi 
se* luoghi dagli Ap/idV rimotiflìmi le diflanze di Marte dal So* 
le veoiyano ad elkre minbri di quello che .portava là natura 
del cirdolo in maniera che l’orbita di Marte invece, di eiTere il 
jctrcolo'ABCD , veniva ad edere la curva AHCN,- la quale 
finalmente dopo -petiofi caladi riconobbe ,.,cb' era un’ elidi Apol« 
looiana','in cui la linea d^i' A^t A C è il diametro maggio* 
fe, MN' che pafTa per lo centro É, ed è perpendicolare alla AC, 
il diametro minore, S uno de’ fochi, dove da 11 Sole. £ fecon- 
do tale fìgura tro^òr |CepIero tutte le didanze S-P di qualunque 
pianeta primario dal Sole , alle quali ri'fpondono ottimamente le 
* molte,* ed accurate offervazioni fette da TicoHfr.‘ ‘ 

Me f odi per invefligare la dijlam^ della Ldka ‘dalla ' 
’ . ' Terra. Cap. JI. / . - \ ' 

.. - . v 

» • , % - 

I L metodo comune per determinar la didanza della Luna dal- 

' la ‘Terra è per mezzo della Tua Parallade. Ma per conciar 
queda due fono i metodi piu celebrati. ' 

' Il pf rftK)*' cOofide in' determinare fecondo ' le tavole Lunari , 
quale declinazione abbia -la Luna' dall’ equatore -nel tempo ,' iti 
cui d ritrovà''elhi fui Meridiano,' nel qual modo conofeono quV 
le fia la fua vera^ altezza' fopra rorì:fóonte razionale , cioè a di- 
re quale Ila l’altezza, in*^cui d vedrebbe dà uno fpectatore podo 
al ceotro'della Terra. Odervauk-pol CQn^accurati dromenti l'al- 
tezza, ch’ella ha nel medelìmo tempo riguardo all’ orizzonte feb- 
libile y~cioè a dire^rìguaedo allo fpèttatore torredre., ia tal* ma-; 
nìera ritrovano ia^'dìnerenza dell’ altezza razionale dall’. altezza 
fenfibile, ch’^ la Pavallalfe cercata. ' ' ' 

, ^ Tale offervaiiqne è piu ficura fe , come avverte Tolomeo , |l 
ritrova Iz Luna ih quel punto d’orbita , in cui patifee la mini- 
ma "mutazion di .declinazione ^ come quando fi ritrova nel tinti* 
Se boreale^ , 

Data 4a paralUlTe nè feguità U determmaziohe della. fiudS* 
\ ... Bb; . ij danza. 

£ 1 ] Co mmnt , della SttUa di MÒxtt . ' • 
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•ftànza. Imperocché fi»'4a Luna nel punto A [1} , Il otfcrvatore 
in B, e fia C. il centro della Terra. L’altezza razionai della Lu- 
«a è Tangolo ACDi noto al tempo dato per le Tavole Ual- 
tezza- odérvata "è l’ angolo ABE, la differenza' de’ quali angoli è 
Ìe*Parallaflfe B AC. imperocché elléndo Bl^ e’ DC tra loto pa- 
tallelle, l’angolo -efterno AFE fi agguaglia, airangolo ACIJ^, ed 
allo Ifeifo AFE elleno fi' agguagliano Ti due interni, ed'OBpò- 
fli FAB ed: ABF ., Dunque ACD 3Z FAB ,f ABF : .erperciò 
FAB, ovvero, BAC ~ ACD ABF*i bwerc) ACD t- ABE>- 
ed in confeguenza T angolo BAC fi agguaglia àlla* differenza dei< 
l’altezza razionate,, e. della, vifibile., cioè a dire efprime ’ la Pa* 
rallafle . Data' dunque nd triangolo BAC- la panflIalTe BAC, 'ite, 
l’angolo BCAj’ch’ è'Ja difianza della Luna-^al-Itenit , e. in fi-* 
ne ilMato BC, ch’è n femidiametró ^della Terra , fi conórcerì 
col calcolo trigonometrico anche il lato, AC ^ 'che è la'diftanz*. 
della Lanajdal (entro della Tetra, e il lato AB^ ch’.è ladiftan- 
^ di ella dall’occhio rroftrb.’ - -• V ^ . 

. Ed in tal modo il P. Riccioli 'Taccoglie'effére la diftahza del-^ 
la Luna Apogea^uellp' lue quadrature di fcmidiam'ctri^ ttfrcllri* 
66 2 , nelle fizigie 6^ i Ma quando è Pefigea 'nelle quadrature 

•.*3 ,, ''T- '• ■’> 'T*;- < f 

Sr, e nelle fizigie 53. ■ _ \ ^ ' 

rii' Ca fimi deCermifia la maffim'a diftanza di^effa 52 femidlar 
metri, la' minima 53. Il.Keilt la maflima 54,, la mìn'®tp>55, iti 
guifa che la. media è do ; cioè addire, comellabilifcc.il Picàrdo', 
piedi di Parigi 117^94(59,20. . - . ' 

. Dota UM parallafiè di'altezza., ne 'feguità' la cognizione della 
jiàrallalTc 'orizzontale. Imperocché nel triangolo EBC xettangolo»' 
in B fi conofeerà l’àngolo ECB. per la parallallo'/aonofciuta ^\© 
perciò ancora la parallalTel.Qrizrt)ntal ricercata; , - -■ f 

..In tal modo-^reffo Ip, ftelfo Riccioli trovafi, che, nelle qua- 
drature della Luna Apogéa la' pacallaìCe orizzontale .è- dhminntiv 
51, 32'f nelle' fizigie ,s3 » 30; e quando è Perita pelle* quadri- 
turedd-.,. sdj'c^ nelle luigi? Ò3, 5,3^. •; ’- , 

• 
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. • Tavola' delle Wflìme , -e minime .paralladì oriz;wnulL 
^ ' .. Lunari fecondo diverfi Autori; ^ • 

. Parallade Ofulfima - ^Tlinima • • . ' , 
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^ Il fecondo metodo - confitte nella offervazione ,di uni’ fola ec- 
clilli Lunare fatta in. quel tempo, in cui la linea che congiugne 
le punte'delle corna-lunarLè parallela all’ equatore. Inrpecocchè 
ft allora Ti odfèrva la, faa-'altezza' apparente. , la Tua aicenfione 
tetta,' e la iìia apparente -declinazione, fi conofce ancora la fua 
difianza. Sia perciò ZPHO [-i jil Meridiano , in cui P fia, U.- 
Polo, Z il' Zenit. E fia QE I’ equatorsr, in cvvi^ V afcenftpn^ ret- 
ta incomincia in R , HO rorizzonte, A -il luogo Apparente del- 
la Euna, ed V il 'razionale ■ . .. ‘ ' 

.Per A,'"ed'V's’intpRdàno defcritti i cìrcoli della’ declinazione, 
-PAB,'PUD, che tagliano l’equatore in B, C’t). Conofeii^to il 
luogo del Sole, p col calcolo, o colle Tavole, fi conofcerànn- 
cora la fua afceofione tetta , ed. in confeguenza ^1’ afcenlWne jretu 
la del 'punto- ad eflò.oppolto, oVvero del centro dell’ ombra 
perciò fadL-nojto RP , e perchè fi conofce • anche RB , eh’ è 1’ a-ii 
Teenfiohe apparente-, fi-cenplcerà ancora la loro difi'erenza , cioè 
Parca BD, e ‘’perc'iò. fi conferà l’ angolo BPD.. Dunque nel trian- 
golo 'APZ efl'endoL- noti tutti e tre i lati , cieè> AZ difianzat ap-_ 
parente della J-ung dal Zenit , .,AP diftànzi apparente* deU^ Lu-’ 
na dal Polo, e PZ diftanza del Z^nit dal polo , fi conofce fà P 
dngola-PAZ.- Dipoi in PAV Àti gU angqii-APV^ e'PAV , >e 
il Igto'AP, U conofcctà AV ".ch’ è.-la-paràllatìe ricercata J dat* 
la- quale fi avrà fcdbtdo le Cole fopraddette là fug. diflanza'gncoj , 
ra dal cpntro della' -'Terrg e dak’ occhio deirofervatote. 

Ritrovata la diftanzà per.'un-tetrroo ^ è facile |1 ritrovarla ner- 
latti - i^tempi , inaperóedtó Aa OR [ 2 ]. la -Tma , di cui T .e il 
centro- e Poliervatore è in O^e fia E, il.fitò.'delJaLunaQflerva- 
.’.to coltnetodapr^edenU p per cui furono deterrninate ledrdaRze ÒL, 

^ s s ^ ■ * * - ' TL , 

• * - I I • * * . ‘ I 

Tav. z'if ■ [iIF/i. 5. Tdt». 23. -■ • :'? . 
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TLy e lìafi o^mi'to allora nel ptimo entrme 'éeUl^ombn 
metro apparente 4^a4«una. Se^ quaado 'la Inna è - ìbÌ^ /•' fi 't>f- 
ferva pannante il diametro appaii^tte, eflendo Te dtfiao& in 
ragióne reciproca 4c^ diametri apparenti, avraffi ia -diftanla O/, 
Nel triangolo dan^e O/T conoicendofi' Tdae'lati Oi , OT* 
e i’ angolo TOL dato per l’apparente altezza , tì ’conofccrà gft? 
eiQra la difianza riccrota tV; com’era propofitf, > ' 

• >. r • ' ^ I- 

'Metodi 0 èÒHi^ere’ ta'^dijiatrs^ del 

. -dtlÈe TTerrjt.- '■ - \ 2 | -' 

' V ^ -V \ 

Tre fono i metodi fin' ad ora ijRebiaff prrilft .gli Àfironomi 
per^^difeoòrire quale fià” la diftaidfcdel Sole-daiTcentro della Ter- 
ra. Il primo èti’IpMjfco , il fea&ndoVdì Arifiarco Satnio jil tea» 
20 ^ di Domenico- CafiìnL *'- - - •';;;• 

U ^etodo (flppàrco coftfifte ìrf dedirtlil^'*patiirtla%’ 
tahìdel Sole dalla paiìilaffe orìzzontai^ddla 
'Ie>‘ cqjlné abbianaa efpelfó iLfcitiiangolo del cono ^rfefir» 
fi quaglia al femidiametro apparenti, del Sole meno là paratimi 
orizzontale^^! ,Sole imi diui^eTà^paàìÙafie ^ol egoàle 
al femidiametro adÀMite* dct, Sole meng i Ùfe nifefiQlo dal eo< 
no terrefire. E il femijftigolo dm cm tertcott' fi i. cenai 

glia al fenaidiànri^i^xiéil’c^ra apparente. jpeno'kt .pafailafi^u. 
n^, farà'dunque la paraHàfie orilzzontalo dd Sote>egnaleal (jfl 
ro (diametro -più la wraUaffe orìzz<mmle tunare , ' e-' meno i i«- 
fflidfitmoCre qelPmgbra apparenu. Di tal m^do fifiervirono qna« 
gli ant^w <kTp{»roo 7^ a KepJo|j|pl| if R Precidi V 
o in tal modo/trovòtTicofte eflefe panMuRt' onzzonRile.- 4 ||: 
Sole di 3 . minuttj'^la quale poi da^Lm^omoatanp fóo difeepo 

no 



i 

ridotta a a; minuti' e 40 ^ fécoircHT^ quali ddantità po^o- 
afiai maggiori delle vere, come ipparìfee nel^òfo d^metodt 
nomo lubrici, ed incinti di-qo^o^ ' . - 

Del Weciido anètodo è Autore Ariftarco di ^tno , b confido 
^.paragonare tó diftaqza della i^kft-dàffa Tória, c difi Sole al- 
k>fti quando comparifee Dicotoma , ,/dlÌI^Htil^d^ Itxbc'pèr inten-v 
dw « primalKBte .A OfierVari y ^raMo’^fa Luna tttt coAiO'' 
opaco» c sferico^' una ptttoldl dfc reW'fcftiprO' illunainata cm 
ed'nna parro retta oftarsu^e febbbnq la.Tafte illBmlnatÀ'è 
fttopre maggi^e 'de^’ofmra'*, euendo il Sole maggiorerei 
*** tan» b^la dìAinzd^ drtfei Luna dal .Soie, che" oÀ» 

■qn i d^rentt'£en^ìffl<ntq'difll*'alt»x-oo<k^può confiderarfi Wt ' 
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irfèra lanaré in due emisfèri egualmente Tempre divìdi, Piano •U" 
luftainatòt e l’altro ofcuro. E’ da notare in fecondo • luo^o ^ che 
due volte al mcfe comparifce a noftr’ occhi tale- -Bafaritmeof» -, 
o Dicotomia y ntl'temj^ vicino alle quadrature^ nel qtul tempo 
la comune fezioiM de’ due emisferi ; ovvero U pano dèli’ illtr- 
minazione^affa l’occhio dello gettatore ovvero pel cen* 
Cfo tlella'Terra ed. in confeguenza la linea che unlfce i centri 
della Luna e la Terra è perpendicolare a quella, che unifce i ceiu 
ul della Luna « del Sole. Polle le qimli cofie fia £[i] ilcen- 
tto del Sóle, Z il centro della Terra, L la Luna bipartita, e-la 
linea OO rapprefenti il pano bipu^iento, che p^a per lo fpet- 
tttore Ay C per lo centro della Terra. Z', a cui è «erpendicokK 
re. la linea LE, che unifce i centri- della .Luna' e nel Sole. Se 
nei triangolo Dicotomico LZE fi prende l’angolo LZE, eh’ è la 
dillanza della LunaDicotoèia dal, Sole, e fi determina' o per of- 
fervazione, o per calcolo, conofeendofi P angolo LZE, e Tango- 
Io ZLE , eh’ è- retto, e finalmente U lato LZ, eh’ è la difianza 
della Luna Dicotoma dalla Tetra , ^fi conofeeri ancora il lato 
ZE,’'ch’è-»la ricercata-diftanza. / ,'r .... 

Per avere più accurate le. pirervàziom h "cofa efpediente il pmt* 
dere quel tempo ,^in cui la Dicotomia delia Luna è irnordo il 
■bnage fune grado deU’ecclittìoa, e quando l’altcziia della Lunn 
^ 'mallima, e la latitudine è m'mima, eflendo in tal modo mini- 
ini gli errori,, che nafiono dalla rifrazione, «' dalia taticudine'. 
Tutta'i’elatezza del metodo eonfifie in- determinare il precifo 
nomente dclla-Dicotomia. H che .per face fi -eleggano due tnùr 
meiui^ ti primo in cui , vi pofia efier dubbio fe la Lupa cella dì 
comparire .^iu colle Còrna., il fecondo in cui fi Ibfpetti fc io* 
'comincia o eoraparìK Gìbhofa. L’ intervallo di tali chte momen- 
ti', -che dome afférma U Cicero] £,- non palTa mai mezz’ora , divi- 
Jo per ineci darà-H t'empo ptó,.prolGmo^ cHe aver fi pofia perla- 
ricercau- Dicotomia. Ma f» celTefiervazione fielTa fi vc^ià- eo»^ 
nofeere il tempo- della Dicotomia, è cofa efpediente il adoprarc 
un. Telefconio ,- che ingrandilca. piu. che far fi pofià, applicando 
«n dritto filo aTia lente obbiettiva, il quale nel momento ftèfib « 
iq citi coincide colla dritta O O- determinerà il tempo, della vo- 
io Dicotomia/ v ^ ' 

• - In tale maniera il P. JRdocioli. Panao' adì . 17 di Aprile. 
T-ote, c jS.minuù ^dopo -'ii spezzo giorno ofiervò inl^logna-La 
Luna bipattifa,'U quale in qpd tempo era dta ds 'g»di, eche 
dr,*poco -aveva i^fiato il nooagf fimo deli’ eceÙttica .- Calcolati a 1 - 
" > • . loia 
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lora pér mezzo deii« tavole: è-iiella rifitN 

TÒ che Tangòlo <deila (l^iìanza'tleUaXlun^ ^ple, cioè l^crtfolò 
liZ-E*era <ft8^ Rra4i,* J4 minuti-» «*50 fecoiadìj od in confej^t^ 

'■ ta^ l’» angolo Z E L, che -da* VViAon è "chiamato la 

' V era di ndBUti e ioeoQdrio^idnl xhe oc fegul* 
«a^’ch^la ìluiea Z£',*CM^'tìi diftaftfcardei *Solc-dailai Xerv#-foHc'òi 
femldiamtm xeiwfti-fr Ma il Wa^lino dopoTiidlie, edae? 

.‘curate oHervazioni aftèrma «avèr ' ì^Ìì riwov-ato.'^niaggiore-'iVitigiilgr 
della- dilìanzaXZE, cioè di gradi 89, e'n>in>tH 45)«hdeBC fe^ 

«»fere ir angolo ZELédt «fclhininutt-i^ , « perciò-eflèrc k diftanzti 
-dei Sok raolto^mte^rt di quella, ch<r ritrovò itT^adce RicctqU; 

«Deterrani«a la vii^zadd -Sole per mezzo del trianu^ -Dicoco» 
tnico» feguira ancella determinazione (kUa^paralla^Ii^vizzontaie 
d* qiiéilo, la-quahe trovaii dal P. RitcibHafiài iminore dcik. Tioo» 
niqa, «'Doo piùvohe a 30'iécoadi-artendere ^ ebe dal Vendelino h 
-latta ancora minore', e non più dh 15 feconcU ella è polla. >- 

Il terzo''niAbdo tende « determinar la patalladfe di''Marte,vdalla • 

qoale Irdeduce poi- quella' del Sofe . t ^ T* ,come-:^one' 4 Ì chìa»- 
rilfimo Biaochi ni il circolo AFBC [aij^req^uacorc terreflre, HMllL , 
il circolo diurno .di '^atee , quando egli.>fta helP equatore» "ed i 

LVR'P equatate delcmto qel dr^amento, e s’intenda talè pia> | 

no equatorio 'tndefinitameate prodotto .-Itcchè fi difenda pei -ilo | 

sfere di tiitti i pianeti , ed alle delle -filTe, ' e -fia Marte' in H 
-jiél. piano dell* equatore. Per deferivere la foa. d^o^^*^rotazione 
ilieme altro dee fatfi, che muovere intorno- incentrò D la di^ 
i)at)za -{)H, ficchè 'fi deferiva U.citcolo HÌdK, che Ma{tedeA:-n•- 
'Tt^ebbe dje non^ avelie .proprio moto. Se- tal circolo ^ divida ìq 
vmtiquaztfo parti egUali,.per;-clafcana delle- quali fiàoo cdndotti 
»antf piani' retti all’‘'^'equatore, >i quali 'nel centro D $uui fi ^a^ 
glfno, potranoófi':quefti confidetàre come tamà''-cìrqoìfòÌdn, «efio 
riguardo a’ loro luoghi k^'Atino'- le -veci di mendùoi«'t^frdi(mO' 

Ili fiasql piàflo- LHADy 'che farà il meritano doMuogacpoftoioc*. 
foT-equi^rè, dQve^fiavi nn oflcrvatoreq ,iitóMi«ggà fVÈrtt in H.# 

, cd una fina in una medehma^ lineaA'réfta Se tanto-‘ia 'fida ^ 
tqvarito Marte non àvedéro altro moto ohe il dioroo, -nello fpazio 
di ventiquattf^ oro ritomerèbbono infiemc'al luogo^ peimiero-V 'E fc 
quedo moto diurno fode equabile, amendue- i^rebUmo 'nel pbuio, 

\ d<^ fot -ore, iL'qual piano:lL-il‘-cìro^o d€tt’òia'fedaAftco- 

hotnica» Se yi fòlle dunque Uno fpetiatore ndf 'cen^ P » «he guar* 
dadc perp^uarnenù. tarli corpi » -liOredvebbè-fempre' ameiidoc ih uAó 
foia fetta 'congiuoti ,.<0 fodèroiiel-piono '£UbÌL ^ • o q||l piano' DMK1.4 

Ma 

•mi . .1 .1» I ..l i . , , , ■>,— ■.■ , , 

( 1 ] dì Lipfia Ott, 1 68j. [ 2 ] Fig, 7. T aro, 
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^ 1 a non così accade allo fpettatore pollo in A . Imperocché quan- 
do la filfa e Marte fono nel fuo meridiano , li vede bensì nel- 
la Aelia retta AHL , ma quando fono in un altro meridiano , 
come DR , farà Marte veduto nel piano AM , e la Filfa nel 
piano AR , e perciò parerà, che Marte fiali avanzato all’occi- 
jdente, o che la Filfa fiali moll'a all’ oriente, febbene di fatto a- 
jnendue col folo moto diurno,, come fi lappone , equabilmen- 
te fi fieno girati. Ma per altro fapendo egli, come l’uno e l’al- 
tro equabilmente fi è modo, faprà , che amendue dopo fei ore 
deggiono edere polii nel circolo dell’ ora feda Aftronomica ve- 
ra, ma troverà ancora, che dopo fei ore Marte ha padàto il pia- 

f io dell’ora feda fenfibile, edéndo il circolo orario fedo fenlibi- 
e riguardo allo fpettatore A non -il piano DR, ma AN . La dif- 
ferenza poi del tempo , che s’ impiega nel padaggio di Mar- 
te dal piano dell’ ora feda razionale al piano della fenfibile , che ft 
può dire la paralìajfe oraria y li conolce dall’ arco equatorio PM, 
che Marte in tale tempo deferive : il quale fi eguaglia all’ an- 
golo PAM eguale all’alterno AMD, cioè a dire eguale all’an- 
golo, fotto cui uno Ipettatore podo in Marte vedrebbe il femi- 
diametro della Terra, e tale la paralìajfe di Marte, in manie- 
ra che fe tal arco PM è di un folo grado , comparirà a ta- 
le fpettatore padar Marte per lo piano AP quattro minuti d’ora pri- 
ma che padlno le fei ore del fuo allontanamento dal meridia- 
no. Quanto più Marte è lontanò dalla Terra , tanto è mino- 
re l’angolo, fotto cui la Terra farebbe veduta da Marte, e per- 
ciò minore farebbe la differenza del tempo nel padaggio di Mar- 
te da un piano all’altro. Che fe l’allontanamento di quell’ A- 
dro fede madimo, qual è quello delle Fide , farebbe così pic- 
colo l’ angolo ARP , ovvero il fuo eguale NAR , che fareb- 
be affatto impercettibile, ed apparirebbe egli nel piano AN nel- 
lo delfo tempo fenfìbile, in cui la Fida comparirebbe in DR. In 
tal modo una Stella fida , o piuttofìo un orologio ofcillatorio in- 
fieme colla Stella può far le funzioni di un oiièrvatore podu al 
centro C. Imperocché, qual altra cola può fare un od'ervatore po- 
llo nel centro C, che renderci certi d’aver veduto la Fida e Mar- 
te nello fledo piano dell’ora feda Adronomica, mentre noi intan- 
to odervando quelli due Aflri gli abbiamo veduti in luogo diverfo? 
Ma ciò lo dimodra a noi il nodr’ orologio , numerando le ore dal 
paifaggio di Marte pel meridiano- Imperocché codando a noi, che 
la Stella dopo fei ore dal fuo padaggio pel meridiano è per edere 
nel piano dell’ ora feda DR, faremo ficuri, che la Stella è in tale 
piano, quando ci viene dall’ orologio indicata la feda ora. Maper- 
Parte IL C c chè 
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chè riguardo alle fì0e il piano dell'ora fefìa fenfìbile conviene col 
piano dell’ora feda razionale , fé dopo fei ore dal paliaggio della 
£iTa pel meridiano dirponiamo un piano, che palli per la fida e il 
noilr’ occhio, il quale piano fìa parallelo all’ alle terrellre, faràque-^ 
fto il piano dell’ora fella fenfìbile , in cui vi farà necelfariamente la 
fìlfa, e allora Marte comparirà elfere dillant-e da quello tanti mU 
nuti, quanti ne ricercala fua parallada. Si' noti perciò col pendolo 
il numero de’ fecondi , che s’impiegano tra’l palìaggio di Marte, t 
della fìlfa, ed in tal modo computando per ogni quattro fecondi o> 
rarj un minuto primo di fpazio, fi avrà la P^rallaffe MAN , ov- 
vero AMD, che dovea ritrovarli. Ed in tal modo il Callini, e poi 
col fuo efempio il Flamfieedio ritrovarono la Parallafie di Marte, 
la quale non pafsò giammai fecondi, il che tanto più fu dipoi 
confermato quanto che lo fieliò Autore avendo collo fieifo metodo 
computata quella di Venere, ed avendola poi paragonata con quel- 
la di Marte, la ritrovò la medefirna. 

Data la parallalfe di Marte non è difficile il determinare quella 
del Sole. Imperocché elfendofi ritrovata quella di Marte minor di 
25. fecondi in tempo di Marte Acronico, nel qual tempo il Sole era 
più che il doppio difiante dalla Terra di quello che Marte, fegutta 
ancora, che la parallafse del Sole fia un poco meno che la metà di 
quella di Marte, onde venga ad efsere 10. fecondi in circa come l’ha 
ftabilitail celebre Cafiini , e dopo d' efib il Flamfieedio, e il New- 
ton non troppo diferepante da quella del Vendelino calcolata pet 
mezzo della dicotomia della Luna , nè da quello di Hugenio, che la 
pone tra il 9 e il io, 0 dei Sig. de la Hire , che la pone tra Wót'j i 

Data la parallafie orizzontale del Sole fegue per lo calcolo trìgo- 
nometrico la determinazione della fua difianza dal centro della Ter- 
ra, come abbiamo fpiegato nella lunare. Cosi fe fi ammette colP. 
Riccioli efsere la parallafse orizzontale del Sole di 30. fecondi , tro- 
vafi la diflanza media del Sole di 7000. femidiametri terrefiri . Ma 
fe col Vendelino è di 15., farà la'difianza di 14000. Se poi come 
il Calfini, e il Flamfieedio è di io, la difianza farà di zzooo, la 
quale fecondo l’Hugenio monta ancor più, ed afeende a 24000., e 
fecondo de la Hire a 34000. 

Data in fine la difianza media del Sol dalla Terra ne confo- 
guono tutte le difianze degli altri Pianeti . Imperocché tra gli 
altri metodi avendo il Copernico ritrovato il modo di determi- 
nare la proporzione , che hanno- le difianze de’ Pianeti primarj 
con quella del Sole, quando fia conofeiuta quella del Sole , po- 
trannofi colla fola regola aurea conofeere ancora quelle d’ogni 
primario. 

Di- 
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Dìjì(tft7;s del Solct e de' Pianeti Primar/ dalla Terra in femU 
diametri Terre flit fecondo il Cajfinì. 



DiHanza maflima 




Media 


Minima 


di Mercurio 


33000 , 


22000 


1 1000 


di Venere 


38000 


22000 


6000 


della Tera 


22374 


22000 


Z1626 


di Marte 


5 9000 


33500 


80000 


di Giove 


143000 


Il 5000 


87000 


di Saturno 


244000 


210000 


27^000 


della Luna 


61 


57 


Sì 



Diflan^e medie de' Pianeti primar j dal Sole ^ pofla mella della 
Terra di pani looooo. fecondo t Hugenio. £ i ] 



Diftanza Media 




Eccentricità 


di Mercurio 


3880^ 


8419 


di Venere 


72400 


500 


di Marte 


15^350 


^4115 


della Terra 


100000 


1800 


di Giove 


519(550 


25058 


di Saturno 


951000 


54207 



DiflanT^ medie in miglia Inglefl fecondo il Vviflon. £z] 



di Mercurio 
di Venere 
della Terra 
di Marte 
di Giove 
di Saturno 



32000000 

59000000 

81000000 

223000000 

424000000 

777000000 



Date le diftanze de* Pianeti primar) dal Sole ne con^uha la co- 
gnizione delle loro grandezze , come ci efpone il Ideili { 3 ] nelle 
fue lezioni ARronomiche fecondo il metodo dell’ Hugenio . 

E primamente per quello che appartiene a Saturno , vedendoli 
il diametro del fuo anello y allora eh’ egli è Perigeo , fotto un 
angolo di ó 8 . fecondi, ed eflendo la minima diRaaaa di quello 

Cc i) alla 



[1] Autom.VediilVelfiopag.^lj. [1] Prtl.Aflron. [3] Irz. 24. 
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alla media del Sole come 8 : i incirca, feguita che fe Saturno fof- 
•fe tanto dinante quanto il Sole, comparirebbe fotto un angolo di 
544 fecondi, e perciò pollo il diametro apparente del Sole , qua- 
le lo pone r Hugenìo ai 30', e 30", farebbe quello a quello come 
544; 1830, ovvero come ii : 37. E perchè il diametro di Satur- 
no a quello deir anello lì olTerva elfere come 5 : 1 1 , farà dunque 
il diametro di Saturno a quello del Sole, come 5 : 37. 

Il diametro di Giove nella minima dillanza apparilce di Ò4 fe- 
condi, ed elfendo quella alla media dillanza del Sole come 2Ó . 5 
prolTimamente, fe Giove folfe tanto dillante quanto il Sole appa- 
rirebbe 335 fecondi; e perciò il luo diametro a quello del Sole fa- 
rà come 335 : 1830. 

11 diametro di Marte , quando è Perigeo, non eccede 30 fecon- 
di , e perciò elfendo tale dillanza di Marte alla media del Sole co- 
me 15 r 41 , fe Marte folfe nella llcUa dillanza del Sole fi vedreb- 
be con un diametro di ii fecondi in circa ; e perciò il diametro di 
elfo a quello del Sole farà come ii : 1830- 

Quello di Venere Perigea comparifee di 85 fecondi. Ed elfendo 
tale dillanza alla media del Sole come 21 ; 82 , fe Venere 
folfe dillante quanto il Sole, lì vedrebbe con un diametro pref> 
fo che di 22 fecondi , onde fi conolce elfere il diametro di ellk 
a quello del Sole come 22 : 1830- Cosi elfendo il diametro di 
Mercurio a quello del Sole, come pone f Hevelio in 'ragione di 
I : 290, e quello della Terra, come nono il Calfini, a quello 
del Sole, come 1 : pr 3 feguita, che le il diametro del Sole lì 



divide in 1000 partì, faranno i diametri de’ Pianeti,' come 
feguente uvola . 

1000 

137 

181 
ó 
SO 
12 



nella. 



del Sole 
di Saturno 
di Giove 
di Marte 
della Terra 
di Venere 
di Mercurio 



Ed eflendo le sfere, corno ì cubi de? diametri, faranno le 
dezze de’ Pianeti primarj come i feguentì numeri 



gran* 



del Soie 
di Saturno ^ 
di Giove 
di Marte 
della Terra 






1000000000 

^571353 

59^9741 

21S 

1000 



di 
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L!hro Nono, 

di Venere 172S 

di Merrurio 6 ^ 

Ne’quali numeri può ofTervarfi , che il Sole fupera in grandez- 
za tutti i Pianeti primari prefi infieme pjù di cento e Tedici volte . 
Saturno è minore del Sole quattrocento volte . Giove cento e fef- 
fanta volte, la Terra un milione, E comparando i Pianeti tra fe, 
ofl'ervafi che Giove è maggior di tutti gli altri Pianeti prefi infie- 
me ; e della Terra è maggior quafi lei mila volte. Cosi Venere è 
quafi due volte maggior della Terra , ma Mercurio, e Marte fono 
minori. 

Diamefri de' Pianeti in miglia Ingleft fecondo il Vvijlon [i]. 



del Sole 7^34^0 

di Saturno ^7870 

■ di Giove 81155 

‘ di Marte 444+ 

della Terra 7935 

di Venere , 7906 

di Mercurio 4?30 

' della Luna ^*75 



I cubi de’ quali numeri daranno le grandezze de’Pianeti in mi- 
glia Ingleft, che potrannofi trafportare alle Venete effendo quelle a 
quelle come 135 : 154 

E poiché fi tonofeono i diametri di Giove , e di Saturno fi cono- 
feeranno ancora per le cofe dette le difianze de’ loro fatelliti in mi- 
lure note, fenza che più ci fermiamo in tale argomento. 

■ Della prima Legge Kepleriana intorno la rei alcione de' tempi , e 
delle di flange . Cap. Ili, 

N ElIa contemplazione delle difianze co’ tempi periodici de’Pia- 
neti ritrovò il Keplero in tale maniera corrifponderfi quefii 
con quelle, che in ogni cafo fi ferbalfe fempre la medefima Legge, 
la qual è, che per tutti i Pianeti i quadratt de' tempi periodici fof 
fero fempre come i cubi delle dijìan-ge. Il che primamente in qua- 
lunque primario fi trova vero. Così le il tempo dr Saturno fi pone’ 
30, e quello dì Giove 12 , faranno i loro quadrati 900 , e 144..’ 
Ed efi'endo le difianze medie proflìmamente come g i larann,ó 
ì cubi di elle 727 , e 125 , la ragione de’ quali è profilmamente 
come quella de’ fuddetti quadrati. Così il tempo tempo periodico 




[ I ] 21. c. 
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qella Terra a quello di Mercurio è un poco più di 4 .• i , « per- 
ciò i loro quadrati ponno confiderarfi , come 17 ; 1. Le loro me- 
die diflanze fono in circa coinè 100 ; 38 , i cubi delle quali fono 
joooooo , e 54072 , che fi hanno proffimamente come i fuddetti 
quadrati. Se ciò fi efperimenta in tutti gli altri Pianeti in qualun- 
que modo tra fe combinati, ciò fi conferva fempre fecondo la me- 
defima Legge; il che va con tanta maggior dàttezza , con quanto 
piu efatti numeri fi lanno le computazioni. 

Tale maravigliofa Legge oflèrwoflì poi dagli Aftronomi pofterìo- 
ri al Keplero verificarfi ancora ne’ Secondar). Cosi effendo le diftan- 
ze de Satelliti di Giove come s_a, 9» HJ. e 15, ed i tempi pe- 

nodici come i 3^3 , j , e i^_3 , il quadrato del tempo pe- 
. . • 4 S. ò 4 

nodico del primo al quadrato del tempo periodico del fecondo èco- 
j*?! modo proffimamente fi ritrova elTcre il cubo 

della diftanza del primo 170 al cubo 73Ò della difianza del fecondo, 
j n J-* quadrato del tempo del terzo come 170 a 2890 cubo 
de la difianza del terzo. E finalmente 3 a 280 quadrato del tempo 

?.. ^7°al cubo della diftanza 15800. Cosi ne’Satel- 

liti di Saturno. 

Della feconda Leg^e intorno la rela-gjone de' tempii e delle aree 
deir Eli fi dai Pianeti deferitte . Cap. 

D Opo eh* ebbe il Keplero {coperta oual foife l’ orbita vera de* 
Pianeti cercò la Legge , con cui fi muovono effi per tale or- 
bita, e ritrovò effere tali i loro moti; jcbe i^eoy>i periodici diana- 
lunque Pianeta fom le aree del? elijfy cFegli deferive, determina- 
te dal raggio conduttore, che unifee il centro del Sole col centro del 
detto Pianeta. Così fe fia AMCN [i ] l’eliffi , che deldrive un 
iianeta intorno del Sole, il cui luogo è nel Foco S, divife l’aree 
di talieliffi in quante fi voglia parti, come fi vede nella figura , fa. 
ra.HPo quefte come i tempi , ne’ quali gli archi ellittici , fono dal 
lianeta percorfi. E tale è la feconda delle- due celebri Leggi dal 
Keplero feoperte. Tali aree fono chiamate dal Keplero le Anoma- 
tte medie, ovvero Equabili , perchè vanno uniformemente come i 
tempi , crefcepdo . Ma gli angoli fatti in S , come ASo» , fono le 
Anomalie Ine iuabili- , » 



^ ^ Corol- 
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Z©7, 

Coroììarj di quefta Legge. 

1. Effendo per tale regola del Keplero i tempi periodici de’Pia»- 
neri come le aree prefe dal centro del moto, ed in confeguenza ia 
tale maniera movendofi i pianeti , che in tempi eguali il raggio 
i. conduttore SM. determina eguali aree, fegoita in primo luogo, che 
la celerità de’ pianeti non Iblo debba apparire inequabile , ma real- 
mente lo fia : Ikchè quando dal Perielio C all’ Afelio A afceqdo-^ 
no vadano meno veloci di quello che quando difcendono dall’ Afe- 
lio A al Perielio C. Così («rimente negli Afelj è necelfario , che 
tardiilimamente fi muovano,e ne’perielj)velocidlmamente. 

■ 2. La velocità de’ pianeti Ila fempre in ragione reciproca dello 
linee perpendicolari tirate perpendicolarmente alle tangenti dell’ e- 
liffi, che padano, per lo centro del pianeta. Imperocché fia DAF 
[i] un’elilli di un pianeta, e nel foco S fia il Sole, e fieno gli ar- 
chi AB, ab in tempi eguali infìnitefimi defcritti , i quali perciò 
efprimeranno le di lui velocità , e per la Legge Kepleriana faranno 
le aree, ovvero i triangoli SBA , Sab eguali. Alle tangenti AP , 
ap fi tirino dal punto S le perpendicglari SP , S/» , e farà il primo 
triangolo, eguale a SP . AB [per gli elementi di Euclide ] ed il fe- 

cond o Sp . ab ^ onde fi deduce SP ; S/» ~ ab : AB; cioè a dire lo 
1 

perpendicolari alle tangenti , come le velocità reciprocamente . Dal 
che ne feguita , che nell’Afelio A effendo tale perpendicolare la 
mafTima, e nel Perielio C la minima, farà ancora nell’ Afelio A 
minima la velociti del Pianeta, e maflima nel Perielio ,come con- 
viene alle offervazioni , il che può fervire di metodo per determi- 
nare gii Afelj, e i Perieli di qualunque pianeta. 

3. Gli angoli al Sole, chemel minimo tempo defcrive il pianeta, 
fono in ragione inverfa de’ quadrati delle dillanze dal Sole . Impe- 
rocché fieno nella ftefla figura AB, ed ab gli archi ellittici in mi- 
nimi tempi defcritti, e fia l’arco che mifura l’angolo al Sole^rS^, 
ed nm mifuri l’angolo ASB, faranno dunque tali angoli come bei 
mn , ovvero in ragione compofla di be : BE, ed BE .' m» . E per- 
chè i triangoli bSaj BSA per la regola del Aeplero fono eguali, fa- 
rà be : BE = SB .• Sb ; t parimente BE ; = SB .• Sw = S^: 

Dunque tali angoli faranno in ragione compofla di SB : S^, ed 
SB .■ Sb cioè a dire come il quadrato di SB al quadrato di S^ , che 
fono le diilanze. 

. Deì- 

( I ) Fig. 9- "T. ] 
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Delia inequaVuà del moto de’ Pianeti . Cap, V. 

P Er cpnofcerc l’ inequabilità de’ moti di un pianeta , e le varie 
mutazioni delle fue velocità paragonano i Kepleriani il di lui 
moto ineguale ellittico col moto di qualche punto , che equabil- 
mente delcriveffe un circolo. Sia perciò ABCD [ r] Telifli di un 
Pianeta, in cui il foco S è il luogo del Sole, AC è l’affe maggio- 
re, e /il minore. Fatto centro S fi deferiva il circolo GB^D, la cui 
area fia eguale alla data eWìl. Se intanto che il Pianeta dall’ Afe- 
ho A movefi verfo E neH’elilfi con velocità inequabile, fi concepi- 
fca un punto, eh’ equabilmente fi mova nel circolo da G in M fi 
conofeerà, che tal punto dee percorrere archi circolari eguali ’in 
tempi eguali, e che perciò gli archi percorfi faranno come i tempi- 
c perchè come fono gli archi circolari, così fono i fettori : faranno 
tali fettori , qual è GSM ancor elfi come i tempi, e perchè fecon- 
do la Legge Kepleriana le aree dell’elifli percorle dal Pianeta fono 
come i tempi, faranno dunque tali fettori di circolo come le aree 

r percorfe. Se fi prenderà dunque l’arca E 

SA dell eliffi epunie al 




angolo perciò farà la Projìaferefi , che per avere il moto equa- 
bile-ora bifognerà aggingnere, ed ora levare dal moto inequabi- 
le om bilognerà aggiugnere, ed ora levare dal moto inequabile 
del Pianeta. ^ 

i ^ l’area AGLE adeguandoli al fettore circo- 

lare MSL , faranno tali aree come tali fettori, ovvero come gli 
angoli MSL, cioè a dire, come la profiaferefi. Dalle quali cofe 
leguita primamente, che crefeendo lempre per tutto l’arco AB 
tali aree, ere feerà lempre ancora l’ecceflo del moto equabile ful- 
1 inequabile, il quale nel punto della interfezione B farà il maf- 
limo, ed eguale all’area AEBG. Dopo il punto B tal eccefib 
▼a diminuendo . Imperocché fe fi prende l’area circolare GBwS 
eguale all’ellittica ABeS, l’ eccefib di j quella (opra di quella è 
1 area AEBG meno il triangolo mifiilineo Bw« . Più che a- 
vanza il Pianeta verfo C, più crefee il triangolo Bmn ed in 
cqnleguenza l’ eccefib del moto equabile fi diminuire fino che il 
Pianeta è'nel perielio C , dove il triangolo Bww diventa B^^Q 
che per la collruzione fi agguaglia all’arca AEBG , e perciò T 
eccefib del moto equabile full’ inequabile è zero ; 'cioè a 
dire 1’ uno coll’ altro coincide . Ma dopo che il Pianeta ha 

fu - 

[ * 3 I. Tav. 24. 
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Ì^ut« . C accendo' maggiormente R &d(letto triangolo ^ 1’ ec- 
cedo diventa iiiegztiyo-, cioè a dire il moro equabile è fuperato 
dairineq^bile, e la quint-ità^ con cui è l'ùperato , ya CTelcendo 
lìtio in D , ch’è il fecondo- pmato della interiezione, dove Ila il 
mafliìmo ecceflb dei moto .inequabile fopra T equabile ^ dopo di 
che fi va. tale eccedo iÌBfnpre’ diminuendo , e « va accodando I’ 
inequabile all’ equabile Itnocbè nell’ Afelio A di nuovo.coincidono. 

Se Karea delF chili ABEF 1T divida, in aree u^aCt con i 
ragg) centrali tirati dal , Foco S, gli archi' ellittici AB , BC ec. 
daranno gli fpaz) dal PiamUa Jb egual tempo percorg .,Da .ciò fi 
conol'ce, die le velocità óbgolari del Pianeta tono fempre ,dìd^ 
renti, e dall’ Afelio A fino al Perielio F vanno femp'ca crcfcen- 
do, ma per lo contrario dal PerieliD F ^’AfeliO'A lempre lde- 
crefcono. _ , . . ‘ ‘ 

.. Nell’ Afelio A Ja] la velocità angolare è minima di tutte-, e 
va fempre poi creiéendo fino chi fi eguaglia' all’ equabile , il che 
fi 'fa nel punto della' interfczione , . 

U che m'tal maniera può dimodrarli . Imperocché quando il 
Pianeta col moto inequabile è nel 'punto deU’eUlfi B , il- mobi- 
le , che .abbiamo' concepito muòveru equabilmente, net ' circolo > 
fia oelvpunto M.^E* fietio.^l’a'rec in un -minima tempo dall* uno; 
e -dairaltfo defcritte PSB, NSM , che farannò-per la foppolìzio- 
ae eguali. Negligendo dunque il triangolo RPB , come infinite- 
fimo dcl fccond’ ordine , potfà il fettort RSB ’confidcrarfi - eguale 
al lettore NSM; e così l’angolo BSR all’angolo MSN,* cioè a 
dire la velocità angolare -al punto. B eguale. alla media» • 

In vigore di. tal Legge per_ qualunque tempo dato troyafi il 
luogo del Pianeta in Cielo; e per lo contràrio dato il luogo in 
Cielo del Pianeta « tmvafi U tempo ; cui ta.l luogo rifponde.'il 
che è lo feopo di tutta. P Agronomia . Imperocché fta T elifii. 
APB nel di cui fiocO'S fia i} Sole^fe fi .cerca quale fia k 
punto P, che per -un dato tempo mccupa ib Pianeta net Cielo , 
oifognerà dividero l’cli^ in . maoiera, cn e Parca PSA“ [‘ch’h l*^- 
tuiTMlia'JiieJM] abbia quella ragione a tutta;!’ area -elitrica, cho 
ha il tempo dato 'al tempo della rivoluzione totale del'Pianeta, 
c 1* angolo PSA^.lch’è V Anonulia ycra']' àiri il punto P rfcer- 




. . „ licere q.uài ragione- 

ovvero ^iMmaiia Mfdia PS A a tutta iMifil.' *> - 
*' Talp. 0*11 celebre probiema del Rqilero , dx ^ egli pelino propofe , 
• Parte lù ■ \ . ... d ma 

(O Fii-i.Tàv. il) Fig.^-Tav. 7^ [j}Ftg.^T.z^ 



alo ' ÉiUwìf^ tifica 

ma non pdtè fc^lferè'cofi Metoào\ iMÌut&Àzm«6!itBk 
folo per y^r/r»r/»^'ow.,''per-loi.quaÌ difettò" rAftronornfa clitn^ 
■KeplcrUna fii ela^molti rifintata i t -iximc póCo 'Geometrica cóh- 
fiderata, onde-acT aUrc Ipotcfi, ejf' altre- «ohre lbno ricorfij co^ 
le quali però'ConTrontanoo accurataintiKe le òlfèrvazionì non fi 
vedevano convenir i luòghi de,*' Pianeti, onde in* fine pghi'''almi 
Teoria* vndevafi' meno- convenire 'fii Quefla dt^epléro . ‘Ma aVal 
difetto fuppliróno pof altri" profondinimji ad effo pofienori /l^ro- 
nomij i quali in oiverfi modi- la fiéltizione di' Vale prdWwna-t/r- 
rettàméntc ^liedero, tlò'po’ chè^ fu dfriafl^ìgHofanFiente inalzata*"!® 
iTeometria, c colfivSte ie'^dq’tfrine delle ferie" infinite ; e delle 
quadrature; ■" • • ' ' '' 

La rifoluzioné- dello fiefib ‘ problema ’^ondùcv alia cognizioni 
delle difianze di, qualunque Piavta del Sole, ed in conKgùenza 
incora di qùàfenqiie plVhetatraTe. Imperocché nel trii^blo PCS 
ciTendó noto'l'iogòlo vfr^y e l’angolo PC^ 

compleménto a due tetri di'PCA difianza del 'pianeta dall’ Afe» 
lio rt, ed ìnfiitc effettdo not'o'il lato CS',*^die"è I’ «dWitriciti 
dell'orbita, averàffi col 'calcolo rrigonopiefrico la diftatiza SP del 
pianeta darSole^'èd in tal mQdo'cDnorciute li'difianzed*’,,pi?neti 
dal Sole ) dvofannofi le' loro, diftalftc daHa'"l^*Ta» * ■* 

- - > - - 'A 'N'N O T A 7:1*0 PPI. 

-.1 ■' n - . • 

1 . Tali eliflr defcritte da’ pianeti jSrimarj fóbo ff^iliK dai Ke- 
pleriani, come immote, tanto ^r ngnardo dclla'Torornclmazio-' 
ne all’ écdittica 5 che fr olTerva m'ameherft . Tempre la fiefla , qilan- 
to per la pofitura deH’affe mag^ore ehc‘ fempre guarda, il roe- 
dé^O'^nfò 'di^Cido’;'CerfÌildnw di Streczio Profefibre 

di 'Aftronomia Siciliano, cd'Autofe delle Tavole Caroline , gjcrdl- 
cavafi comiinemente che'gli A^j delle orbite PlanetarJ fi movefle- 
ro 'in eonfégueim^a de' fegr^. Ma dopò ch’egli ebbe cWifrontato ac* 
curatatamenté le offervaziorf dè^f ànficfcì , 'c de’ n&dVi,, è Vide 
«he Af&lj cOTgiavano bensVdr fito' rigjtardo alIeDodecatemórie, 
m'a'‘ nOn rigóardo alle 'fiffe'i 'fu. il prìnfiv giudicò effCre ?t mò* 
to.degli Afeli fotó apparenti. é'frStt' #pén'dére da^affro la fiia ’aji 
parénza, ihe dalla freeeffhn dhf^iE^in<f7:jy ec come tale précéf- 
jione'nd'n importa ché* 53 fecondi per'^anno'/ CÒsf xixm rmporfare 
il moto deU’Afelid dt cì|Tcun Pianìftó altro' ciré iVi'i fecondi f'al 
qual giudizio fi conformarono poil gli AfifbfiìrmT Piy^^deòtìi*'’* 
' 3.'*Le’’ftdrc c'ùfve' {rmperOetnè' unlfSrlrte-l'^f^ è^Natd- 
ra] fiabllifcoBo t. Kepleriani , che dékriraoq ancori, 

- , ;‘v rtà- 
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U.dHlini^ n6’^%te)liti di Aliio'v«,^^&tiKoo« l^orbùe 
■ii'.per (bmnù Iprq diAi;^.vcngon6 4vnfidef4t|(','.ppipé 
‘ di mmlma eccentricicà, a cPtiie circQÌi> nelfecond^MioL deiU Ter, 
a i%l< curva 4>ià,<^9r«avet^.rudediice. Imperocché Je iol- 
fa U Tua <orbùa' an ^circqla ail^ Terra oi^weatrico» npti còmp;^ 
rebbo;-ora/pi,iL.Ì*'ed^t>nL jB^tg^^aìU'T^jdiAan^^ ora con maggio> 
iXt ed ora.cQD miwàkdiam^trOk éd ora più^ o» meno velocs-L 
Ma neppure -tal orbi rat può coniid^^i'arri « com&uo cicpola .eccen- 
trico « perché 'constai «figura non convengono iT luoghi "plfervari 
ma besi^ ^on i'eliifi, aftraenda da .^ueik difer^oau-,» che fon(^ 
da caule' diremo, cagfOflat'a..^Kaa |lBwqr^ftadif« 
ferfp^ tra le>,x^bj<é de’ primar),<e t^t|elle daTeccy|Klacj>* Inipproe» 
cfaé quelle de^primar) fono i'nrinumbiU,..&-pcr iar ìjPTo Incliaàtio^ 
oq.a^’qcdit^lca.e per k'vloio>eccent^icità^<i^'mf^^ 
tra^ctrcollanza^*- ma cquelk dn*‘&<»ndaq'' variano iti tuko .'Ciò^/I 
mahifefta, ^:.tprrefire (ccotulartó.,Ja sù orjoita fi ^tnvaxontinua* 
' dlpotc TaEkrà.h^tgtQmo;,^. 4^nclinaaìoae, .e (fi^fitura • di 
feT.Né la Tu* lecceatHaté; écó^t»»-mav8rÌ9tHle« oddeorapiù» 
orà.-tqena mutafi la proporatono deglùdilh ■« A ^elrl^^eppradBc 
ma «.o fi allontana. da un cif^olft feconda è var) fili , che na.taf 
le Pianeta colt^ìoie^ed altre mutazioni patife^, ili cui le cai^Or 
ni Fifiche n^qu prima -da’: oiòrtaji fono fiate inule di iqoello che 
loro le comunicalTc il celebratifiima' -Newton nella fua Ftlpfofia 
matematica. ■ . -- . , - 

Non altre, curve giudicò aocoimi'» che •defcrivelTeroT Pianeti 
il celebre ^tho-Vardo prima Profefiore di' Altronomia Savilia- 
noi^indl .Arciveieovo di Sàlisbary/ ÌA..uno de!'4^hi'’ttutfi il'^o- 
k; rna j'n tale.maiuèta tempenirfi.il mooh de’ Pianeti, che non j- 
comc K Keplero foppone ,^ie- aree dal raggio, conduttore.delcntte 
fieno proporzionali ai tempi;; ma gli angoli tirati dall’ akiio Fó^ 
co al -centro del Pianeta ; fnlia -qual ipofefi egli fiabili la fua e; 
^gantqap^ra , in cui-,' fébbenc è abctrant.e dal verO', le aberrar 
aioni fono però cosi minute, e nelip fkiìo.tempo ir metodi 'corì. fa* 
ciU di determinare i. luoghi de’ Pianeti^ ehe cotvmgione è giudicata 
ttop-delk' piu- receUeutL Ipotcli che fu fiata gk.minai coftnfi'ta . La 
qiule' fiefi^^opote-.ooi-àa- F^rigi fi. Come di Pàgan , cboie neranet 
^7 periaajio» che « dilci)epe^ize'V4:he du‘efia fi tn>vanO> altro non 
^no, ch’errorrdeik otlervazioni.,lRale Igòtafi g/Ufiicòdi .dovctii 
po) tegpUre il chiarifiìnia- Uinàiile ^Uitdiio , Acntcg <U quattro 
oflervOmoni -fatté.<la,TièOoe -lopfa idi. Mar^e dedufiis-. .ch? , P 4poi 
tpii GOQveaivgc^ imp:nii[)cché vtirando gli angoli- d.al 

Dd ij fecon- 
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fecóndo Poco al Ranete proporaionali ai tempì'V T aflgdia'^ 
maggioro ora minore tròvavaiì di quello , 'che conveniìSfe al‘%o^ 
go di Malte, al che cercò di apportar correzione nella fua Aftrp- 
nomia Filoloica,- ' ' • ' . 

5, Altra orbita avcra propofto il celebre' GaiTtni nel trattato 
dell’ orìgine, e progreflb dell’Aflronomia 7.U quale ò unt Tpeclc 
«b éliffi , nia diverla^in' qnefto dall' Apollònìana', perchè come in 
quella la' fo(nma< delie due linee 'tirate dafdaè' Fochi '"•allo Aeif> 
fe punto della circonferenza, qualunque egli fìa , I fempre co- 
lante; cosi 'in -^ùeftacè collante il rettangolo', ovvero prodotto 
delle mcdehme linee . -In ial iródo poi moverfì i Pianeti fn 
tal cuonàjche ad uno de’ Fochi (lad'e il Sole gli lingoU deter- 
minati dalle linee tieqtc dall’altra Poco' al centr^^^lel Pianeta 
fofl'ero fempre ‘proporzionali al tempi . „ • t-l -■ ». 

- Ma- quantuifeaa tanto t’ eUffi^ del Vàrdo, quanto la' Caflilbana 
fervono 'mimbilmóit.e o per l'approffi inazione de’Tcri luoghi ,' o 
per la feeÙlfà de’ calcoli ,^due lagioni -però principtl|aeìite^ vièta- 
so, che fi rkonofeano cónie'queUo curve , che mìcaiìfentej Pia- 
seti, descrìvono. L'ona'è, che date' efie curve, le aree preS^' (hd 
Stile -al Pìaodta n<m ri efeono , proporzionali aL tampi perìodki % 
l’altra che non pofibno deferivere uU 'curve' i Pianeti intorno il 
Sole, fe non Una forra teimìfnc diverte da 

quelle, che vcggicmo adoperarfi dalla nacOTa il iba all' elifià 
ApolI<ròiaae non fa coRtrafio - - ~ 

■ , • C O R Q t' t -A- R . 

, Dalle cofe’ dettò Togrieno ì Ct^mkanl , che fi deduca quan~ 
«a fia la convenienza della loro 'J^fetefi ' con tutti t Fenomeni- 
fia’ora efierrati, non eSendovi per- anco- flato aiTegnatóakun fe- 
nomeno, che o per riguardo delle leggi Fifiche , o per riguardo 
delle Afirónomick* con efia contraili , o 'ia dimoltri oAprda .. 
Per lo che. non doverli dubrtaré fe CopeiriHco-fioiri appofto avve- 
ro, e Ile di fecto jl Ciek) fia ordinato , a '.«oAruito , com’ egli o 
li fuoi dilcef^i hanno nelk'''lora iAveftig^one ftabilito 4li che 
per confermare apportano molte altre cagioni prefe dalle leggi 
della SimpiicitXy e ddk Armapia^ le ' quali g’urdjcaao dover e(- 
fere di gnm pelo e. dover mólto valere pretto qne’ Filolòfi 
hanno vero amo/ perda verHà> - * - . — " 

Ir primamente in- qualunque hiogo ifia' pollo il Sole', ettòtn 
cofa neceflàrìa, che ■Forbita dì -Venero-'lo òórcondi, veggendofiet 
fa talvolu imra del Sole, e tailvolaadittòttoi comediiiaóttcaliolo 
. ' < ijie 
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la jwr i^^ì^inanza.^- eh* egiir mantiene .irói Spie» da reni Peloi^a» 
zioni'^i Afercarìa fono lf»pr« miiwcl di q'ùelfe (Ù Veaef»’. Co^ 
si-, «?g« è. vero, che l’orbita di Marjtf dee contenem ' la T erra » 
aitiamente non potiebbe dallocrpetùtore terredre.Tedffrfì-int>/>/»e* 
col Sole ; ma egli i altresì -ncceflario, <h’- egli fi giri an. 
epra .intorno del Sole :■ impe^cchè .avv>icifiaa^fi -alla cpagiunaio* 
0$. co'K Sole»^i^' foflie • ahiet^P'''d’ efid^apparirebbie . falcato ' a -^guifii 
di Venere» e* della L6oe>.ii -che è., contro le.pi]ò:in*aafoei', aspat 
rendo a|' ^luir^n pòco Gihio/o'r j - come abbiamo detto- allora 
quando è la afpttto qùadiato coLSole«< l«i quali' ragioni vaglio* 
no ancora wr Giove, e Saturno . \ ^ •' . > 

. X. Data V.Ipotefi Copernicanai (^ervafi -eonfervata la maìavi- 
gliola lcMC Kepleriana , «per cjù'^i tempi’, e k diftanze . in\«tflò 
maniera XccKrìfpoiidoM ». che di queUe fono jjemfro .cotm 

Yi^/Tr.;4^a' iK^orche il. Sole giri intorao la Teis 
jfa, dillnma. Imperocché girando la«Ltfna in ■ 

Vj giorni intqmo 4a ^.Tcrra pd il-. Sole i»; 'giortii ,' ed .effeh» 

do lontana la Luna Terra n^a «iiia èncoiocre do 

femidiamctrlfin circa.' terrefiriì fe li eezea-^bak «m j^uefta Lee-» 
ge debba. efiiw la diflal^ del Splé:»e perciò^ facKa . come yap» 
che'è il quadrardtléi. tgaipo jLunatii pi 13 ^ 5 , cb-è il quadra* 
td del tempo dei Sole, così z'idcmò, ch’è il cùbo della’ ni (hinza 
della Lnna..al quarto-; numero-^ tròreraifi ^ppdo^sd, dwcui lara* ' 
dice cubica, ch’è j 4 a,da^ladilUnzadekSole dalla Terra» kqna* 
le .è aliai mipóre di quella, che fi trovaco* metodi di lopraefpllcati , 
,Di tutt)' i .Co^i, cbe'nal 'Planétario-filUma giraim qneUa 
Iblp , che di fila luce /ifplendeyè il Sole,, il quale .peraò ha la 
Aeffa proprietà, che -lun no le Stell«,'nè fi conofee eflpre d^ efid 
differente, fe non di appafehte grandeau . efiendo fluori d' ogni 
controverfia,,cbe tanto una Stella poftà nel fito del Soie appa- 
rirebtjp-un Sol^ quanto il Sole: pofto nel . .fito-delle Fiffe appa- 
nrehbe una Filla. Ma non .efkndo attribuito alcun Jtfbto proprio 
o alcuna orbita, alle Stcllp» che perciò come Fi0r in ogni S>fte- ' 
àu fi -ftabiljfcona , dovrà' dunque 'per la .ragion'delia pariià fta- 
bilirrr Fi0b. anche il ’$ole. ■ ... ^ « . 

4., Non v’è r^ione di ftabilire che di Tedici Corpi dello 
fo genere, cioè a dir fenza i^e, parte primari, e parte lèeo^ 
darj ^quindici percorrano le l^O' orbite, ed>uq. é>lo Aia .fisico , 
41- contro. la J^»//orw/r<4 « i- 

:Molte obbjezli^i fono, fiate controtale lpoteripropofte,lamafr 
gicur parK delle . quali .fono fiate raccolte dal P. Riccioli^. dicuìTe 
* prin- 
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princtpalt^olià’ 'K'tiSe fé feflé conveniente còée^ lfeotéff'^ 9 o> 
vrebbono vederli cangiar di fito nel mqto annud^ le Stellc'^rerti. 
cali> n Non dovreb^no In Stelle vi^hie àpparire ^^Dtfp^é 

Bella.medefima altana. 'y'mtT ora piu ^-ora' méne fìraoni|B^' :^ar) 
iut' dalia Terra, g. Neb grande avvicinamento 'fate» dalla' 
aHc Filfe-dovrcbbono aiterarfi nota^lmente -r» diamétri’ appaMlitt 
•delle fiftét'4. Se la Térm fi meveflei'Jniéirfe , é gti «d^^'^do- 
. ,iBrcbboao nKnarcv 'i' eo^ .gravÌ' H<^ eadcrebbòn^^^^ 
mente; in. Tena,^uoa {mÌui infine ^di''b6ln^tandrébbe ^fi^tocé^ 
«bendo vibrata verlb .•!’ occidente di' quello che-' vètfib r oriènte ; 
perchè nel peims <alò. col moto diurito^detiàTerit cpipÌTa,it 
Sei lécùado è contraria,, ec. ^ *>•- ' * >r » ■> » si 

•’* Allo'qnali cole rilpondono't CoMmlèani v >i< tHc fié fi-' confi* 
decano 'CoUa dovuta attenzione io'Stelie • vecncaii V' ft' ^eggior^ 
«angiar fico , s. '£’ cosi parimemo le Pplm'Xingìdf^ di^aitezza * 
^.Qie .'41 diammro. apparente «délto Stelfe^ we non' A (ai^ìa nelr 
ftllontanainento , a ayvicsnamento delle Tara, perebe febbencdl 
diametro delTorba aonno è dfiai frande per -riguardo delle no^ 
.fenfìbHi grandexe-,. per tignaido perA della diftaltabr déllé F>^ 
‘diventa afib^ifirenfibtlej.^ia tnaftiera<hej^'<|{ pcedde 1a.:^fianaa 
delle Fifie.*Aeondb il cOQipu^ di 

terra è meno della 'òttomùllefì ma patte delli' dinamica delie FiiTe 
H cfae-noit pu^'iar fenlìbtk Agtàndt mento del hyrb diametro ap* 
paremè. 4. Che i'e eoiv (entiamo il fdo mo^>ciò nafte porchè 
ds’moti^ ebe^ fono cornupi'a vn<à ,mqtS’abb*àmo akona' percezio- 
ne ,\jedlvb moto della Tèrra è'-a’:,'fiOÌ-‘camuac eflèndo-noi'iafto» 
me :<oIla* ferra' portttrw<.ho^'ftà alheni^ t'corpi tcrifeftri nel- 
ft cottaioiHMdelia Terra- non- fi oiv.eigbnov’ é non rodano per T’ 
4iìa lécondà-Ja tahgence ivtbratì-^.-cidt nalce percagion della loro- 
gravi tà, la- quale ft eqailibno o^la lóro ‘forza centrifuga dalla 
qual ragióne nafeej, che le parti del Sole non- fi- fvelgono^^ ‘é fi 
éillipano nella rotazione- det'Sole,-é còsi' dì rattr^i altri- corpi 
«he giraiK^Ùtuorao il^pfoprio AfleJ tJtt- falfo vibrato itraltopèr- 
pendicolarmtpitev dee voderfi'Ctfderé/aet teftdTqp^ettdicolo tan- 
to fe la. Tettar Ila quièta^ quatuó<'f« g^> .ibtóriw il filo 'affé Im- 
perocché egli è vero, che tali, gravi; Tjltre- il- moto, con cuidifeaó-ì; 
•imo' dairalto al bado , Jiaqoo abeora il 'mòto, di' rotazk>he, che 
U trafporta in giro -esme^pérti delia .Terra,, e perciò pel difcefi- 
dere déggiono> affi petcoixtré una, cifcta,:'en<»tfha retòit'Ma po- 
me il moto di rotazione- è' tanto ad^efit, -quanto- a noi coBridpej 
«osl -noff è dà aoà'pcr<tepko; 'nè # ifii Itenfibile fe-.noti ri moto 
della difeefa.' in tal jnaRtctaroifètùò.ii Galléndi , che aHork quando 

dentro 
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^entro'.una uaTc , cli^ wrrc , fi lafcia cadere ;tm .faào dall’ alt© 
dell’albero', quelli^ che ' ftanno fui Jjdo veggono" cadere iljfalfo 
per 42IU parabola, ma quelli che iranno dentro della nave , non , 
veggono , che una retta ,, Nulla importa infine . fc i corpi Xieiio ' 
molli yer^ oriente, t> ''^ers* occidenfe , il che non altera la propria 
loro velociti in quella maniera che dentro di uiyi nave , che va 
verfo orient^ nulla rdiminuifice di' velocit'à\_nn corpo, <h’"è vibra- 
to. In contraria jiarte. , ‘ 

■ ■ ■ . ■■ ■ > ^ . .r' 

£>Ì akune frioc~ij>dU rorrfe^uepT^^'de) SiJìqnifl^Copermcaiìo^.' - 

t . X ^ V-' »'• 

H NO de* prlncip^ri argomenti , ohe portano, per lo. Siflcma lo- 
rb j Copcrme^r, fono le mutazioni , qbe fi veggono nel> 
lé.fituazi'oni 4dla FifìTc.in diverfi'tempi deU’anno, e eh’ efiii pre- 
tendono farli, come il moto annuO' della Terra ricerca. Imperoc- 
ché- primamente fe la'^ Terra deferive col moto annuo' I’ eedìttb 
ca, e cofa ncccffaria,. che qudlè^^FifTe , che ipgni ■giorno paflano . 
per lo noftrp Zenit',' 9 prolfime ad cfl'o, cangino la loco difian^ 
ata dal vertice nel circolo meridranQ , -è fi avvicinino' ptfi< in un 
tempo, che in un altro. "Pel che pnoae’ primi, ad accorgerli fu l’g- 
cutiflimp Hooltio. Avendo perciò cretto',.« fefmamenteftabilitbun' 
Telefcoplodi 3Ò piedi n&l tetto.della fua camera , oflérvò quanta foP- 
fe la mintmt difianza dal vertice della Lucida polla nel capo del Dra- 
gone in tre dififerenti m^fr, . ed affermò averla in tal maniem trovata 
diminuita , 'come cfigeva 1Ì |noto annuo dellà'Tcrra', .c la varia- 
zione di tale dillanza elTere aicefa a. 24 fecondi in circa.. 

Con •un’altra 'tua offervazione fatta per molti anni nella Stel- 
la 'polare", chc^ Ila nella Coda. dell’Orfa' minere , pretefe ancora 
lo Flam'llcedió di confermare maggiofmente tale Siflema lippe- 
roccliè sfia S,[ i ] Ha -polare , ABCD l’o/bita della Terra, 
al cui piano .indefinitamente prodotto fia SE perpendicolare . Per 
lo punto E, fi produca il diametro delP orbita annoa- BO, ficchè 
[come dalla pofizione. della Stella flella< confeguita J fia il luo- 
^o dell’ecdìtcica , dove Ha là Terra tccl follliziq invernale, D 
nello ellivo. Si tirlap.'SB, «d SD , .e,fia PMT àlTe lerrellrc. . 
Elfendo-l’affc della Tccra.’fcmpré^ parallelo à^fe-ll,clTo , |è netef- 
fariò, che fe la. Terra col moto annuo, fi- move, P.ango|o SBP, 
•cioè la dìftanza 'apparente de|la .Stella dal polonel .lbUluiO'.'in- 
verhtle fia diverfo dalP. àngolo ,S.DP.j cioè dalla' diflànza apparente ' 
«eHa’ ftclTa ftqlla . dal 'polo 'nel. folfti^ib. elUvo, 11 che. dopo repli- 

1^1.- -yy ^ .• 
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tìst oftrvazìqfu'Jbte jp^ .^in'dieV|jtó'à 
%o il ^amftèediò’^cómtt ne .fenc^.fi^o U Tua .af 

, ValliiV.e-ìa diifèrniza ^ taa angoli^ <;y^ agOaiea|Fangpro^SD, 
ovrero i\\ 3 .' pau^ajlfe pnfm» effere ftaaa qùali *41.42^ fecondi, éa- 
dè deddffeyche fe n ft«iTà fUu foire fla'ta ai, ^lo' dèU’ecchttica, 
la -fila Mrallafle annua £cbc ad' tal' cafo' è la 
ftata di 4'7 tècopcfi'; *. V-.*-' •• '.-• - . •'• 

j Tn tale matecia meditò accurMamen^ il dòtciflìmò Euflacfaiò 
• Manfftdi , ed avendo priop^'tltuninaU) atrcntamwte , <^li ^mu- 
tarioni apparir dcbbafto riguardo 'alfa’ fitàa zi» ifc 'delle Fmfe'V fup- 
"pafto K Siftecna Qopwnieancf, vi applicò poi diUgejuilfime.ofler- 
vazioni pty“'V€derC',fe'a quelle eorriipotwltv.ino' quelle , dpi 
né fece reft>ofme*é f>rima •airEnrinBntjffimó’^Stg. ^td^^ 

TÌa net cèicbreTud^trafmto dtUe'’4Ì'riTfl^wJ|r;,d*llj^"jFjfle'^ ìndi 
all’ eruditiliTnìo ' I^ij^etto neiilà mtmttrià ,|la~ Inleri^ 

nella- Raccolti' 'Aepade|ni(!a*'di . Bologna , del «te xira dire- 
H10..V- • 

/ ’ '‘E Wili»' dl‘ tiijttq égU fa ctmofccrè*,. come 'rirandó una litica 
vifuam'dalfoccliko'. dèlio Tpetcatore' terrellrq. ad, una 'qt^lunme 
j^ódactedo tariwea'pltré^^|la_ilnii itU .fàper^è 
d’uaia p'tò alt'a 's^era ,Bon .ra^ can^r contìnuamente 

"■ài fittf , e defcrfvètt l'-eoatmcfi, apm», fe ncl- 

To t<rm^ nolr laogìaf Ctq.aBdia’tar Hqea,' defc^ due 
l\>per&:ìe'‘ còniche, il >erùce con^de deUf quali lÙ £eqy>re nel 
centro della Rella, ed'in' tal non .comjMoifca j k ^cliad 
fcriverc ogtfamio una f|>ecie*d*t^ 4 /«‘’* Tale ovafc poterli tOn^de- 
rar eojoie-wòltdì in tutte k póìitnre della' #cTla,^richè quan- 
do Roto fteflq dcU'^liKica ','0 quando è -liel pìanp 

cccHfti^^^^ cafo potendoli cpnfìderar 

èonie uriv-OVeo/tfì è nel fmndo degenerando in una ìtjetta . Il 
centrò di quella ^o'vale ò in quel punto. teiralu, 5 fefa , dòvelì.di- 
,rige la linea, che dai centro del Sole. al' centro della, delia lì 
^ "può ti||ye; l*ai!ò ihinore fi dirige arl^lo dell’' cÀI ittica, 'dalla 
pófitu*dél tpiale Cipeade quella' dell’aire ^maggior cmjugato,\ 
In tale apparente convertion di. Otta, Fxffa poter ft coofiderale 
' divcrC afpéiti di éffa rigde^ 4 | Sole,; Iihper-pccbè quando la Fillà 
'appaiilce in uno de*^dae. ò^dkàdcU’tte minore, effendo riferita al- 
lo .lleflb' punto d’ecclrttred^yiftft gioirà li rifcrilce il Sole, può 
■ effere cónfiderata come i^Wc - col Sòie •. nella 

néy quando è BelfelkeaiP» « guar<kT^Ìjttica; e nèlkt 13 ^ 0 * 
focone quando ò nSF altro cftremò ; J 5 fa. quando è n^Ucftre- 
roi deir zte mag a re V .Q9I iu>n' 

■« ; . . no . 
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nb cónfidérarfi in e(Ta alcune DireT^ioni , Sfa:(iont ^ e Regrejfio^ 
ni. Imperocché quando pafla da una Quadratura all’altra per lo 
punto della congiunzione apparifce Diretta , ma da quella Quadra- 
tura all’altra. Retrograda ^ e intorno le Quadrature Sta^onarta. 

* Per la qual curva nafcono principalmente due Aberra-zioni ^ 
Puna di Latitudine, 0 l’altra di Longitudine. Delle quali lapri- 
ma facilmente fi conofce, fc fi confiderà, com’ell'a ora più lon- 
tana, ora meno, debba comparir dall’ecclittica fecondo i punti 
della curva, in cui fi ritrova; efl'cndo la raalfima differenza del- 
le fue lontananze l’affe minore deli’ ovai, che dcfcrive. La fecon- 
da parimente fi conofce, fe fi fìlfa un circolo mafiimo perpendi- 
colare all’ccclittica, cui è cofa evidente, che ora più , ora me- 
no comparirà vicina, il che fa cangiamento della fua pofizione 
per Longitudine . 

Se fi paragonano tra fe molte FilTe , trovanfi elTer varie in 
ciafcuna le Ovali; il che però non è fenza la fua regola. Impe- 
rocché quelle , che fono egualmente dal Sole difianti , ma ine- 

f ,ual mente dal polo dell’ecclittica, hanno gli affi maggiori egua- 
i, ma gli affi minori fono come i leni delle latitudini. In ta- 
le ragione per confeguenza fono le maffime aberrazioni per lati- 
tudine; Ma le aberrazioni per longitudine fono come i feni in- 
verfi delle loro diftanze dal Polo, Per lo contrario quelle Stel- 
le, che fono egualmente difianti dal Polo dell’ ecclittica, ed ine- 
gualmente dal Sole, defcrivono tali ovali, che i loro affi prima- 
r) fono in ragione inverfa delle diftanze, e i fecondar) fonopro- 

{ lorzionali a’ loro primarj . Perciò tali ovali faranno fempre. tra 
é fimili, e le aberrazioni negli fieffiafpetti col Sole faranno tra 
fe proporzionali^ 

Se tali mutazioni di (ito riguardo all’ ecclittica fi riducano 
per maggior facilità delle olfervazioni all’equatore , fcguitano 
principalmente due cofe. La prima, che ciafcuna Fijfa non dee 
fempre p affare per lo fleffo punto del meridiano ; ma ora dee 
comparire piU alta, ora meno. La feconda, che in tempi d'tverft 
dell'' anno debbono anche effer dioierfi gl' intervalli del tempo , tn 
cui la medefima, Fiffa dee comparire nel Meridiano. Le quali 
cofe racutilfimo Aftronomo avendo efattiffimamente ridotte a 
calcolo , incominciò poi ad applicarvi le ofiérvazioni , e princi- 
palmente intorno gl’ intervalli de’ tempi . Per tale cofa elef* 
fe fra 1 ’ altre quelle Fiffe , che fono della prima grandez- 
za al numero di quattordici , e fono la Capretta , il Rigel, 
quella che fta alla Spalla delf Orione, \[ Sirio, il Procione 'il Cuo- 
re deir Idra, il Cuor del Leone , la Spica della Vergine , V Ar- 
Parte IL E e m 0 , 
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turo , il Cuore dello Scorpione , la Lira , e Fomabattt , delle 
quali fe fì prendono' a due a due , elTendovi novantuna combi- 
nazione , altrettante ofTervazioni poteano farC intorno le diffe- 
renze de’ tempi daU’afcendeza dell’ una aU’afcendenza dell’altra . 
Fatte però molte offerrazioni nell’ anno 1727. intorno i tempi 
deU’afcendenza di alcune di quelle fide , e principalmente intor- 
no di Arturo , e Strio riguardo al piano di un Telefcopio Mu- 
rale, e con maggior cura gli annifeguenti intorno le differenze dei 
tempi della Capretta , e la Lira , indi del Sirio , e la medefi* 
ma Lira , ed in altre combinazioni , vide certamente fard con- 
tinue variazioni, ed i tempi frappoffi fra il paffaggio dell’ una, 
e il paffaggio dell’altra , effere Tempre diverfì . Ma confrontando 
poi tutte codeffe variazioni colle Leggi del Siffema Copernicano 
non folo non vide convenire con elfo Siffema ; ma anzi farli in 
una maniera totalmente contraria a ciò , che in effb lì ricerca- 
va . Perciò egli cosi conclude fcrivendo al Leprotti . lìlud po- 
tius expeLias , ut tibi indicem , quem ordinem , qua tempora , 
quas denique leges annua illa aberrationes fervent , quantum in 
hanc diem conjicere potuerim . Ego verh , Leprotto ornati Jftme^ 
quas leges non fervent , facUè agnofceret tibique certo ftgntfica- 
re poffum , quas fervent non tam facile poffum . Itaque hoc prì- 
mum certb nunc tibi affirmo , qucd in meo opufculo timidè tan- 
tum , dubitanterque afferueiam , evagationes fixarum a me ob- 
fervatas nihil commune habere cum annua illa Copernicanorum 
parallaxi , cujus leges in eo libello explanavi , Cioè : 

Tu piuttoffo afpetti , ch’io ti dinoti qual ordine , quai tem- 
pi , e ffnalmente quali leggi fìano da quelle annue aberrazioni 
mantenute per quanto ho potuto fin ora dedurre . Ma io poffb 
ben facilmente , o Leprotti ornatiffimo , e conofcere , e con 
certezza manifeffarti quali Leggi effe non ferbano, ma non quel- 
le che ferbano . Per tanto primamente ora io t’affermo ciò che 
folo timidamente , e con dubbiezza nel mio libretto aveva pro- 
nunciato , che le aberrazioni delle Fiife da me oifervate nulla 
hanno di comune con quella parallalTe annua de’ Copernicani, le 
di cui leggi io ti ho nel mio libretto elplicate . 

Ed in altro luogo confrontando le offervazoni fatte intorno i 
tempi del Sirio , e della Lira colle variazioni , che fecondo 1 
legge delle parallaflfi doveano vederli , offervò non elfervi altr 
che difcrepanze , anzi contrarietà. Imperocché quando la 
renza de’ tempi dovea comparire la maffìma , allora co 
la minima , e quando dovea dimiouirfi , allora accreli 
in una parola nulla vedevaff nell’ordine delle offer 
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non ripugni a codcftà Ipoiefi . Nib:l babet obfcrvatiomm ordoy 
quod cum Hypotbefi non pugnet . Il chs ancora nelle altre com- 
binazioni trovò efle perpetuo . 'Nulla entm ferh e fi ex XCI illis 
feriebus , quam cum parallaxeon rationìbus conciliare poffim . Per 
le quali cofe conclufe eflere del tutto inutile Targomento prefo 
dalle aberràzioni annue apparenti delle Fiil'e per iftabilire il Side- 
ma Copernicano» e doverli ogni altra ragione di tali fenomeni ar- 
recarli » che il moto annuo dalla Terra fuppodo dal Copernico. 

Egli è vero che molte olTervazioni fatte da altri Altronomi 
pare , che favorifcano il fuddetto Siflema » e colle leggi delle 
patallalfì annue efattamente convengano . Tali fono le olTerva- 
zioni di Olao Romer ; e tali quelle dell’ Horrebovio Aflronomo 
Danefe fatte per molti anni a Copenhagen » ed inferite da elfo 
con quelle di Romer nel libretto » che nel 1727. egli pubblicò 
col titolo di Copernico trionfante . Ma ridotte ancora quelle al 
calcolo » come dimodra il lovralodato Autore » talvolta li tro- 
vano mancanti di tali Leggi , e talvolta ancora contrarie ; on- 
de dopo di averle ben efaminate conclude , non più da quelle , 
che dalle proprie potcrfi inferire il irioto annuo Copernicano . 
Ex bifee omnibus fatis liquere arbitrar aliquid adbuc defiderari , 
quominus è Daniets illis obfervationibus telluris motus evincatur . 
Dalle quali cofe giudico fard abbadanza manifedo » che nelle of- 
fervazioni Daned qualche cofa ancora vi manchi per idabilire il 
moto della Terra. 

Da tali difficoltà circondato il profondidimo Jacopo Bradlejo 
Adronomo Inglefe dopo di avere per mezzo di un grande , e ben 
lavorato Telefcopio odervato con una incredibile diligenza le 
aberrazioni di molte delle verticali riguardo alle meridiane loro 
altezze , ed aver veduto , che nelfuna delle fue odcrvazioni cor- 
xifpondeva alla legge dell’ annue paralladi» nè potendo ciò rifon- 
dere o nelle rifrazioni » o nella declinazione del perpendicolo, o 
nel vacillamento deli’ affé terredre , fatte molte invedigazioni 
finalmente giudicò , che di tali fenomeni la cagione dovede pren- 
derfi non dal moto annuo folo della Terra , come fin ora aveva- 
fi fatto ; ma dal moto annuo , ed infieme dalla fuccediva pro- 
pagazion della. luce fecondo la fuppofizione di Romer. Tali prin- 
cipi ^ prendono foli nulla fervono per efplicare le aberrazioni 
delle Fide ; ma fe l’uno con l’altro fi congiunga , da edi veggond 
derivare tutti codedi effetti . Imperocché fe intanto che è portato 
lo fpettatore terredre per l’ orbita annua feende da una della la 
luce con una velocità , che alla velocità del moto annuo fia in ra- 
gione finita, non doverfi veder la della nella linea, che la unifee 
^ £ c i j con 
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con l’occhio dello fpettatore, ma dover apparire fuori di quella 
verfo dove fi dirigge il moto deU’occhio, ed in modo deviare, 
che come fi ha la celerità dei lume alia ceìerìtà delP occhio y cosi 
fempre fi abbia il feno deli' angolo , che fa la linea della dirc'gio- 
ne delP occhio colla linea tirata dalP occhio al luogo apparente del- 
la Jìella al feno delP angolo di aberrazione . Così fe la linea del- 
la direzione dell’occhio fia BD (i) e fiavi una Fiffa in S, e fu- 
bito che fi è moflb l’occhio da B in A fi concepifea tirata la li- 
nea SA , giudica egli non doverli vedere la flella in S per la 
retta AS ; ma in R per la linea AR polla nello lleflb piano 
in puifa che il feno dell’angolo RAD al feno dell’aberrazione 
SAR lia come la celerità della luce alla celerità dell’occhio. 

Polle le quali cofe egli dimollra doverli vedere nelle filfe un mo- 
to ellittico, come nell' Ipotefi delle parallalfi; ma elfervi quella dif- 
ferenza dall’ una'al l’altra Ipotefi , che in quella quando le fide fono 
nelle Sizigie col Sole comparifeono negli ellremì deH’alfe coniuga- 
to in manira che quando fono'-bella Congiunzione li veggono iti 
quell’ ellremo ch’’è più rimoto dal Polo dell’ Eclittica, e da quello 
incomincia la loro rivoluzione verfo oriente . Ma nella ipoteli del 
Bracilejo comparifeono allora le filfe nell’ellrcmo occidentale del- 
l’aire trafverlo, dal qual punto incomincia la loro rivoluzione col- 
la medefima direzione, che quella dell’altro cafo . Nafce perciò che 
le aberrazioni del medefimo genere [cioè quelle di longitudine, o 
di latitudine] fono malfime in quella ipotefi, quando fono zero 
nell’altra' e fono zero in quella, quando nell'altra fono maliime. 
Nelle elilfi di ciafeuna filTa i femialfi trafverli fono llabiliti di 20 
fecondi proflimamente. Imperocché di tanti fecondi in circa egli 
olTerva elfere le malfime aberrazioni in tutte lefilTe, quando l’angolo 
deir inclinazione è retto; onde fegue ancora elfere la celerità della 
Terra alla celerità del lume come il feno totale al feno di 20 fecondi. 

Colle quali regole maravigliofamente convengono tutte le offer- 
vazioni Bradlejane intorno le declinazioni delle Filfe y colle quali 
medefime confrontando poi 1 ’ acuratillimo Manfredi le fue fatte 
con fomma attenzione intorno le afcenfioni^ le vide non menoefa»- 
tamente convenire di quelle, come nelle lue’ Tavole [2] egli ma- 
nifelli . Dal che ne deriva certamente una fomma gloria al Bradle- 
jo, qualunque cofa ne fia delle due ipotefi , lulle quali egli regolò 
tali computazioni, 1 ’ una delle quali, come diremo, difeonviene 
dal fenfo letterale de’ libri facri, e l’altra non fenza ragione è fia- 
ta pofia in incerto da’ due Calfini, dal Maraldi, e da altri dot- 
tilfimi Uomini dell’ Accademia Reai di Parigi. ■- 

_j AN- 

( I ) Fig. 6 . T'av, 24, [ 2 ] Raccolta di Bologna . 
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ANNOTAZIONE. 

i 0 Aa però il fenfo letterale de’ Libri facri, che comr tale di fat- 
to fi ftabilifca comunemente effere il Cielo, quale lo fuppongono 
i Copernicani, eflcndo in quelli,, non in un luogo folo, efprdfa 
la quiete della Terra, ed il mo^o del Sole. Così nell’ Ecclefiallc 
Cap. I. dicefi, che la Terra fta in eterno. Terra in am-num fiat. 
E nel Salmo 103 di Davide, che Dio fondò la Terra nella fua 
ftabilità, nè inclinerà per tutti i fecoli. Qui fundafii Terram fuper 
fiabilitatem fuom^ non inclinabitur in faculum falcidi. Ed in Giol'uè 
Gap. IO. comanda Giofuè, che nella battaglia contro i Gabaoniti 
il Dole fi fermi . Sol contro Gabaon ne tnovearis. Perciò non come 
Tefiy o Propofizione ^'olqta, ma folo come Ipotcfì y cioè a dire 
.come Principio idoneo all’ efplicazion de’ Fenomeni cclelli può ta- 
le Teoria follenerfi, come fi dichiara nel decreto di Paolo V. fatto 
nel idzo. 

S;E Z I Ò N E SECONDA. 

.... ^ Del Sificma di Ticonc. 

. ' ■ CAPO UNICO. ' ■' 

P ER. tali difficoltà veggendoilfamofo Ticonc non potere ftabi- 
lirfi il Sificma di Copernico, con cui non potea conciliarfi la 
lettera de’ Libri facriy e dail’altrà parte vedendo, che nè pure 
il Tolemaico poteva addottarfi per la ripugnanza , ch’egli ha 
.non folo colle Leggi Fifiche, ma ancora colle Aftronomiche, giu- 
dicò di poter rimediare all’ uno, e l’ altro difordine con un nuovo 
Sifiema da elfo verlo il fine del decimofefio fecolo inventato , 
in cui fiabilifceefleré la Terra [1] immobile nel centro dell’ Uni- 
verfo, intorno cui come Pianeta fecondario gira la Luna. Ma di 
tutti gli altri Pianeti è centro il Sole, il quale con tutto il fuo orbe 
gira intorno la Terra immota. E mentre il Sole con moto annuo 
gira intorno la Terra, gira parimente intorno diefla il Firmamen- 
to con un moto lento, e compie il fuo periodo in 25000 anni. 

Ma avendo taciuto Ticone intorno il moto diurno, feguita 
eh’ egli o intendefle oltre di tutti i fuddetti moti eflervi anche 
quello del primo Mobile , che rapifee tutti i corpi da orien- 
te in occidente nello fpazio di 24 ore, come ftabilifce Tolo- 
, meo, 

’ , (i ) 7. Trtv. 24. 
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meoy o fupponefle qualche altro moto, che foddisfacelTe a quella 
apparenza . 

Obbjettano però! Copernicani elTcre contro la fimplicitàdclla 
Natura, che tutti quegli effetti , che poffono ottenerli col folo 
moto diurno della Terra intorno il fuo affé , fi ottengano o col 
rapimento non intelligibile di tutto l’ univcrfo , >o con un moto 
particolare di tutti i corpi. Ma quando anche ciò Ila, non poterfi 
accordare colle leggi della Mecanica , che tutti i corpi fieno in- 
torno la Terra rapiti, ed in tale rapidiffima converfione niente fia 
moffa la Terra, e non fia obbligata a girare intorno il fuo affé, 
principalmente non effendo ella nel centro di quella converfione , 
ma fuori del centro, il che tanto più la rende efpofia alla violenza 
di quella . 

Per le quali cofe giudicarono alcuni dovérli temperare il'Sificma 
Ticonico, e doverli attribuire alla Terra un moto di vertigine in- 
torno il fuo affé, come ha pollo il Copernico, per efplicare le ap- 
parenze del moto diurno, purché fi neghi ad ella il moto dell’ or- 
oita, e fi llabilifca per centro dell’ Univcrfo, come llabilifce To- 
lomeo, il quale Sillema perciò fu chiamato il Semi-T'tcmico. 

Ma oltre che anche a quella Suppofizione fa forza il fenfo lette- 
rale de' libri facri, come alla Suppofizion di Copernico, è fempre 
cofa llrana, che le Vie de’ Pianeti fiano cosi implicate, come ven- 
gono ad elìére nel Sillema Ticonico', in maniera che Marte poffa 
paffare dove paffa il Sole, come tra i punti D, ed E, e così dove 
paffa Venere. In fecondo hiogo effere tolta tutta 1 ’ armonia de’ 
corpi celelli, e tutto 1 ’ ordine J e non poterfi affegnar ragion filìca 
di quella murazione, che di tutti i Primarj la Terra fola non giri, 
mentre ciafcuno gira, effere il Sillema di Ticone niente altro che 
una perturbazione del Copernicano, per rellituire il quale balla rì- 
dur la Terra alla fua lede , la quale da Ticone è Hata contro la 
legge delle armonie fiiìche di luogo levata, e diHurbata ec. 



s'e- 
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SEZIONE TERZA. 

E/pofr:^one delle principali ragioni Fi fide apportate da* * 

. Filofofi per lo Sijìema Copernico-Kepleriano * 

Le p 'tU celebri fono quelle del Newton , del Cartefio , 
e del Leibni:i^o , delle quali parleremo , e prima ^ 
delle ragioni Fi fide del Newton . Cap. I. 

r 

C He i Pianeti Primarj intorno il Sole , ed i Secondar) in- 
torno il loro Primario deferivano le Eliffi Apolloniane nel- 
la maniera in cut abbiamo deferitto » ftabilifce il profondil&mo 
Newton non altra elfere la cagione che la Graviti , per cui 
ogni primario è grave verfo il Sole -, ed ogni fecondarlo verfo 
il fuo primario . La quale Gravità fe non vi foife , andrebbe 
ciafeun pianeta per la tangente dell’orbita , che deferive , ed in 
alcun modo non deferiverebbe egli una curva. 

Tale gravità edere in tutti i corpi , ed omogenea , nè effer- 
vi folo un punto , in cui tendano i Gravi’, come fuppongono la 
maggior parte degli antichi ; ma ciafeun corpo tendere in ciafenn' 
corpo . Imperocché doverfi conliderare in ogni Corpo elfervi co- 
me una Sfera attraente , qualunque fiafi il modo di tale attra- 
zione certamenté^ fm ora incognito , o fia una impulfione di qual- 
che materia , che colla fua centrifuga forza fpmga al centro gli 
altri corpi , o fia una caufa occafionale , o in fine qualunque 
Legge finale dell’Autore della natura, o qualunque altra Cagio- 
ne , e tale yitmosfera attrattiva edere ne’ corpi predo poco, co- 
me veggìamo edere la loro nelle Calamite . E perciò come un 
ferro, che fode podo in mezzo a molte Caiamite, farebbe attrat- 
to da tutte , fecondo la proporzione delle loro forze , così anco- 
ra un corpo in mezzo ad altri corpi. L’ efficacia di tali attrazio- 
ni in diverfi corpi , edere come i corpi , ovvero le made traen- 
ti , ed in un mededmo corpo edere come i quadrati inverfi delle 
'didanze dal centro del medelimo corpo. Perquedo fìccome un fer- 
ro vicino ad una grodà Calamita può confiderarfì come non attrat- 
to dalle altre , che e fono minori , e fono in molta didanza pode; 
così i pianeti pripiar) , che fono vicini al Sole fi podbno confide- 
-rare come non attratti dalle Stelle fide, l’atmosfera delle quali per 
la troppa didanza fvanifee . Ma come l’attrazion della calamita 
farebbe turbata , fe vicino al ferro attratto fe ne ponedè un’al- 
tra, così l’ azione di alcuni corpi può edere alterata dall’ azione di 

alcuni 
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alcuni altri, quando 1’ uno fi avvicini all’ ahro, onde defume il 
fuddetto Autore le variazioni, ed irfegcdarità , che tratto tratto 
vcggiamo accadere principalmente nc’ fecondar], e fra gli altri 
nella Luna. 

Le quali, cofe per efpUcare fia in primo luogo un corpo A , 
che per qualunque direzione A T [ i ] fia da una forza mofib , 
ed infieme da un’ altra forza centrale fia cpminuamente fpinto 
verlo un dato punto fìlfo' S, feguita, che il detto corpo defcri- 
verà una curva concava verfo S, tutta in un immoto piano, che 
per la retta AT, e per lo punto S fi ftende, e le aree deter- 
minate dal raggio conduttore S A faranno in proporzione de’ 
tempi, ne’ quali il corpo defcrive la detta curva.' Imperocché fia 
vibrato il detto corpo per la retta AT in maniera, che in tem- 
pi eguali percorra le parti eguali AB, BG, GT ec. Se allora 
quando è in B fi concepifea fpinto da una Forza centrale al pun- 
to fido S, ficchè -intanto eh’ egli percorre B G per la prima for- 
za, debba percorrere BF per la feconda. Compiuto il parallelo- 
' grammo BFCG è chiaro per la dottrina delle forze compofte , 
che allora il detto corpo percorrerà la diagonale BC, la quale è 
nel piano fiefib, in cui fono i lati del parallelogrammo, cd in 
confeguenza nel piano delle linee AT, BS, cd dfendo il trian- 

S olo BSG eguale al triangolo BSA per la cofiruzione, ed allo 
elfo BSG elfendo eguale BSC, perchè fulla fteffa baie, tra le 
medefime parallele, farà BSA eguale a BSC. Nello fiefib mo- 
do nel terzo tempo il detto corpo percorrendo per tali due for- 
ze la diagonale CD, .fidimofirerà, che il triangolo CSD fi, egua- 
glia al triangolo BSC, e così feguitando, dalle quali cofe fi co- 
nofee edere in tale fuppofizione deferitu dal Corpo A una cur- 
va verfo S , tutta in un immoto piano , ed a’ tempi uguali cor- 
rifpondere aree uguali, coro’ era propello . 

Sia in fecondo luogo deferitta da un Mobile la curva ABCD 
[z] polla in un immoto piano, e concava, ed in tal modo, che 
■da un punto. fìfib S pollo verfo il concavo d’ efia tirando quan- 
tifivoglia raggi BS, CS ec. le aree da quelli determinate fiano 
come i tempi, ne’ quali il mobile defcrive la curva, dico, che 
farà tale Corpo prcHo , e continuamente fpinto da una forza. 
, -centrale verfo il detto punto fiflb S< Imperocché fieno le parti 
AB, BC, CD quelle, che in minimi tempi eguali defcrive il 
mobile , che perciò polfopo confiderarfi a guifa di rette. PrSdot- 
ta AB in r in maniera che Bc fia eguale ad A B fi tiri la cen- 
trale BS , e la C G parallela a Bc e perchè fi- fuppongo- 

■ no 

( I ) F/j. 8. T av. 24. ( 2 ) F/^. 9. F<rv. 24. 
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no le aree come i tempi, farà il triangolo SBA eguale a SBC, 'ed 
allo nelTo SBA fi eguaglia parimente ScB per la coftruzione. 
Dunoue SBC, ed ScB fono eguali, e perciò eflendo fulla ftefla 
bafe BS , faranno tra due parallele, e farà Cc parallela a BG. 
Dunc^ue BC farà diagonale del parallelogrammo BGCc, la qua- 
le ellcndo una direzione compofia delle due direzioni BC, eBG, 
feguita che il Mobile per tali direzioni fìa fpinto da due forze, 
una delle quali è la for^a di Progeo(ione che' lo fpigne perBc, 
e l’altra è la forga centrale ,- che lo preme per BG verfo il 
punto S. Nello fielfo modo può dimofirarfi; che mentre il mo- 
bile defcrive la CD è (limolato dalla forza di pfogezione , che 
lo fpigne per Cd, e dalla forza centrale , che lo (pigne per 
CS. Il che elfendo vero d’ogni altro punto, è roanifefla lapro^ 
pofizione, --i . f., 

C O R O L L 'A ' R J. 

■ ..i 

1. Perchè dunque fecondo il Keplero in tale maniera i' primari 

pianeti fi muovono intorno" il Sole, che defcrivono intorno d’ 
elfo una concava curva in un immoto piano, e le aree determU 
nate dai raggi conduttori tirati dal centro del Sole al centro del 
Pianeta come i tempi, feguita necelTariamente , che in qualun- 
que punto dell’orbita tali pianeti tendano al Sole. 1 

2. Ma perchè intorno altro Corpo e(fi non girano, nè di qua- 
lunque curva , che pofiano apparire di defcrivere intorno altri 
corpi , le aree fono proporzionali ai tempi , feguita , che i pia- 
neti primari ad altro corpo non tendano. 

3. Girando colla flefia Legge i fecondar) intorno i primar), ten- 
deranno dunque ancor’ eilì verfo il loro ‘ primario, ' ; 

i 

Con qual Legge proceda la Porga centrai de' Pianeti , 

Cap. IL 

M a perchè quando un mobile è obbligato a defcrivere un’ 
elifli, fe U- cerca qual fia la' Legge della forza uoenttale, 
che continuamente lo fpigne, e lo preme al foco , fi ritrova ef- 
fer ella una forza, che decrefce come i quadrati inverfi .delle di- 
Hanze dal medefimo Foco, come fi può vedere prcffo il New- 
ton, il Varignon, o altri’, che delle forze centrali trattarono, 
e s’ egli è vero, come ofl'erva il Keplero, che ciafcun. pianeta pri- 
tnarro deferiva nn’elilfi , nel di cui foco fU il Sole,, feguita’’ an- 
cora, che tenderà ciafcun pianeta primario al Sole con una forza 
Parte II, . F f CM- 
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centrale, che Ha fempre come i quadrati inverfì delle diilanzé del> 
lo lleflb pianeta dal Sole . 

£ tale parimente farà la Legge della forza centrale, con cui li 
fecondar) tendono al centro del loro primario . 

Il che maggiormente fi conferma, perchè fe fi cerca quale fia la 
relazione de’ tempi periodici colle diftanze allora, quando diverlì 
corpi (i rivolgono intorno ad un punto {ìlio con una forza centrale, 
che colla fuddetta Legge proceda, trovafi in tal maniera cortifpon- 
dere i tempi colle- diftanze medie, che i cubi delie di fians^e fiano 
come * ^adrafi de’ tempi periodici, la qual è una delle due fonda* 
mentali Leggi Kepleriane. 

Tale forza centrale altro don elTere, che quella, che noi chia- 
miamo Graviti farli evidente, fe fi paragona la forza centrale, 
con cui la Luna tende al centro della Terra e la tendenza delcor- 
pi terreftri, che noi diciamo Gravi al centro della medefìma Ter- 
ra. Il che per dimoftrare fìa EPA [i] la Terra, di cui ’l centro 
lia T, ML r orbita della Luna confìderata per maggior fgcil.tà 
come un- circolo, il cui arco LB fìa da elTa percorfo in un minuto 
di tempo . E pcrch’ ella compie il fuo periodico in 27 giorni , 7 
ore, e 43 minuti, cioè a dire in minuti 39343, l’arco LB fa- 
fa I di tutto il ciixolo , c perciò importerà 33 fecondi , 



Ed ellcndo il femidiametro della Terra fecondo raccuratiffimo Pi- 
cardo di piedi di Parigi 19025800, LT , eh’ è la diftanza media 
della Luna della Terra importando 60 femidiametri terreftri incir- 
ca, farà di piedi 117Ò948000; e perciò LD feno verfo dell’ arco 
LB farà di piedi 15, e i . Tale dunque è ancora BC, che è lo 



fpazio , che percorre la Luna ih un minuto per la forza centrale , 
ovvero per la fua tendenza al centro della Terra . Ma perchè tale 
forza crefee come i quadrati inverfi delle diflanze dal centro, dun- 
que nella fuperficie della Terra, dove la didanza dal centro è fef- 
fagefima, la tendenza della Luna farebbe 3Ò00 volte maggiore , e 
perciò fé la Luna folTe in tal fito polla, percorrerebbe in un minuto 
di tempo uno fpazio 3Ò00 volte maggiore dello fpazio BC.^ Ma 
tale è lo fpazio , che percorre ancora nello delio tempo un fadb 
cadendo, come fi conofee dalle dottrine del Galilei [ i ] , e dagli 
fperimenti di Hugsnio . Dunque colla defl'a legge , con cui gravità 
un fallo, ed ogni corpoterredre verfo la Terra, gravita ancora la 
Luna verfo la medcfima Terra . -,.j 

Dalle quali cofe feguita, che fe con quella delTa forza di proje- 

' ' zione 



[ I ] Fìg. IO. Tav. 24. [ I J Dialogo del Moto . 
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^ione fofle vibrato qualunque corpo terrcftre in diretto , con cui 
è vibrata dal fommo Autore la Luna, egli percorrerebbe la ftef* 
fa orbita, che percorre la Luna intorno la Terra, dovendovi 
eflere le ftcffe direzioni quando vi fono le ftcfle forze direttrici* 
ed in tal modo farebbe le veci di un fecondano. Che fe la Lu> 
na folTe a maggiore dillanza polìa , avrebbe ancora' bifogno di 
minor jJiójezione per mantenerfi nella lua orbita, imperocché al- 
lora eflendo diminuita la fua' forza centripeta* balta ancóra una 
minor velocità, che dai centro, a cui tende, I3 ritragga, ed in 
equilibrio la confervi. * ‘ - *t . 

Con quella Itelfa Legge tendendo i Satelliti di Saturno ài 
centro di Saturno, e le Stelle Medicee al'centro di Giove, ed 
in fine tutt* i Priman nel Sóle non dubitcremó di ^dire v che'i 
Satelliti di Saturno nano gravi in Sàtdmo, e’ le Stélle Medicee 
fiano gravi in Giove, e finalmente qualunque primàrio nel So- 
le; la quale Gravità è in xmxìi M»i forme e dalia medélima Leg-' 
ge dipendente; cioè a dire, in tutti decrefeente come i quadrati 
tnverft delle dtjìam(e dal centro. ' ' . 

Non è folo il Oorpo' Solare , in cui fi 'debba concepire un, 
Atmosfera attraente, al di cui ‘centro* fiano obbligati a tendere' 
tutti i pianeti primarj ; nè vi èl folo Giove, c_^Saturrto,' e la* 
Terra, che attraggano. Imperocché uniforme a fe fiefla è la Na- 
tura, e non più li dee attribuire ad un Corpo di quelli,' ^«^e 
ad un altro; e perciò ciafeuno deefi confiderarc colla fua Ferita 
attrattiva non meno che il Sole, e i tre fuddetti primarj, 
qual forza' non meno che in quelli decrefee come i quadrati in~ 
verfi delle diftanze. Per le quali cole corni urt primario è at- 
tratto dal Sole, ed obbligato a ftar fempre nella medefima cur-‘ 
va, 'cosi può elfere attratto" da qualunque altro corpo, quando 
gli fi faccia vicino, cioè a dire quando entri nell’ atmosfera del- 
la fua attrazione. Non v’ è Corpo, che non fia grave, cioè a 
dire, che a qualche punto non tenda. Le parti terrefiri tendono 
al centro della Terra, le Gioviali al centro di Giove , le Satur- 
nali a quel di Saturno, e nello lleflo tempo l’aggregato di tut- 
te le parti Terrefiri, cioè la Terra tutta, è Giove, e Saturno 
tendono al Sole. Cosi le parti Lunari tendono al centrò della 
Luna, e tutte infieme alla Terra; e la Terra, ed efl'c infieme 
al Sole, ed in tal modo la Graviti per 1 ’ Univerfo intiero è 
difììifa, e con, le medefime Leggi- 

‘ F f i j ' • ' ' Fr 0 ‘ 
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Proprietà delia Gravità. Gap. III. 

S E fi confiderà la gravità de’ Corpi riguardo allo fteflb At- 
'traente y di uno Itellb Corpo pollo a diverfediflanze dal re«- 
tro deir Attra'zione decrel’cono le tendenze , come abbiamo det- 
to, in ragione inverfa duplicata delle difianze . Ma le in pari 
diilanze dal centro di uno fìelfo Attraente fiano polli due Cor- 
pi diverli, faranno le loro gravitazioni conie le loro malie . Im- 
perocché tutti i corpi tendono l’uno all’altro con una forza, 
che conviene a ciafeuna- particella della materia, e. per ciò la forza 
totale, con cui un corpo tende in un altro è formata da tutte le for- 
ze congiunte infieme di ciafeuna particella, che lo compone. Sarà 
dunque tale forza come il numero delle oartic, elle, cioè a dire co- 
me la mafia, quando fi fiippongano le Itelfe diilanze. Palle quali 
cofe lì deduce elfere la Gravità de’ corpi al centro di uno Hello At- 
traente tendenti in ragione compolla diretta delle malie, ed inver- 
fa duplicata delle diilanze. Perlochè le la malfa di un corpo fi dica 
M [i], elafua dillanza dal centro C fi dicaP, eia fua gravità 
G: ma la malia di, un altro lì dica w, la fua dillanza dal centro 
c fi dica d y e h fua gravità fi averà quella proporzione 
G ' ; ^ = M : ‘ w ' _ 

■_ ■ DD ild ^ ^ 

■ fila le fi confiderano le gravità de’ Corpi riguardo a’ diverli 
Attraenti y dico, che le Forsie acceleratrici verfo diverli corpi , po- 
lle le ftelle diilanze , fono come 'gli fiellì corpi Attraenti . Imperoc- 
ché fieno. due Corpi qualunque A [2], ed a, i quali l’uno coll’al- 
tro fi attraggano. E perchè V a7;ione è uguale alla re-anione , lo 
sforzo, con cui A attrae <7, farà eguale allo sforzo, con cui A è at- 
tratto in / 7 . E perchè le mifure degli sfor^eì li prendono dalle maf- 
fe moltiplicate nelle Celerità virtuali, come abbiamo detto nei prin- 
cipi della , Mecanica , le le Celerità virtuali fi dicano C, e c, lì 
avrà dunque per la fuppofizione A C ~ ac ; onde fi deduce la pro- 
porzione A : /7 = c : C, cioè a dire, come le Mafie attraenti, co- 
si le Celerità virtuali ^ ovvero le Forze acceleratrici de’ corpi ten- 
denti. Cosi fe per efempio fieno due pianeti, l’unodc’ quali gra- 
vita verfo l’altro , e fia il primo mille volte maggior del fecon- 
do, l’accelerazione del primo verfo il fecondo farà la millcfima 
parte dell’accelerazione del fecondo verfo il primo, cioè a dire 
nel tempo , in cui ’l primo percorrerà un piede , il fecondo ne 
percorrerà mille . 

Altra 

[ I ] Fig, lì. Tav. 24- { 2] Fig, 12. Tav. 24. 
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Altra dunque farà J’ accelerazione di un corpo podo dilla fu. 
perdcie del Sole da quella, che egli avrebbe fe folfe podo folla 
i'uperficie della. Terra; ed eifendo pari le didanze, farebbe quel- 
la a quella come la malfa del Sole alla malia della Terra , ed 
ellendo le didanze ineguali, farebbe quella a queda in ragione 
compolla diretta dalle malie attraenti, ed inverfa delle didanze 
dal centro dell’attrazione. 

Effetti delle fcambìevoli attrazioni de' corpi. Cap.lì^. 

j • 

S E il Sole attraede i Pianeti primarj, e nello dedb ten^o 
egli ilade filib nel fuo luogo, delcriverebbero edi un’Elifn, 
come dabilifce il Keplero, di cuilearee prefe dal centro del So- 
le al centro del pianeta larebbono proporzionali ai tempi. Ma 
perchè 1’ fi eguaglia alla ReaztorKf e nello dello tempo, 
che il Sole attrae, è ancora attratto, per,quedo 1 ’ elidi, chede- 
fcrivono i Pianeti non ha per umbilico il centro del Sole. Sed 
confiderà l’azione vicendevole del Sole, e di un Primario trova- 
li, che il Foco vero dell’Elidì, che dee deferivefe tale primario 
non è il centro del Sole , ma il centro di gravità del Sole , e 
del detto primario . E fe (1 conliderano le rea-zioni di tutti i 
primarj infieme trovali, che il vero Foco di tutte le loro elidi 
non è. il centro del Sole, ma il centro comune di gravità podo 
tra il Sole e i primarj , intorno cui non meno fi rivolge cia- 
kun. primario di quello che il Sole. 

Nalice da quedo, che fe li prendono le aree dal centro del So- 
le al centro del Pianeta, come fece il Keplero, non fi trovano cosi 
efattamente corrifpondenti a’ tempi perioaici de’ pianeti, come fe 
li prendono dal centro comune de’ pianeti, e del Sole . Sebbene 
tal centro non è notabilmente lontano dal centro del Sole a cagio- 
ne della enorme grandezza del Sole , e perciò non trovò notabile 
errore il Keplero prendendo il centro del Sole per lo. centro di tutte 
le orbite Planetari.' 

Le curve , che colle delfe leggi di forza centrale delcriverebbero i 
pianeti. primarj intorno il Sole immobile a quelle, che nello def- 
lo tempo deferivono il Sole agitato, fono tali , che gli adì mag- 
giori di quelle fono in ragione luttriplicata della malfa del Sole e 
delle maife del Pianeta e del Sol pred inlieme; e con tal propo- 
fìzione deggiono correggerfi gli adì aelle- orbite ritrovati con i me- 
todi Kepleriani. , 

Con tale agitazione del Sole fi conferva maggiormente la rela- 
zion de’ Corpi tra fe di quello, che fe il Sole rode immoto. Cosi 

per 
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per efempio, paffando Mercurio fotto di Giove farebbe egli per 
l’attrazione di Giove più allontanatcr dal Sole , fe il Sole ftaf- 
fe fido , di quello che fe il Sole fia ancor elfo attratto da Gio- 
ve ; e cosi riguardo a tutti gli altri Pianeti. 

Dalla med'efima vicendevole azione de’ Corpi nafee che non 
la Terra propriamente defcrive un’ elidi intorno il Sole ; ma il 
centro di gravità della Terra , e del- fuo fecondarlo . Cosi il 
centro di gravità di Giove , e de’fuoi fatelliti , e cosi parimen- 
te riguardo a Saturno. 

Da quedo parimente nafee il turbamento , che fuori del foli- 
to ac^de talvolta, come hanno odervato gli Adronomi , e prin- 
cipalmente il Flamdeedio , nei moti cclem . Cosi per efempio 
quando Giove pada da vicino a Saturno , egli per la fua vada 
mole ‘fenfibilmente d feorge turbare il moto di Saturno , e nel- 
lo dedb tempo Saturno turbare il moto de’ fecondar/ di Giòve . 
Cosi fi turbano gli altri , benché i loro turbamenti non fiano 
fempre fenfibili. * ' 

Dallo dedb principio deriva , che l’ade Terredre non fi con- 
fervi fempre efattamente parallelo' a le dedb .'Imperocché offen- 
do irregolare la figura [ i ] della Terra non in ogni fitb egual- 
mente e attratta dal Sole , il che cagiona in eik turbamento', 
ed alterazione di politura in maniera che due volte all’ anno il 
fuo alfe cangia r inclinazione all’ecclittica , e due volte fi refii- 
tuifee al fito primiero, onde la ntutarekne de' ì^edi nafee, e la 
Precejfione degli Equino-zJ , come ha ftabilito il Copernico. 

Delle irregolariri de' moti Lunari . Cap. y. 

T Ali principi quanto fiano vadi e quanto alla natura con- 
venienti da quedo folo poter conolcerfi affermano i New- 
toniani',' che prima di tali principi ''’o” fu alcun Adronomo , 
che o ardiffe , o potede rendere ragione di tutte le maraviglio- 
fc mutazioni , che ne’ moti celedi veggiamo farfi , ma princi- 
palmente delle mutazioni irregolari di me , e dtbnillìme , che fi 
veggono ne’ mori Lunari , le quali tutte intieramente fi fpiega- 
no col Sidema delle Atmosfere attraenti , ovvero della Gravi- • 
tà Univerfale fin maniera che pare non edervi più cofa alcuna , 
che manchi alla perfezione della Fifica celede. 

I. Imperocché primamente, le non vi folle l’azione del Sole , 
fi moverebbe la Luna in tale 'ntaniera intorno la ‘Terra , che le 
aree prefe dal centro della terra alla Luna larebbono efattamen-- 
te proporzionali ai tempi , e la Luna deferiverebbe una perfetta 

elidi, 

I Vedete Gregory A[ìr. L.x.F, 64. 
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ellflì } il cui. Foco, farebbe nel 'Centro della Terra . Ma l’.W0f 
ne del Sole fa , che nelle Sizigie , dove la Luna è attratta di- 
rettamente dal Sole, fi mova' elTa con maggiore velocità. di quel- 
lo che nelle quadrature , dov’è attratta indirettamenté, e pcrctè 
la curva, eh’ ella defcrive,abbia minor curvatura nelle fizigiedi quel- 
lo che nelle quadrature ; cioè a dire che l’allè minore della Tua 
orbita fia podo verfo,di quelle , e il maggiore verfo di quelle, 

2. Se l’azione del Sole oon perturbane la Luna , ella deferi- 

verebbe un’ elidi impiota perpetuamente intosno la Terra , ma 
dalla perturbazione del Sole nafee , che tal elidi, è continuamen- 
te turbata , la quale di fatto non è un’ elidi, ma una curva maf- 
limamente irregolare , la quale fe fi vuol conliderare a guifa di 
un’ elidi, è necedario il concepire, che la fua lìnea degli Augi 
vada fempre ofcillando , come è l’Ipotefi dell’Horoccio j; e fi a, 
vanzi quando ella è nelle fizigie , ma retroceda quando è nelle 
quadrature , e l’ avanzamento fia maggior deb regredb , mentre 
l’Apogeo , e Perigeo della Luna da nelle fizigie , ma per lo 
contrario minore , quando da nelle quadrature. , >. 

3. Se non vi fode l’azione del Sole ,,fi deferiverebbe fempre 

una medefima fpecie di elidi . Ma per la ddfa adiviene , che d) 
giorno in giorno l’orbita Lunare fi cangia , continuapiente can- 
giandofi eccentricità , la , qpale confiderata in una Lunazione è 
madima ,, quando la Luna è.iMlle fizigie , e minima quando è 
nelle quadrature ; ma confiderata in molte Lunazioni è madiida, 
quando gli Afpidi fono nelle fizigie , e minima quando edi fo- 
no nelle quadrature. , . •, , ,r 

4. Dalla deda azion nafee , che fi mutano ancora continua- 
mente i' nodi dell’orbita Lunar coU’ecclittica da oriente in oc- 
cidente , il qual.iqoto confiderato in una fola rivoluzione è ve- 
locidima quando la Luna è nelle fizigie , e tardidimo quando è 
nelle quadrature ma confiderato in molte è velocidimo quando 
i nodi fono nelle quadrature , tardidimo quando fono nelle fizigie. 

5. Mutafi ancora l'inclinazione dell’orbita lunare, al plano del. 
l’ecclittica , la quale inclinazione confiderata ih una rivoluzióne 
è minima quando la Luna è- nelle fizigie , malfima quando nel- 
le quadrature , ed in molte rivoluzioni è minima, quando i no^- 
di fono nelle quadrature , e madima quando nelle fizigie.' 

6 . Tutti quedi errori cangiano fecondo che cangia la didanza 
della Terra dal Sole ,.i quali -cangiamenti fono in ragione tri- 
plicata inverfa delle didanze della Terra dal Sole. ' " 

7. Tale didanza in fine altera lo defio tempo periodico della 

Luna, ' 



Digitized by Coogle 



Elementi ài Fi /tea 

Luna, il qual h minimo quando la Terra è Afelia, e malllmo ; 
quando è Perielia. 

Le quali cofe diffufamente dimoftrate pòfleno vederfi nella ftefla 
Filoloba del Sig, Newton , che ne fuj’ inventore, o negli elemen- 
dell’ Aftronomia del Gregory [i] . 

Jn tal modo riduce il Newton a calcolo i moti di un Pianeta 
chiamato dagli Aftronomi contumace coll’ ultima precifione, e col- 
la maflìma conformità alle pHi accurate ollervazioni : onde nonfenza 
ragione il celebre Halleio cantò del nobile Autore verfi immortali.' 
Dicimtis bine tandem y qua caufa argentea Pboebe 
Fajftbus baud eequts eat, & cur fubdìta nuUi 
Hadenus A/ìronomo numerorum frana recufet. 

Lo (lefTo fi dee dedurr?, che accada ancora ne’ fecondar) di Gio- 
▼e, e di Saturno, ' 

f — 

Delie Majfe y e Denfttà de' Pianeti . Cap. VI. 



P Er determinare le mafie de’ pianeti fia S'[a] il Sole, e P un 
Pianeta primario, come la Terra, intorno cui fi arruoli il fe- 
condario A, e (ia V qualunque altro pianeta folitario, qual è Mar- 
te. Fatta P 3 eguale a SV fianolefeguenti denominazioni, la maf- 
fa del Sole fi dica S, 'quella della Terra fi dica P, l’ accelera- 
ligne di Marte verfo il Sole 'fi dica c, di Marte verfo la Terra 
dy del punto B verfo la Terra e, del fecondarlo A verfo la 

Terra La diflanza SV w, PA », il tempo periodico del fe- 

condarlo A intorno la Terra r, e quello di Marte circa il So- 
le r. E perchè in pari diftanze, come abbiamo detto di fopra , 
le'tendenze fono come le malfe traenti, averaffì S : P — c i 
e . Ma c : e Ila in ragione comporta di c : e di / c e . Sa-» 

r^ dunque S : P in ragione comporta di quertè due ragioni . E 

perchè per le dottrine delle forze centrali le accelerazioni fono 
come le dirtanze divife per li quadrati de’ tempi periodici, farà 
e : f ~ m i n ci efiendo le accelerazioni al centro di un 
t I r r 

medefimo corpo, come 1 quadrati in verfi dèlie diftanze farà / ; 
e ~ mm i nn . Sortituendo adunque, la ragione della Mafia 
S alla Mafia P farà comporta delle due ragioni m : », ed mmi 



nn; e perciò fi avrà S ; P — m' : 

r r t f 



s s r r 



Cioè 



[i]X. 4. [2] Fig. i^.Tav. 24. 
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’ Cioè a dire Mafla del Sole a Maffa della Terra in ragione com» 
polla diretta delle diftanze, una di Marte dal Sole, e l’altra del- 
la Terra dalla Luna; ed inverfa duplicata de’ tempi , una della 
Luna intorno la Terra, e l’altro di Marte intorno del Sole. 

* In tal modo fatta la calcolazione trova il Sig. Gravefande [ i ] 
elTere le malTe del Sole, di Giove, e di Saturno, e della Terra 
come i numeri feguenti 

del Sole , di Giove , di Saturno , della Terra 
loooo 4 * ^^3 o 44 

* ‘ 1000 1000 1000 

E perchè le denfìtà fono in ragione compofla diretta delle Maf- 
fe, e diretta delle grandezze, dividendo le fopradette quantità per 
le grandezze, averannofi le denfità, che fi ritrovano come i nume- 
ri feguenti. 

Denfità del Sole, di Giove, di Saturno, della Terra. 

10000 7404 don 39214 

Date le quali proporzioni per gli Pianeti primarj,ne’qualiv’è Sa- 
tellizio, giudicano 1 Newtoniani poterli dedurre le denfità degli 
altri per Analogia. Imperocché non doverli dubitare, che il fom- 
mo Autore non abbia collocato i pianeti in diverfe difianze dal So- 
le, alHnechè fecondo il grado della loro denfità ciafcuno abbia mag- 
gior, o minor calore elfendovi bifogno di maggior calore in uncor- 
po più denfo di quello, che in un più raro. 

Rag^ni Fiftcbe del C art e fio. Cap.VII. 

P ER rendere ragioni fìfiche de’ moti celefii, quali abbiamo fin ora 
deferirti , fuppone il Cartello [ 2 ] , che dal principio tutta la 
materia, della quale quello Uni verfo è compofto fia fiata dal fommo 
Autore in particelle proffimamntc eguali divifa , c tutte infieme abbia- 
no avuto tanto moto in fefielfe, quanto già fe ne ritrova per tatto l’u- 
niverfo. Eflèrc poi ciafeheduna fiata molTa intorno il Tuo centro; e 
nello fielTo tempo molte infieme intorno a diverfi punti lilfi, ed in 
tal modo eflerfi formata l’efienfione dell’univerfo a guifa di un va- 
fto , ed indefinito Fluido con varj , ed ampj Vortici intorno a varj 
centri giranti. Introdotto tal moto doverli [3] confiderare , chele 
parti della materia non fono certamente potuto dal principio ef- 
fere sferiche ; perchè molte sfere unite infieme non riempiono 
tutto lo fpazio , ma di qualunque figura fieno , non elfer efl'e 
Parte IL G g pOtu- 
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potuto col 'progrdTo del tempo non farli rotonde , elTendo necef- 
fario, che nelle loro rivoluzioni intorno il loro Alfe fi fpuntino, e 
fi rompano tutti gli angoli , che in elTe /ono, e dalla equabile 
prelfione, che da tutti i lati ricevono, ad una perfetta sfericità 11' 
riducano. Ma perchè non può darfi fpazio fenza materia [i], è*' 
cola neceflària, che quegl’ intervalli, che vi fono tra le fuddette 
piccole sfere , fiano ancor elii di materia riempiuti , e ciò fanno 
que’ frammenti minutilTimi, che nella formazione delle piccole 
sfere furono dilìaccatì, e divelti, i quali per la loro celerità in al- 
tre minuzie innumerabili fi dividono, e di nefluna grandezza , e 
nefsuna figura tenaci a qualunque fpazio fi adattano , e vanno 
penetrando in qualunque anguflia. Quindi [a] nacquero due for- 
te di materia molto diverfe , che ponno chiamarfi li due primi 
elementi di quello Univerfo. L’ una è 1’ aggregato delle piccole 
sfere, che fono fiate nella rotazione della materia formate, 1’ altra 
quelle minutiflimc parti, che riempiono gl’intervalli tra sfera, e 
sfera. Quella eglilachiama il primo elemento ^ o la. Materia eterea , 
e quella il fecondo ^ o la materia Ceìejìe . In tali agitazioni della 
materia efsendovi più copia di minuti frammenti di quello , che fia 
necefsario per riempiere i vuoti intervalli, ed avendo le piccole sfere, 
che compongono il fecondo elemento , per cagione della lorofolidità 
forza maggiore di allontanarfi dal centro di quelloche le parti del 
primo, fono sforzate quelle da quelle a difeendere , e fo.io al cen- 
tro cacciate in quella maniera, che le acque del mare rapifeono al 
centro de’ loro Vortici gli altri corpi, ed in tal modo efl'erfi for- 
mate le Stelle. E perciò le Stelle altro non elfere, che un aggre- 
gato di parti del primo elemento comprelfe al centro da un vortice 
del Fluido celefie. Uno di tali vortici è il nofiro planetario Sifie- 
jna,e la fiella, che gli fia al centro è il Sole, il quale efiendo pie- 
jio di moto, e nello fieflb tempo efiendo impedite le fue parti di 
lanciarfi per linea retta lungi dal centro, gira intorno il iuo alfe 
rapidamente, ed in tal giro rapifee ancora leco le parti celefii , che 
lo circondano, le più vicine più predo, e le più lontane più tar- 
di. Dalie quali, cofe feguita, che le patti vicine deggiono ancora 
elfere di minor mole, che le lontane, perchè fe follerò eguali, o 
maggiori avrebbono maggior forza centrifuga, ed in confeguenza 
fi allontanerebbono dal centro, obbligando 1’ altre a difeendere, il 
che però ha il fuo limite, fovra di cui può conliderarfi il Fluido 
celefie come tutto omogeneo. £ ciò in ogni altro Vortice dee 
concepirli . 

■ Ma 



[i]iV.49. [2]A^. 52. 
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Ma in tale agitazione , e lanciamento delia materia , fe quel- 
le parti eteree , eh’ erano meno divife , e meno agitate , fi ac- 
cozzano infieme , e cogli angoli, c ramolìtà loro s’implicano, for* 
mano pigre , ed inerti malie , le quali dal Celelle Vortice fono 
intorno portate ciafeuna a diverfe dillanze dal centro fecondo la 
diverfa folidità , per cui piuttoflo in una region , che in un’al- 
tra col celefte fluido fi equilibra , ed in tal maniera vengono 
dal Cielo portate in giro lenza mai ul'cire dalla lor orbita . E 
tali fono i Pianeti , la natura de’ quali al elemento ap- 

partiene. 

Tale Ipotefi , che fi è refa famofa per la dignità dell’Autore, 
ha rapito feco una quantità di Filofofi de’ più eccellenti , c pro- 
fondi . Non refta però , che maturamente efaminata non incon- 
tri gravillime difficoltà , che non fembrano poterfi faperare . Im- 
perocché i.Non fi può intendere come tutti i pianeti ptimarj fie- 
no dallo ftelTo Fluido con varie inclinazioni portati , parendo co- 
fa piu conlentanea alia ragione , che elfendo lo fleflb Vortice, che 
li trafporta , ed arruota , debbano ancora tutti efl'ere colla medefi- 
ma direzione portati . a. Non può capirfi , perchè fi rivolga il 
Fluido in elilli , come olTerva il Keplero, e non in circolo, e fc 
in circolo , perchè non concentrico al Sole . 3. Non potrebbono 
le Comete girare con tante diverfe inclinazioni all’ ecclittica , e 
lècondo tante diverfe direzioni , quando uno ftelTo Vortice le traf- 
porta . Nè giova il rifpondere , che le Comete girino oltre il no- 
ftro Sillema , e dagli altri Vortici fieno rapite , i quali elfendo 
diverfamente polli ci fanno apparire ancora diverfe le vie delle 
Comete . Imperocché do è contrario alle olfervazioni , per le 
quali coda , come notò Ticone , ed altri de’ più illuflri Alìrono- 
mi , i quali hanno legnatole vie di molte comete e l’hanno trova- 
te inferiori a Saturno. 4. Se fi forma col giro di una Sfera un vor- 
tice in qualche Fluido , come nell’acqua olfervafi efl'ere i tempi del- 
le rivoluzioni delle parti , che lo compongono , come i quadrati 
delle dillanze dal centro ; ed in tal modo pare , che dovrebbono 
eifere ancora i tempi delle rivoluzioni delle parti celelU, ed in con- 
feguenza de’ pianeti , che in mezzo di elfe Hanno innaunti . Co- 
si elfendo la diflanza di Saturno dal Sole più di 9 volte maggiore 
della diflanza della Terra dallo flello Sole , dovrebbe il fuo 
tempo periodico eifere più di 8a anni , e per la flelfi ragione 
quello di Giove più di 27, il che è contrario alle olfervazioni. 
Nè balla il rifpondere , che il vortice celelle non è omogeneo c^o- 
me quello dell’acqua ; ma colla di parti tutte ineguali , e pere o 
non vale la parità. Imperocché è da ollèrvarfi, che fupponendofi 

G g i ; nella 
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nella Ipotefi Cartcfiana tanto più groffo il fluido, quando più'fì 
allontana dal centro, fe in parti eguali, ed egualmente renitenti i 
tempi delle rivoluzioni, fono come i quadrati delle diflanze come 
offerviamo ne’ vortici acquei , dunque in parti più craflc , e reniten- 
ti, come fuppongono i Cartelìani quelle delle più rimote diflanze 
dal centro de’ loro celefti vortici, faranno più lunghi i tempi delle 
rivoluzioni , ed in confeguenza andranno aliai più lenti i pianeti di 
quello, che vanno. 

SEZIONE Q.UARTA. 

Delle Stelle fijfe . 

Delle varie loro grande^^ appdremìy e delie enumera^eioni fatta 
* dagli Ajironomi. Cap. L 

> • • 

S Telle Fiffe diconfi quéi Corpi celefti lucenti , che in tempo di 
notte ferena veggiamo in Cielo, e fi dicono Fijfe, perche fuo- 
ri del loro moto comune o reale, o apparente, non diftinguiamoin 
effe alcun moto proprio . Nel vafto numero, in cui fono , fe fi con- 
fiderano attentamente, appena due fe ne rit'rovan intieramente fi- 
mili di grandezza, e fplendore. Con tutto ciò per ridurle a qual- 
che ordinele hanno divife gli antichi Aftronomi nella prima, fecon- 
da , terza , ec. fino alia fefta grandezza , intendendo fempre di 
quelle, che poftbno vederli coll* occhio nudo. 

Del loro aiverfo afpetto hanno creduto alcuni eflere cagione la lorO' 
differente grandezza, ma la maggior parte degli .Mlronomi, tra’ qua- 
li gli Stoici, Manilio, Ticone , Galilei, e Keplero, giudicano ciò 
naicere dalla loro diftèrente diftanza. Alla quale feconda opinione 
pare, che favorifea l’ oflervazione fatta intorno le Stelle della pri- 
ma, e feconda grandezza . Imperocché fe fi confiderà , che ogni Stel- 
la fia un Sole, cui appartenga una sfera, eguale a quella del noftro 
Solare fiftema, non potranno circondare il noftro Solare fiftema piò 
di 13 eguali sfere, non potendo una sfera , còme fi conofee per la 
Geometria, effere toccata da più di 13 eguali sfere, e 13 e non piò 
fi oflervano effere le Stelle della prima grandezza. Che fe fi cerca 
quante sfere eguali poffano ftare d’ intorno a 13 sfere, fi conofee 
effere 52 , qual’ è il numero in circa , che danno gli Aftronomi alle 
Stelle del la feconda grandezza. Col qual ordine procedendo fi trove- 
rebbe effere ntaggiore il numero di quelle della terza, e maggiore di 
quella del la q uarta , e così fino al la fefta , fe non che per la troppa diftan- 
za delle Stelle , non fono Le loro grandezze facilmente diftinguibili . 

Ma 
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Ma non contenti gli Aflronomi di aver divifo fecondo le varie 
apparenti grandezze le Fifie, vollero ancora per maggior precifìo* 
ne diftinguerle in tanti Afterìfmì^ ovvero Cojìellazioniy le quali 
altro non fono, che un aggregato di molte Stelle runa all’altra 
vicine, le quali per rendere alla fantafia più facili da immaginarli, 
circonfcrilfero con figure di varj animali , o di altre cofe fenlibili, 
delle quali figure ne formarono 48, tra le quali 12 fono dìllribui* 
te per lo Zodiaco , attribuita una Dodecatemoria y ovvero una duo- 
decima parte del Zodiaco, per ciafcheduna, e fono, come abbia* 
mo detto, P Ariete, il Toro, i Gemelli, il Cancro, il Leone, la - 
Vergine, la. Libra, lo Scorpione, il Sagittario , il Capro, P Acqua- 
rio, e i Pe/ci. Delle altre Immagini 21 ne furono dillribuite 
nella parte Settentrionale, e 15 nell’ Audrale. Le prime fono 
P Or fa minore , P Or fa maggiore , il Drago , Cefeo , Boote , la 
Corona Settentrionale, Ercole, la Lira, il Cigno, Cajftopea, 
Perfeo, Andromeda, il Triangolo, il Coccbiero, ilPegafo, il Ca- 
vallo minore, il Delfino, le Saette, P Acquila, il Serpentario , e 
il Serpente , Le altre fono la Balena, P Eridano, la Lepre, PO- 
rione , il Cane maggiore , il Cane minore , la Nave Atgo , Pidra , 
la TaT^a, il Corvo, il Centauro, il Lupo, P Altare, la Coro- 
na Aujìrale , e il Pefce Aujìrale. Le Aelle, che fono fuori di 
tali figure fono chiamate Biformi, delle quali i nuovi AArono- 
mi hanno formato nuove CoAcllazioni, come 1 * Antinoo vicino 
all’ Acquila , la Chioma di Berenice vicina alla Coda del Leone , 
e la Quercia Carolina, cosi detta da Carlo fecondo Re d’Inghil- 
terra, cui fu dall’ Hallejo conflcrata, poAa tra il Centauro e 
la Nave. BartAhio aggiunfe il Camclopardo , e il Monocerote , 
e r Hevelio il Leone minore, la Lince, i Cani da caccia, la 
Lucerta, il Seflante di Urania, lo Scudo del Sobieski, la Volpe 
con P Oca, e il Triangolo minore. 

Alle Immagini appartiene ancor la Galaffia , ovvero la Via 
Lattea, la qual’ è una Zona di candor di latte, che circonda 
tutto il Cielo. Credeva AriAotele [i] efiere la Galalfia un ag- 
gregato di efalazioni- nell’ Atmosfera efaltate, ed illuAratc da 
una copia di Stelle, che in quel tratto rilucono, in maniera che 
di tal candore, qual noi veggiamo, ella apparile. Ma tal erro- 
re tolfero il Galilei, il Keplero, il P. Blancano, ed altri, i 
quali con lunghi Telefcopj offervandola , videro non efler ella 
altro che un aggregato di minutiAìme Stelle. 

Vi appartengono ancora le Nuvolette Magellaniche, le quali nel 
oandore fono fimili alla Via lattea, e Aanno verfo il polo auArale, 

' le 
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le quali avendo rHallejo offervate vide non altro elTcre , che una 
copia di aliai minute flelle. ’ 

' Una nuova Stella , che al tempo d’Ipparcb Rodio fi fcoperfe nel 
Cielo fu cagione , che quello celebre Auronomo 120 anni avanti 
r era volgare le oflervalle tutte dillratamente , e determinando 
le longitudini , e latitudini di ciafcheduna ne fcrivelie primo di 
tutti il catalogo aufus , rem ettam Deo improbam , come nota 
Plinio , annumerare poflerss Sreltas , Spdera ad normam ex- 
pangercy e regillrò un numero di 1022. Stelle, dopo di cui To- 
lomeo rivedendo il Cielo ne difcopcrfe' altre 4 , ucchè il cata- 
logo divenne di i02<J . Il fecondo ,'*che. dopo Ipparco ci lafciò 
il catalogo , fu Vlugh Bcigh nipote dèi gran Tamerlano , c ne 
noto 1017 , il che fu nel dtcimoquinfo fecolo . Il famofo Ticonc 
dipoi contemplando di nuovo il Cielo notò 777 Fiflè , delle quali 
regillrò il luogo , il qual numero fui poi ampliato dairaccuratillì- 
mo Keplero nelle Tavole Rodolfinc fino a nò? , tra le quali 400 
ne olfervò poi nel decimofello fecolo Guglielmo Lantgravio d’Hafr 
fia-Caflel con i fuoi Allronomi Rotmano , e Birgio , al qual ca- 
talogo 305 ne aggiunfe il P. Riccioli , fot delle quali olfervò 
egli fteifo infiemc col P. Grimaldi , ed in tal modo crebbe di 
catalogo delle Fiflc fino a 14Ò8. 

Bartfchio afferma averne Bajero nella fua Uranometria delinea- 
te 1725 , ed egli fi gloria averne delineate nel fuo Globo 17Ò2. 
Un catalogo particolare di 37? Fifle fu poi pubblicato dal Hal- 
lejo offervate da elio intorno il Polo Antartico nell’ Ifola di S. 
Elena , dopo di cui Tilluflre Hevelio Confolo di Danzica ne 
regiflrò 1888 , indi il Flamlleedio 3000 , determinando il luo- 
go di molte co’Telefcopj , le quali non poffono fcoprirfi ad oc- 
chio nudo. 

Ma indeterminato è il numero delle Stelle , che co’Telofco- 
pj fi trovano . Così il Galilei [ i ] nella Stella Nuvolola , che 
e nel capo dell’ Orione , ne fcoperfe col Telefcopiopio ii, tra il 
Cingolo e la Spada] di Orione piu di 80 , e in meno di due 
gradi dello lleffo Orione piò di 500 , nelle Plejadi più di 40 . 
Cosi l’Hocchìo guardando nelle Plejadi con un Telelcopio di iz' 
piedi ne fcoperfe 78 ; il Riera [2] più di 100 , e nella fola Co-' 
llellazione d’Orione quali 2000. 



• - - ^ Deir 
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Dell' apparimento , e dìfparimento delle Fìjfe » 
Cap. IL 



U No de’Fenomeni più celebri intorno le FilTc è , che -molte 
fi fiano vedute dagli Antichi , che ora non più fì vedono , 
c molte , che per lo pallate non fi erano mai vedute , ora fianfi 
koperte; e molte infine ora fi dileguino, ora ritornino, e ciò con 
determinati periodi . Una comparl'a di una nuova Stella al tempo 
d’ipparco fu cagione, come abbiamo detto , ch’egli ne regifiraile 
il numero . Un’altra nuova[i]ne fu feoperta l’anno 1571 , che du- 
TÒ fino a Marzo dell’anno 1574, e quella diede occalione a Ti- 
cone di formar un nuovo Catalogò . Lcvvicio afferma nella fua 
Storia , che nel 945 regnando Ottone comparve una nuova Stella 
in Calfiopea limile a quella , che poi offervò Ticone indi un’altra 
nel 12^4. Nel 159^ una ne feoperfe il Fabricio nella Balena, e 
nel idoo una ne comparve nel petto del Cigno oflervata dal Ke- 
plero , che durò fecondo che nota l’Hevelio fino al 1661 , dopo di 
che l(jarl , e per cinque anni più non fi vide , ritornandofi poi a 
far di nuovo vedere . Nel ido4 una ne oflcrvòil Keplero nel Col- 
io della Balena , e nel idiz una Simon Mario nel Cingolo di 
Andromeda , ed una Birgio nell’Antinoo . Nel idjS una ne 
feoperfe Focillide Holuvarda nel Collo della Balena , la quale 
fvanifee , e poi ritorna , rinovando , come oifervò D. Camni , 
le lue Fafi ogni 3^0 giorni còlla irregolarità però di giorni 15. 
Nel 1^70 in Luglio una ne comparve all’Hevelio nel Capo del 
Cigno , la quale nel 1^71 lui fine di Agoflo dilparve , ritornò 
)oi il proflìmo Marzo y indi. nel 1Ò72 in Settembre difparve , nè 
)iu fi vide . Nel 1094 finalmente una ne vide il Maraldi nel Col- 
o del Cigno adì 15 Luglio, che poi fui fine di Agofio difpar- 
ve . Si fece poi di nuovo .vedere l’anno feguente adì 30 Luglio, 
ma così piccol , che appena poteva vederli , e adì 12 Agofto com- 
parve come una Stella della fella grandezza,che andò poi crefeendo 
fino adì 30 , dopo di che incominciò a decrelcere fino che adì 16 
Ottobre dilparve. 

I Come molte Filfe fi fono feoperte , che prima non fi vedevano, 
così molte , che furono dagli Antichi , e anche da Ticone offer- 
vate , ora più non fi veggono . Le Plejadi , eh’ erano fette , fi- 
no dal tempo di Ovidio non fono che lei. 

Qute jeptem dici , jex tamen effe folcnt . 

Così quella Stella della fella grandezza , che fu notata da Baje- 

I j jilman, del Ricicli, 
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ro nella coftellazion del Leone , ora non fi vede , ma otto (è 
ne veggono invece di quella , che non fono nel catalogo , co- 
me nota il du Hamel . Così nel 1^70 avverte il celebre Mon- 
tanari la mancanza di due Stelle » e così fcrive alla Regia So- 
cietà di Londra . Dejunt in Calo dua' Stella fecunda magnitth 
dinis in puppi Navis , ejufque tran/hris .... Earum di/paritia- 
nem cui anno debeam non novi. Hoc indubium ejìy qued a die 
IO Aprile IÓÓ 8 ne veftigium quidem illarum adejfe amplius ob~ 
fervo , cateris circd eas etiam tenia , quarta magnitudinis im- 
motis . Plura de aliarttm Stellarum mufatienibus plufquam centeniSf 
at non tanti ponderis notavi . Mancano nel Cielo due Stelle del- 
la feconda grandezza nella poppa , e ne'tranlìri della Nave. . . 
Non fo a quale anno io debba afcrivere il loro difpari mento . 
Ma ciò è fuori di dubbio » che dalli io di Aprile delPanno iddS 
io non ne offervo pia alcun veftigio di effe , effondo reftate le 
ffeffe tutte l’ altre cne le fono d’intorno, anche della terza e quar- 
ta grandezza . Molte altre cofe intorno le mutazioni di piu di 
cento altre Stelle ho notato , ma non di tanto pefo. 

E’cofa incerta fe tali Fenomeni nafcano da {macchie , che di 
nuovo fì compongono , e cuoprono i corpi flellati , indi fi dis- 
fanno, o pure fe molti di tali corpi girino intorno qualche cen- 
tro , e fi rendano vifibili quando fì fanno vicini , ed invifìbili 
quando fì allontanano . Per tale congettura pare , che facciano 
quelle offervazioni di D: Caffini , il quale talvolta vide divider- 
li in due Stelle quella, che prima compariva una fola Stella, e 
talvolta in tre , e quattro . 

Del loro fplendore . Cap. III. 

H Anno creduto alcuni , che le Stelle non meno cheli Piane- 
ti prendeffero il lume dal Sole . Ma è facile il convincer- 
li del contrario , fe fì confiderà la vivacità della luce , con cui 
rifplendono le Stelle nella prodigiofa loro difìanza dal Sole , la 
quale fe , come diremo , è almeno 9000 femidiametri dell’Or- 
be Magno , decrefcendo la illuminazione come i quadrati delle 
diftanze farebbe nelle Fiffe , 81000000 volte minore di quella, 
che riceve la Terra dal Sole , ed in confeguenza non potrebbe 
far alcuna fenfìbile impreffione. 

Dalla vivacità della loro luce nafce', che noi le veggiamo di un 
diametro maggiore coll’occhio nudo di quello , che guardando- 
le col Telclcopio . Quando fì guardone ad occhio nudo, la lo- 
ro immagine , che fulla retina s’imprime , per l’aberrazione de’ 

raggi 
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nggi fì fìi maggiore di quello , che convenga al diametro delle 
Stelle , e come.i loro raggi , benché aberranti , fono efficaci , 
nafce lo ftefl'o , che fe agifle un oggetto più grande , e perciò 
r immagine della Stella coraparifce maggiore , benché più con- 
fufa . A tale aberrazione opponendofi i Telefcopj , nè permetten- 
do la prodigiola diftanza delle Stelle , che fia fenfibile T ingran- 
dimento , che il Telefcopio di fua natura cagiona , refta diminuiu 
r immagine fulla Retina , e vedefi perciò la flella minore di quello 
che fi vegga ad occhio nudo * ma più fplendida , e più vivace , ef> 
fendo* la lua immagine depurata dai raggi aberranti. 

I corpufcoli opachi , che vanno continuamente per l’Atmosfera 
volando giudicano i Fifici più accurati che fiano la cagione , per 
cui le veggiamo fcintillar di continuo . In tal modo la fcintillazioa 
di una Fiilà altro non è , che una ferie iucceffiva continuata di pic- 
coli ed ifiantanei ecclifiamenti cagionati dalla oppofizion diametra- 
le dc’corpetti per ratmosféra terreftrc volanti , da’quali veloce- 
mente ora è coperta , ora é difcoperta , e ciò di continuo . E 
quéfia è la cagione per cui quando l’Atmosfera è agitata da 
qualche vento principalmente in tempo d’inverno , in cui ella è 
più trafparente , e- maggior luce perciò ci trafmette , maggior 
ancora ci comparifce la fcintillazion delle Stelle Perchè poi tal 
Fenomeno nei pianeti non veggafi , una cagione è la loro maggior 
apparente"grandezza ,■ che non facilmente può dai corpufcoli volan- 
ti effer eccUffata , ed un’altra è la minor vivacità del loro fplen- 
dore . Che fe a traverfo di crafiì , ed agitati corpufcoli fi riguar- 
dafléro , come a traverfo del fumo , non vi ha dubbio , eh* ap- 
parirebbono fcintillanti ancor eflì non men che le Fifie. 

K 

y Dei Metodi Hugeniano , ■ e Tlamjìeedìano , per invefligare 
. projfmameme la diftarr^a delle Fijfe. 

Cap. /r. 

Q uanto fia grande la di danza delle Stelle fifie da quello fo- 
_ lo vogliono che fi raccolga i Copernicani , che febbene 
col moto annuo fi avvicina ad ené lo fpettatore terrefire per tut- 
to il diametro dell’orbe magno , il quale, fecondo il Newton è 
maggiore , come abbiamo detto , di centofeflfanta milioni di mi- 
glia , fi dilegua però qualunque parallall'e delle Stelle ) e fi rendo- 
no preflTo che impercettibili tutte quelle differenze, che fono di re- 
gola per determinare le diftanze degli altri Corpi . In tale ofeuri- 
tà inventò l’acutifiàmo Hugenio il metodo , fe non 'di efattamen* 
te determinare , almeno di approfiìmarfi alla loro difianza , co- 
Parte II. H h si 
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def'prefibnelL. 2.delfuoCofmoteoro. Quelli, egli dice, che prhn* 
di noi cercarono il metodo di determinare così va/io /pa-z^o , nulla han^ 
no potuto comprendere di certo per la troppa delicateT^a delle ojferva- 
sifoni , che perciò fono necejfarie , la quale fupera qualunque diligenza . 
Mi è paruta per tanto refiarmi que fi' unica Jirada,per cui ora camminerò, 
per cui almeno qualche cofa di verifmile fi pojfa ottenere in una cosi ar^- 
dsM ricerca. Effondo dunque le Stelle tanti Soli , /apponiamo , che qual- 
cheduna di quelle fia egualmente grande , che il Sole , la diftanz^ di effa 
verrà ad effere tanto maggiore della difianza del nofitv Sole, quanto 
il fitto diametro apparente è minor del diametro apparente del Sole . Ma 
comparificono così minute le Stelle ancorché fi guardino quelle della pri- 
miera grandezza y e col tele ficopio , che non fi veggono fie non come tan- 
ti punti lucenti Jenza alcuna fenfibile latitudine . Onde nafice , che per 
tali offcrvazjoni non fi può dificoprire alcuna mifiura di quelle : Non 
potendo dunque per tale (ir oda ottenere il fine , ho tentato il modo , con 
cui potè ffi diminuire il Sole in guifia ,che non maggior luce agli occhi di 
effone deriva ffe di quello che da Sirio ,oda qualche altra delle piu chia- 
re Stelle. Ho chiufia dunque P apertura di un tubo vuoto di dodici piedi 
con una fiottilififima lama , nel mez 2 ^ piccolo fioro , che 

non era maggiore della duodecima parte (P una linea , o della cento-qua- 
dragefiimaquarta di un pollice . Tale apertura del rubo avendola rivolta 
al Sole , ed avendo alP altra applicato P occhio , vedeva una particella 
diSole, ilcuididhtetroera alaiametrodel Sole 1 : 182. Matalepar- 
ticella io la vedeva molto pih chiara di quello , che vedeva Sirio di tut- 
ta notte . Per tanto conofeendo , che fii doveva rifiìrignere maggiormen- 
te il diametro del Sole, pofii al fioro della piccola lama una minuti fftma 
sfiera di vetro , il di cui diametro era preffo eh' eguale a quella del fioro ^ 
della cui sfera io rrP era prima fiervito per li microficopj . Così guardando 
pel tubo , avendomi da ogni parte coperto il capo per non effere turbato 
dalla luce del giorno , non mi compariva chiarez^rninore di quella di 
Sirio . Allora fiatto il calcolo fecondo le leggi della Diottrica trovava , 
ebe la particella , ebe aveva prima guardato a traverfio del piccolo fioro , 
era divenuta i , edinconfieguenzp erafiifiatta i di tutto tl dia- 
152 ^ 27664 

metro del Sole . Dunque 0 fila fi contratto il Sole , 0 fiiafii allontanato ( per- 
chè P effetto é lo file fifio) fino che il fido diametro fiia ^_di quello, che 

27664 

vegliamo nel Cielo , che egli uno fiplcndore , non cede allo fiplendore di 
Sirio . Allontanato in tal modo il Sole avrebbe una difiianzn , che a quel- 
la eh' egli ha, farebbe come : I y e il fiuo diametro farebbe poco 

pili di 4 minuti terzi ► Se dunque Sirio gli è uguale , come Jùpponiamo , 
fieguita,che anche ildiametrodi Sim fiadiqminutiterZ* , oia fiuadi- 

fiìan- 
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fianx* fin a quella dal Sole , come 27664. : 1. Il quale ìnteì-vallo quan- 
to fta grande ft può fl 'mare nello ftejfo modo , in cui abbi imo fìimato la 
dijìan-ga del Sole. Imperocché fe firicercberebbono 2^anni,percbéun 
globo di bombarda conferuando fempre auel la velociti , con cui è vibra- 
to pervenijfe dalla Terra al Sole f ft dee moltiplicare 2^664 per 25, 
onde nafce 6<) 1 600 , per cui fi conofccy che fi ricercherebbono qua fi fette- 
cent ornili' anni , perchè lo ftejfo globo colla fua velociti co ft ante arrivaf- 
fe dalla Terra a Sirio . 

Pofìa ìntalmodola diftanzadcl Sole di miglia 80000000, la diftan* 
zo di Sirio farebbe di miglia 2240784000000 . 

11 fecondo metodo è quello del Flamdeedio prefo dall’annua pa< 
rallalfe, la quale quando vi fia, e quando precifamente polla determU 
Oarfi, èilmezzolicuro, che alla cognizione della didanza delie FilTe 
conduce. Imperocché pollo cheli conofca la parallalTe annua, ficono* 
fcerà dunque nel triangolo SBD (i) l’ angolo S, che li agguaglia alla 
dilFerenza degli angoli SPD, ed SBP, cioè a dire alla paralialTe an< 
nua, e li conofce parimente l'angolo SDE , cioè la latitudine della 
FilfaSofservatanel fito D, e fi conofce parimente BD ,cioè l’ afse del- 
l’orbe magno. Si conofcerà dunque, col calcolo trigonometrico il la- 
to SD, eh’ è la dillanza cercata della FifsaS dal centro della Terra D. 
Intal modo avendoli Flamlleedio ritrovato l’angolo Sdi 42 fecondi , 
eia latitudine della nella polare di gradi in circa, ritrova efsere la 
dillanza di efsa 50000000000, la quale però è più del quarto minore 
di quella di Sirio calcolata da Hugenio . 

SEZIONE aUlNTA. 

Delle Comete. 

O LtreiCorpi, che fm ora abbiamo nominati , eimotì de’ quali 
abbiamo oeferitti , fe ne veggono per gli valli fpazj del Cielo com- 
parire di tempo in tempo alcuni altri, eh’ efsendo prima invifìbili li 
fanno airimprovvifo vedere , togliendofipoi apocoapocodallanollra 
villa, finochè fi dileguano, ordinariamente di luce pallida, edebole, 
al cui difeo Ha fempre unito un ampio tratto di ellerna luce, che fi di- 
llende fempre alla parte qppolla dai Sole, e tali Corpi diconfi \eCome- 
te . Il corpo llefso della Cometa dicefi il fuo Capo. IÌ tratto di luce can- 
gia nome fecondo lefue diverfe apparenze. Imperocché quando Ha die- 
tro della Cometa, cioè a dire quando la Cometa nelle fue rivoluzioni 
diurne feco lo trae , il che accade quando ella è preceduta dal Sole , di- 
celìla Coda. Ma quando le Ila davanti, il che accade quando la Co- 
Hh ij me- 

( I ) 5.7’<tv. 24. 
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meta procede il Sble , diteli ed infine quando comparifee» 

guìfadi una coronaintornodella Cometa, il che accade quando la Co- 
meta è proflima alla congiunzione, ovvero oppofizionc coi Sole, al- 
lora dicefi il Cr/'»e, 

Opinione degli antichi intorno le Comete . Cap, J. 

C HE le Comete foflero Corpi nati col Mondo fu opinione di an- 
tichiflimi Filofofi. Così nota Arinotele nel Libro i. delle Me- 
teorec. d.eflere fiata quefìa la fentenza de’ Pitagorici ; Tw «Tf IVaA<- 
xw» mio, xa/’ KaA«//Efa)» Ilu-S'a^opf /w» , fra Xiyum avrò* Mai rùr 
■nXainT^p à;ipor, o?Mà <f'/a -b-oM.5 re riif g>ayTa<T/ay àvrS «va/, 

xaì TU» i5)TEp^oA»i'» iyrl fMXoiv , oirfp irv/u^aìm xaì -nipì ròr t5 E'p>uk 
à<ripa. Alcuni d’Italia detti li Pitagoflti credono che la Cometa fia una 
Stella errante, ma non eflervil’ apparenza di quella,fe non dopo molto 
tempo , e non durar che poco , il che accade ancor ali’ A Uro di Mercurio . 
11 che conferma ancora Plutarco delle (entenze de’ Filofofi Cap. z. 
Tale parimente era l’opinione de’ Democritici, come afferma Se- 
neca nel Libro 8. delle naturali queffioni . Democritusfubtilijfimus om- 
nium antiquorum fufpicari ait fe plures effe Stellar qua currunt y feà 
ttec numerum illarum pofuìt , nec nomina , nondum comprebenfis quin- 
que fiderum curfibus . Democrito il più fottile di tutti gli antichi dice' 
di fofpettare, che vi fienopiù Stelle, checorrano, manèpofcil nume- 
rodi quelle, 4 ièinomi, non ancora intefii moti de’ cinque Aflri[ cioè 
de’ cinque Pianeti oltre il Sole, e la Luna]. Enelloftcflb luogo egli 
nota ellere ancora fiata tale ropinione di A poIIonioMindio , il quale 
affermava di averla tratta dai Caldei, a cui tali moti erano manifeffi . 
Allaqùal opinione lo fleflb Seneca fi uniforma affermando eflere le Co- 
mete non un fortuito fuoco ^ ma una dell’ Opere Eterne della Natura, 
ma non poter fi cib dima [ir are per mancanza delle antiche memorie , nb 
poter fi i loro periodi facilmente ojfervare per la raritd de' loro appari- 
menti. Veniet tempur , dipoi foggiugne, quoipfa alia nunc latentfin 
iucemdies extrahat ,& longioris avidiligentta. Aa inquifitiofiem tan- 
torum eetas una non fufficit . Veniet tempus , quo pofleri nofìri tam aper, 
ta nos nefcijfe mirentur . Tempo verrà, in cui ciò che ora fia nafeofio, 
fia tratto in luce e dagli anni , e dalla diligenza della lunga età. Perla 
ricerca di cofe si grandi non bada un’ età fola. Verrà il tempo, inculi 
noftri pofteri fi maraviglieranno, che noi cofe tanto chiare ignoraffimo. 

Ma tal opinione giacque lungo tempo fepolta dopo che la Scuola de* 
Peripatetici fi perfuafe, che tali corpi fodero una fpecie di Meteore na- 
te, egeoerate di nuovo, perciò la loro regione non eflere negli alti 
Cicli, ch’eflendo della effenza quinta non fono alle generazioni, e 

cor- 
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cbrmzzioni foggctti ; ma nafcere eflì , e morire nella region fullunare. 

Tale Ipoteli però fu totalmente dal Saggio Ticone diftruttadopo 
-che nel fuo Uraniburgo ofl'ervò una Cometa nel 1577 , che nello 
fteflb tempo Hagezio oITcrvava in Praga, i quali luoghi fono di* 
danti l’uno dall’altro 6 gradi per latitudine , e fono lòtto il me* 
defìmo meridiana. Ne’ quali luoghi avendo olfervato amendue tali 
Adronomi quanto era didante tale Cometa dalla Stella, che chia- 
mano l’Avoltojo, l’uno, e l’altro ritrovolla edere delia deflà di* 
danza, il che farebbe dato imponibile, fé la Cometa fode data nella 
region fullunare, anzife non folfe data in una enorme didanza dalla 
Terra, percuifidileguaflelafuaparallalie. Il che poi maggiormente 
fu confermato dalle oifervazioni latte dal Caliinifopra la Cometa del 
1Ò80 , la quale odervò egli edere didante dal Sole folamente xz 
gradi in circa, e pure la vide rifplendere a piena faccia, il che non 
poteva accadere fe non folle data più alta non folo della Luna, ma 
ancora del Sole, veggendo noi, che Mercurio, o Venere non rif* 
plendono a piena faccia, quando fono di fotto del Sole . 

Opinion del Keplero , e deir Hevelio . Cap. IL 

C Rede il Keplero [1] nafcere le Comete di nuovo per un' ac* 
cozzamento fortuito di parti crade per l’Aura Eteria vagan* 
ti , le quali accefe poi dalla luce del Sole, che per tutto ha for* 
za , fcorrono a guifa di Stelle Jìrifcianti per linea retta fino che lì 
edinguono. 

Dalla cui opinione non 'è diverfa quella dell’ Hevelio. Imperoc- 
ché non edere le Comete altro che una produrzione fatta dal concor- 
fo dei Planetari effluv), avere il Sole, e tutti i Corpi mondani le 
loro Atmosfere, ed edere qi^de continuamante ingombrate dalle 
parti, che fempre efalano dai medefimi corpi. Di tali parti quelle, 
che fono più crade, danno più vicine al centro, le quali quan- 
do d affollano infieme, e fi condenfano , formano , quando fono 
intorno un pianeta, le Nubi e le Nebbie ^ come veggiamo nella no- 
dra Terra, e quando fono intorno una Fida, formano le Macchie ^ 
come veggiamo nel Sole. Ma le più fottili parti talvolta fortuita- 
mente accozzandoli formano, alcune piccole dure madè, che poi per 
l’accedo di nuova materia ingrandite vanno per l’alto etere vagan- 
do , riflettendo molta luce del Sole , e comparendo a gui- 
fa di Adri a’ mortali .' Il che egli procura di confermare 
coir od'ervazioni di molte Comete non molto diverfe dalle 
macchie del Sole , e principalmente di quella , che fu nell’ 

anno 

(«) FifioUgia delle Ctmctc . 
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anno i66i adì 15 Febbrajo offervata , il cui Capo era in diverf# 
parti fpezzato , e adì z di Marzo cefsò di più comparire rotondo , 
ma fi vide lacerato d’ intorno, e difperfo. Nel principio della loro 
formazione muoverfi le Comete per linea fpirale ; imperocché le 
parti, che la incominciano a comporre, fono ancora dentro la Pia* 
netare Atmosfera, e fono da due moti agitate,* 1! uno per cui 
efaiando fono dal centro alla circonferenza per linea retta porta- 
tate , e 1’ altro, per cui intorno dei Pianeta girano vorticofa- 
mente. Ma perchè col progrelTo la Cometa fempre più fi è allon- 
tanata dal centro, efce finalmente fuori dell’ Atmosfera per la 
tangente , e fcorrerebbe per - 1 ’ alto etere in linea retta , fe dall’ 
azione del Sole non folle in qualche maniera curvato il fuo fen- 
tiero. 

Perchè poi lì formino le fue Code egli penfa, che dall’azione de’ 
raggi Solari fìano lungi refpinti per linea dritta gli effluvj più fottili 
della Cometa in quella guifa che , come tanto egli ftellò , quanto 
lo Scheinero hanno olfervato, le parti più cralTe delle macchie Sola- 
ri Hanno verfo il centro del Sole, ma le parti più rare Hanno ver- 
fo la circonferenza, penetrare i raggi del Sole per lo Capo della 
Cometa, e per 1’ Atmosfera, che lo circonda, ed illuftrare per lun- 
go tratto tali vapori, che perciò rifplendono, c rapprefentano un 
tratto di luce maggiore o minore, e più , o meno lucido fecondo 
le varie affezioni , che ne’ fuddctti vapori s’ incontrano . La varia- 
zione poi di tali Code nafcere tutta dalle varie infleffioni, e ri- 
frangimenti de’ raggi, che cangiano fecondo le diverfe difpofizio- 
ni delle maffe cometiche, per le quali paffano , come difTufamente , 
ed affai ingegnofamente fpiega il dottiffimo Autore. 

Ma contro tale fentenza Hanno principalmente due ragioni. La 
prima, che fe dentro le Atmosfere Planetari incominciano le Co- 
mete a formarfi, che poi per linea fpirale afeendendo efeono libera- 
mente perglivaHi fpazj del Cielo, non fi vede caufa, per cui le 
Comete, almeno dopo Ticone olfervate, fieno Hate tutte in al- 
tre Atmosfere dalla TerreHre. La feconda, che il moto delle 
Comete fi offerva effere piuttofto aHretto a Leggi certe , come 
notano il Calfini [ 1 ] , e il Newton [ 2 ], e 1’ Hallejo [ 3 ] » 
ed altri, di quello che «ffcrc irregolare, e fonuito, comcluppo- 
ne 1’ Hevelio. 



\ 




opu 

[i] TrMttato delle Comete , [2] P r incip j Mett, [3] Sinopfi delle Comete . 
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< Opinion del Carte fto, Cap. III. 

A Sfai pìb ftravagante è T opinion del Cartefio ne’ fuoi ptin* 
cip) Parte 3., fecondo cui le Comete altro non fono, che 
Xante Stelle, le quali per le molte e denfe macchie, che in effe 
ii fono generate , hanno perduto la loro efficacia, e tutto il mo> 
to delle loro piccole parti; e perciò non hanno piò forza di man- 
tenere la loro atmosfera, e confervarfi in equilibrio coll’ altre ; 
onde obbligato il loro vortice a cedere agli altri, e finalmente 
diflrutto, vengono effe dalla loro fede turbate, e dagli altri vor- 
tici irregolarmente rapite. Le loro Code edere un effetto della ri- 
parazione de’ loro.raggi , che dal puro etere, in cui fono paffando in 
uno piò craffo qual e quello , che da d’ intorno il Sole , mutano 
fentiero avvicinandofi alla perpendicolare, come fanno i raggi 
del Sole, quando dall’aria entrano nell’araua. Imperocché da ii 
Sole A [1], e da BCDE l’orbita della Terra, FGHIK il con- 
dne dell’etere puro, e meno puro, ed L la Cometa .-'Il raggio, 
che cade in H edendo perpendicolare alla curva, non ha rifrazio- 
ne , ma feguita dritto pel fuo cammino, ma non cosìi raggi, che 
cadono obliquamente verfo I, o verfo K, rifragnendod quedi 
verfo D , e verfo E . Colla deda legge vanno q^uelli , che cado- 
no in F, e G. Dalle quali cofe feguita, che le la Terra è la 
C, e la Cometa è in L, d dovrà quella vedere Crinita ^ come 
da in M, per 1 ’ azione de’ raggi, che dalla dedra, e dalla dnì- 
dra egualmente d rifrangono. Ma quando la Terra è in D d 
dovrà vedere Codata ^ come da in N, e dnalmente quando è in 
B, d vedrà Barbata come in O. 

I. Ma contro tale benché ingegnofa efplìcazione da primamen- 
te la ragione mededma, che contrada all’ Hevelio, cioè a dire 
k Regolarità delle Comete offervata. 

2. In fecondo luogo, come nota il dottidimo Jacopo Bemul- 
lì [i], appena può concepirò, che le Fide per tali addenfamen- 
ti divengano fempre Comete irregolarmente vaganti, e giammai 
Pianeti nell’ orbita loro codanti . 

• 3. Terzo fe tali Code d faceffero per la rifrazione, d dovreb- 
bono vedere tinte co’ colori dell’ Iride , e nelle dede ragioni 
del Cielo farebbono fempre nel mededmo modo, il che è con- 
tro le od'ervazioni . 

4. Indne, come dubita lo dedb Cartedo, [3] , fe le Code fono 
effetto della rifrazione de' loro raggi, non vi è ragione, perchè Giove, 

e Sa- 

[ij Fig.l.Tav.2^. [zj Trattato delle Comete . [j] De' Frtncipj P,g. 
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e Saturno anch* efC con tali Code non comparifetno, nè giova 
il foggiugnere , che ciò non fi rende fenfibile fe non nelle Co< 
mete, perchè fono quelle in una regione altillìma, e di pura au- 
rea eteria ripiena ; .ma non còsi Giove, c Saturno , i quali elTen- 
do più vicini al Sole, ed in confeguenza ellendo nell’ etere me- 
no puro, avviene che i loro raggi minori rifrazione patifeano ; 
per la quale non fono le loro Code fenfibiii, ed al più compa- 
rifeono a guifa di CapillÌT^ . Imperocché contro tale confidera- 
2Ìone Ila parimente T oilervazione, per cui fi trova non tutte le 
Comete efi'ere fopra Saturno, ed aver lunghe Code anche quelle 
che fono nelle baife regioni. 

, * Opinione del -Newton. Cap. IV. 

^ / 

G iudica però il Newton [ i ] edere adai più probabile, che 
le Comete fieno tanti Corpi opachi , e fìlli , e Umili ai 
nollri pianeti, nati col Mondo, come penfarono i Pitagorici, e 
Democritici, che intorno ad un qualcne centro deferivendo la 
loro orbita fi rendano vifibili quando a Noi fi avvicinano, ed 
allontanandoli a poco a poco fi dileguino, per ritornare poi do- 
po dati tempi a farfi vedere. E le loro Code altro non edere , 
che un aggr^ato di tenuidimi vapori per lo calore del Soledal 
corno. della Cometa efaltati. 

£ primamente, che fiano Corpi opachi, e a guifa di ogni Pia- 
neta illuminati dal Sole adermano i fuoi difcepoli renderfi ma- 
nifello dalle odervazioni. Imperocché edere dato odervato il pal- 
lore della loro luce, e la loro languidezza fenza alcuno fcintilla- 
mento in diverfe occalìoni da Ticone , dal Cadmi, dall’ Heve- 
lio, e Flamlleedio, ed altri di maggior nome. Così 1 ’ Hevelio 
nella Cometa del iòdi vide il capo di colore languido, e gial- 
liccio, e più trille di ogni altra Stella. Cosìil Veigelio aderma, 
edere la Cometa dell’ anno 1ÒÒ4 comparfa a guifa di una neb- 
bia illuminata dal Sole. Ciò confermarfi dalla .luce de’ loro Ca- 
pi, la quale creice quando fono vicini al Sole, e decrefee quan- 
do fono lontani. Così la Cometa del 1ÒÒ5 oflèrvata dall’ Heve- 
lio fubito che incominciò a vederli, andava femore allentando il 
moto, quando fi avvicinava al Sole, ma nello fieflò tempo cre- 
keva di luce fino che immerfa ne’ raggi del Sole fi dileguò . 
Quella del 1Ò85 odervata dallo fteflò Hevelio, febbene fi avvi-, 
cìnava fempre alla Terra, perdeva però fempre più di lume, per- 
chè fi allontanava dal Sole. Così infine la 'Cometa del 1Ò77 fu 

odervata 

( 1 ) Prìncipj Mat. 
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otTervata dal Flamlkedio più pallida di Saturno . Egli è però 
vero y che può eflere talvolta cosi fiflb e denfo il loro capo , 
che può riflettere in molta copia la luce , ed emulare collo fcin- 
tittamento una Fillà . Così ^ella dell’anno i66$ afferma l’He- 
velio aver fuperace tutte le rifle di fplendidezza . E quella del 
1729 ebbe tra le altre un fulgidilTimo capo a guifa di una luci- 
•diifima Stella y come nota Kirkio il giovane. 

Che fe non fodero corpi duri e denli y ma fluidi y non fi vede 
}a ragione y perchè in pafTando vicino al Sole y non dovefl'ero dilli- 
parfi . Che fiano infine Corpi celefliye nati col Mondo» e regola- 
ri ne’ loro moti » come i Pianeti , ciò chiaramente dedurli » fe fi 
confrontano i moti delle Comete » che in diverfi tempi comparve- 
ro . Ciò certamente fu uno de’ primi a giudicarlo il celeberrimo 
Caffini confrontando la Cometa » eh’ egli olTervò nell’anno 1680 
con quella , che ofTcrvò Ticone nel 1577 , tra le quali vide una 
così grande convenienza » onde non dubitò ouel fapientifiimo Uo- 
mo adì 28 Dicembre » cioè a dire 6 giorni dopo » che aveva con- 
fiderata la fua Coda » e un giorno dopo che aveva ofTervato il fuo 
capo y prefagire in un pubUico fcritto confacrato a Luigi XIV » 
che tale Cometa fareb^fi per tutto quell’inverno veduta » co- 
me avvenne. La Cometa di Ticone fi vide dall’anno 1577 adì 12 
Novembre fino all’anno 1578 adì ad di Gennajo » e quando com- 
parve la Cometa Cailiniana nel i68o » collo fleffo moto videfi a- 
vanzare » che quella di Ticone adì 8 Gennajo ; 'imperocché al- 
lora per ciafeun giorno e 1’ una e l'altra percorreva 4 gradi , 
e 27 minuti . Se fi confultano l’ effemeridi di amendue , appena 
trovafi differenza nelle lor orbite » e nella velocità de* loro mo- 
ti ; forbite di amendue tagliarono l’ecclittica nei grado zi del 
Sagittario » e furono inclinate all’equatore con un angolo di 39 
gradi . Che fe fi confiderano forbite delle altre Comete , non 
li feorge in effe quella irregolarità » che per altro dovrebbe feor- 
gerfiy fe folfero produzioni fortuite per l’etere puro diverfamen- 
te agitate . Così la Cometa » che apparve nel 166^ andò per 
lo fleffo fentiero , che quelle del id8o » così quelle del 1^72 , 
e 1^77 in maniera che confrontando il dottiffimo Cafiini le lo- 
ro orbite » giudicò poterli flabilire un Zodiaco per le Come- 
te y come fi vede -ne’ Pianeti » il quale in quelli due verfi egli 
comprefe : 

Antinous , Pegafuftjue , yindroniedf, TnurttSy Oriont 

Procyon, atque Hydrusy Centaurus^ ScorpiuSy Arcui. 

E come ciafeun Pianeta a noi vifibile gira per un’ Elifli » nel 
cui umbilico fta il Sole » così affermano gli fteffi Autori » eflere 

P/irfe li. I i maffi- 
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maffimamcnte probabile , che per fimili curve girino ancor le Co- 
mete , con quefta differenza, che ne’pianeti T elidi non molto fo" 
no diverfe dal circolo , ma non così l’ Elidi delle Comete , le qua- 
li hanno una enorme eccentricità , onde nafee, che molte di ed'e 
per lungo tratta di tempo fieno invifibili , e fe non per poco , 
cioè a dire quando fono nell’arco baffo dell’ orbjta, fi faccian ve- 
dere . Tale per efempio è l’orbita ABCD [ r ] , nel di cui 
umbilico da il Sole , per cui fi move la Cometa L , la quale per 
tutto il tempo , in cui fi ritrova vicina all’ Afelia D , è a noi 
invifibile , ed incomincia a vederli folo quando è vicina allo Pe- 
rielio B. 

Tali orbite fono diverfamente inclinate , e varie , nè poffono 
determinarfi fe non colle ofièrvazioni di molti fecoli . Allora 
quando è vifibile la Cometa , dovranno le fue apparenze edèr fi- 
mili a quelle de’ Pianeti, e dovrà per efempio apparir ch’ella de- 
feriva circoli paralleli all’equatore nello fpazio di 24 ore equabil- 
mente , intanto che fi move con moto proprio per la fua orbi- 
ta . S’ ella fi move da occidente in oriente , e la Terra è di 
mezzo tra la Cometa , e il Sole , fe la Terra andrà più veloce , 
comparirà la Cometa retrograda , ma fe la Terra andrà più tar- 
da , comparirà la Cometa avanzarli direttamente , ma con mi- 
nore Velocità . Ma fe il Sole è tra la Terra , e la Cometa , 
comparirà la Cometa moverli direttamente , ma con maggiore ve- 
locità di quello , che 'fi mova . Per lo contrario quando ella fi 
move da oriente in occidente , comparirà più veloce di quello , 
che è di fatto , quando la Terra è di mezzo tra ella e il Sole ; 
ma meno veloce , quando il Sole è in mezzo. 

Così fecondo le varie inclinazioni delle lor orbite , variano 
ancora le latitudini loro Geocentriche , ed Heliocentriche . E 
la Legge Kepleriana , che offervafi ne’ Pianeti , offervafi ancora 
nelle Comete , cioè a dire , che le Aree dal raggio conduttore 
SL deferitte fono fempre come i tempi delle loro rivoluzioni ; 
onde fegue , che quanto più fono lontane dal Sole , tanto più 
vanno tardi , e quanto più fi avvicinano ; tanto più vanno veloci . 

Egli è vero , che il Keplero, e moiri altri gravi Filofofi dopo di 
effo hanno fempre confiderate le Tragettorie delle Comete , come 
tante linee rette , col quale principio hanno ottimamente calcola- 
to ì luoghi delle Comete convenienti alle offervazioni . Ma nien- 
te vieta , che ciò fi faccia , quando anche la Cometa deferiva una 
Sezione Conica , quando fi offervi nel tempo , in cui deferive ella 
quella porzione di curva , che fenfibilmente non apparifee diverfa 
_ ■ da 

( I ] Fìg.i.Tav. 25. 
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da una linea retta . Cosi fe fia ABC DE rdiffi , per cui fi por- 
ta la Cometa A ; fino che ella deferive la porzione AB, può 
fcnfibilmente dallo fpettatore , ch’è in T giudicarfi , ch’ella deferi- 
va una retta , dopo di che può darli, ch’ella fi renda invifibilc 0 per 
lo troppo allontanamento dal Sole , come quando fi porta ve'rfo O, 
o per lo troppo avvicinamento , come quando fi porta verfo C , 
nei qual tempo s’ immerge ne’ raggi del Sole . In quello fecondo 
cafo incomincia 'a farfi vedere d-i nuovo in D ; ma perchè intan- 
to nel fno avvicinamento al Sole può darfi , che molto fia Hata al- 
terata , per quello può accadere, che fi prenda per una nuova Co- 
meta quella , che è la medelima , che-fi vide prima , ed altro non ^ 
fa , che cangiar fentiero . Che fe fi confronta la porzione verticale 
BCD di tale elidi mallimamente eccentrica , non fi ritrova fen- 
fibii mente variare da una porzione di Parabola , il di cui Foco è 
in S , fecondo cui il Newton calcolò efattilTimamente la Come- 
ta Calliniana del iò8o ponendo, ch’ella deferiveife una porzione 
parabolica intorno il Sole in maniera , che le aree prefe dal centro 
del Sole folfcro proporzionali ai tempi . I vclligj del quale avendo 
feguitato il dottìllimo Hallejo , accomodò lo fìelTo metodo al cal- 
colo Aritmetico coftruendo fecondo tale principio le Tavole, col- 
le quali vide convenire tutto ciò , che fin a quell’ora fi era of- 
fervato intorno i luoghi delle Comete. 

Convengono tali cofe col Sifiema del Si^. Callini , il quale 
pefa , che le orbite delle Comete fiano circoli o che comprendo- 
no la Terra , come fu nella Cometa del 1680 , o fono fuori 
della Terra , come fu in quella del 166^ , ed altre. 

Quanto alle- Code non credono i Newtoniani doverli prende- 
re la loro origine da altro , che dal capo della Cometa , come fu 
ancora opinione de’ più antichi Filofofi , e dello ftelTo Ariftotele. 
Mentre la Cometa fi avvicina al Sole , gli aliti copiofi , che ne’ 
lìti lontani dal Sole fiavano intorno la Cometa addenfati , fi rifcal- 
dano , e fi rarefanno , e nello ftelfo tempo fi rifcalda , e fi fa più 
rara l’aura eteria , entro di cui elfi fono , ed allora per le Leggi 
deU’Idroftatica le Colonne eterie laterali gravitando al centro , cioè 
al Sole , obbligano l’aura fiottile , c con elfa i tenui vapori ad afeen- 
dere , ed allontanarfi dal centro , i quali vapori poi illuminati dal 
Sole rapprefentano quel vallo tratto di luce , che noi chiamiamo la- 
Coda della Cometa , la qual femprc è difiefa alle parti oppofte dei 
Sole. Che febbene pare, che per formare i tratti enormi di tali Code 
fi ricerchino vafiillime moli di aliti , che deggiono dal Corpo 
Cometico fcaturire , è da olTcrvare però in quanto vallo fpazio 
può una piccola porzione di materia dilatarfi , come fperimen- 

li i) tiamo 
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tiamo in un grano di odore , o di altra materia » che fi rarefa in 
valliflTimo rpa^io . Le tenuità di tali Code da queflo poterfi cono- 
fcere fe fi od'erva , che a traverfo di quelle, benché aliai valle, fi 
veggono le più minute , e deboli delle . 

Da tali cofe nai'ce , che allora quando lì avvicinano le Co- 
mete al Sole crefcono le loro Code , e quando fi allontanano , 
fi fanno minori, e allora la Coda è nel mallìmo della grandez- 
ze , e della fplendidezza , quando è nel Perielio . Per quello 
talvolta crefcono tali code nelle parti fuperiori , e decrefeono nel- 
le inferiori , il che fa che lungi dalla Cometa vedonfi vivaci , 
e piene , e vicino alla Cometa gracili , e tenui . E perchè ta- 
li vapori hanno due moti, l’uno, con’cui dritti alcendono lungi 
dal centro del Sole, l’altro, con cui dalla Cometa fono portati, 
per quello le Code non fempre fono dritte , ma qualche poco 
incurvate , convelTe verfo dove tende la Cometa , e concave al- 
la parte contraria , il che nafee dalla refillenza dell’ Aura eteria . 
£ perchè quanto più è tenue la Coda , tanto maggior è la re- 
fidenza , ch’ella patifee , per quedo maggior farà l’incurvatura 
nella maggior attenuazione , cioè a dire nel Perielio , le quali 
cofe colle oderrazioni convengono. 

Opinione di Jacopo BernuUi . Cap. V, 

T Ra i diverfi Sidemi delle Comete fi refe celebre quello an- 
cora di Jacopo BernuUi , che pubblicò nell’anno lóSi , in 
cui giudica egli non altro elTcre le Comète , che tanti Satelliti 
di un Pianeta Primario , che gira intorno del Sole nello fpazio di 
anni 4, e giorni 157 podo in didanza dal Sole 2583 femidia- 
metri dell’orbe magno . Intorno quedo primario, che per la di- 
danza non fi difeerne , girano diverfi fecondar) a diverfe didanze 
podi , nelTuno però de’quali dilcende fino all’ orbita] di Saturno , 
ed allora folo , quando fono nell’ arco infimo del fuo cerchio , fi 
rendono a noi vifibUi . Le Code generarli dalie evaporazioni de* 

F ianeti cagionate dall’ardore del Sole, le quali fublimandofi nel- 
alte regioni vengono ad attaccarli a guila di fuligni nella fu- 

F srficie de’Satelliti , che girano d’intorno a quedo non veduto 
rimario. 
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Del T luffa , e Riftujfo delP Oceano. 

U No de’ più celebri fenomeni della Natura è il Tlujfo , e Rh 
fiujfo deir Oceano . Se fi confiderano i fuoi cangiamenti , 
fi fanno in efib le feguenti ofiervazioni. 

T. Che le fue acque non confervano mai nè la medefima al*, 
tezza y nè il medefimo movimento ; ma variano femore di Aa- 
to , ora innalzandoli y ora abbalTandofi , ora correndo verfo il 
li io , ora dal lido recedendo. 

z. Ciò però non fi fa fenza una certa regola y e determinata 
legge . Imperocché quando s’innalzano , fi muovono ancor ver* 
fo il lido , nel aual tempo fi dicono eifere nel Flujfo y o ne.\V alta 
Marea . £ quando fi abbaAano , recedono dal lido , il che fi di* 
ce il loro Rifiuffo , o la bajfa Marea. Ed al FluAb fuccede fem* 
pre il Riflufio ; nè l’uno dura piu tempo dell’altro. 

3. Il tempo , per cui fi gonfiano^ Tacque è di ò ore , e la 
minuti in circa , dopo di che per altrettanto tempo fi abbafia* 
no y e così di nuovo paliano dall’ una all’altra marea. 

4. Se fi paragonano i moti delle maree co’ moti della Luna, 
fi vede mantenerfi fempre tra queAi e quelli una maravigliofa co* 
Aante corrifpondenza . Imperocché importando una Marea , oome 
abbiamo detto , ò ore , e iz minuti incirca , nello fpazio dunoue 
di Z4 ore , e quali 50 minuti fi faranno quattro Maree , cioè due 
alte , e due bade . Ma in tale precifo tempo la Luna compie una 
rivoluzione da oriente in occidente . E perciò fe una volta in un 
dato luogo fi noti la relazione d’ una Marea all’ altezza della 
Luna , fi potrà fempre nel medefimo luogo determinar l’ordine 
delle Maree dall’ altezza della Luna , e per lo contrario l’altez* 
za della Luna dall’ordine delle Maree . Così per efempio fe in un 
dato luogo fi ollervi ellère il maAimo gonfiamento, allora che la Lu* 
na è nel meridiano , ritornerai lo Aedo madimo gonfiamento , 
.quando ritornerà la Luna nel meridiano , cioè a dire dopo Z4 
ore > e 50 minuti ; e diAribuendo tal tempo in quattro parti 
eguali fi conolceranno i punti delle quattro Maree , che in tal 
tempo dovranno regolarmente fuccederc , non confiderando però 
l’alterazione , che può edere cagionata da’venti , o da altre ca* 
gìoni. 

5. Ciò, che maifimamente è odervabile, è la dlAerenza , che 

pada 
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paffa tra le Maree riguardo ai Sinodi della Luna. Imperocché gene» 
Talmente quelle fono più alte, che fi fahno nelle Sizigie, e quelle 
più bafie , che fi fanno nei Quarti , e ne’ tempi di mezzo variano 
a proporzione. 

6 . Ma fe fi paragonano tra fe le Maree dentro di un anno, tro> 
vafi efiere quelle le maffimc, che fi fanno nelle Sizigie equinozia- 
li, benché non certamente nel tempo precifo delle Sizigie accada- 
no, ma due, o tre giorni dopo . 

7. I punti delle Maree non accadono in ogni fito dell’ Oceano 
alla medefima ora- Imperocché altrove fi fanno più prefto, altrove 
più tardi , e prima ne’ luoghi vicini all’ Equatore , indi verfo i 
Poli. 

8. Tali moti , che fi veggono nell’ Oceano, fi olTervatìo ancora 
in altri mari; ma non in tutti . Così nel Mediterraneo , e nell’ 
Adriatico, ma non nel Cafpio, o nel Baltico. Così pariménte in 
alcuni fiumi, che comunicano coll’ Oceano. 

Per efplicare'quefto fenomeno varj varie, cofe fi fono immagina- 
ti. E primamente tra gli Antichi Platone pensò, che ciò non al- 
tronde nafcefie, che dalla copia dell’ acque, le quali dal Baratro , 
eh’ egli credeva efiere in fondo del mare ora ufeivano impetuofa- 
mente, ed ora erano aiiorbite, e ciò alternamente ; onde ne fegui- 
va r innalzamento, e l’ abbafiam^to nel mare. Apollonio di Tia- 
no pensò, che ciò derivalfe dallo foffiare de’ venti fottcrranei, i 
quali da bafib in alto fpignefiéro Tacque . Gli Stoici come infegna- 
vano, che il Mondo foue un grand* Animale, così tali moti d’acque 
alla di lui attribuire doverli affermavano. Ma Arino- 

tele, o qualunque fìafi T Autore degli otto libri del Cielo, ad un 
non fo qual Domìnio della Luna ciò aferive. Altri ad una lUnaTion 
della Terra; altri ad nnz fermentai^ione interna delle parti faline, 
e tartaree.; che coll’ acque marine Hanno mefcolate ; altri in fine 
ad altri princip) , le quali cofe non abbiamo in animo di riferire, 
o confutare fingolarmente , contentandoci folo di efporre ciò, che in 
tale materia fu detto fin ora di più accreditato, e più celebre. 

Pe nf amento del Calilei, e del Wallis intom» la cagione delle 

Maree. Cap. I. 

G iudicò il Galilei nel dialogo del fifietna del Mondo-,, che de 
tal effetto la cagione fofié il movimento della Terra fecondo 
iì fifiema Copernicano- Imperocché per la coinplicazione del mo- 
toannuo, e del diurno efiere molto ineguale il moto delle prti 
della fuperficie terrefire, ed in confeguenza ancora del feni, che 

con- 



\ 



Digìtìzed_^y 



Libro Nono. 255 

contengono le acque del mare. Che quando è ineguale la velocità 
dei feni , in cui fi contengono Tacque, è necelsario, che Tacque 
inforgano ora davanti, ora di dietro, ed dCcillino più, o meno 
fecondo il maggiore, o minore accrefcimento , o decrefcimento 
della velocità. Ciò h conofce in un vafo, in cui lì contiene del- 
l’acqua; perchè fe, mentre egli era in moto, all’ improrvifo fi 
ferma, o fi ritarda, l’acqua in efso contenuta per lo movimen- 
to imprefso vedefi iniorgere davanti, c talvolta ancora, fei mar- 
gini non fono troppo alti, fpanderfì. Ma per lo contrario fe, 
mentre era prima in quiete, aU’improvvifo fi muove, l’acqua in 
efso contenuta non ancora conceputo il moto (fa indietro e ver- 
fo l’altro margine inforge ,■ e fi fpande. Lo ftefso accader nel- 
Tacque del mare , le quali talvolta per un aumento di moto 
nelle parti della Terra, che ogni giorno fi rivolge intorno ilfuo 
afse, inforgono verfo una parte, e talvolta per un ritardamento 
di moto inforgono verfo la parte contraria, ed in una certa ma- 
niera ofcillano, nel che confilfe il loro Flufso , e Riflufso . Il 
che per efplicare fia ABCD (i) T Equatóre tcrreftre, il quale in- 
torno il centro E fi rivolga per le lettere A, B, C nello fpa- 
2Ìo di veotiquattr’ore, nel cui tempo intanto il centro E per- 
corra ai n grado dell’ ecclittica AF, ed è facile il vedere, che le 
parti, le quali fono nella femicirconferenza ABC fi muovono più 
velocemente da A verfo F , che quelle che focro nell’ altra femi- 
circonferenza CD A ; perchè il moto diurno delle prime colpirà 
coll’annuo verfo F. Ma per Io contrario il moto diurno delle 
parti della feconda fi oppone al moto annuo, e perciò quanto il 
moto diurno aggiugne all’annuo in quelle, tanto leva in quelle. 

Dove la direzione è meno obliqua, ivi è maggiore T accrefci- 
mento, o la diminuzione del moto. Per quello maggior è T ac- 
crefcimento in B, che in L , ed M , c per lo contrario mag- 
gior è la diminuzione in D , che in A , e C . Ed in B è 
maflimo T accrefcimento, in D mafiima la diminuzione ; ed in 
A, e C mediocre. Ovcfi conofceeHere maffimalaceleritàdelTal- 
veo al punto del mezzogiorno B, minima al punto della mez- 
zanotte D; e mediocre dove nafee il Sole, e tramonta. Le qua- 
li cofe fomminifll'ano motivo di due Fluffi nel corfó di 24 ore, 
l’uno fui maggiore acceleramento, e l’altro fui maggiore ritar- 
damento del moto. 

Parve al dottiffimo VVallis (i), che con tale ragionamento il 
Galilei fi apponefse al vero; benché con qualche 'difetto . E il 
difetto efser quello . Perchè ficcome egli dà conto di due Ma- 
rce , 

(1) Trtv. 25. {ì.) Atn S Inghilterra n.ì 6 ,p.z 6 ^. 
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ree , cosi quelle debbono eflcre Tempre in B, e in D ; cioè a mez- 
zogiorno , e a mezzanotte , dove che refperienza ci dimofira , che 
•jl tempo delle Maree' pofpone ; e che nello fpazio di un mefe egli 
viaggia per tutte le 14 ore , della q&al cofa egli non fa menzione 
alcuna, per rimediare al qual difetto egli ricorre al moto menfuale della 
Luna in quello modo . Imperocché elfere la Terra , e la Luca due cor- 
pi , i quali hanno una si gran connelTione , che il moto dell’ una fegue 
quello dell’ altra , e poterti perciò conlìderare per un corpo folo , e pi ut- 
toftoper un aggregato di corpi, che hanno un comune centro di gra- 
vità , il quale centro di gravità , a tenore delle note leggi (fatiche 
Ila in linea retta connettendo i rifpettivi loro centri, talmente che 
le loro diftanze dal centro di gravità-fono in ragione reciproca del- 
le gravità dei medefimi corpi. 

Ora fupponendo la Terra , e la Luna (lare unitamente quali co- 
me un corpo folo aggirato intorno al Sole nell’orbe magno del mo- 
to annuo ; quello moto dee calcolarfi ( a tenore delle leggi llatiche 
in altri cau ) per via del moto del comune centro di gravità di am- 
bi li corpi . Conciolfiachè in cofe llatiche li fuole fupporre che un 
corpo , o un aggregrato di corpi fi muova all’ insù , all’ ingiù , 
o alrrimente in quella guifa che il comune centro Aio di gravità in 
quel tal modo è molTo , comunque fra loro lì mutino le pani . E 
conforme a ciò la linea dell’annuo' moto verrà deferitta non per 
via del centro della Terra , ma per via del comun centro 
di gravità della Terra , e della Luna , comechè un folo ag- 
gregato. 

Supponendoli dunque ABCDE [i]per una parte dell’orbe 
magno del moto annuo deferitta dal comun centro di gravita, per 
tutto quello fpazio di tempo, che ci vuole dal Plenilunio in A al 
Novilunio in E , il centro della Terra in T, e quello della Luna 
in L fi debbono fupporre amendue ( fuppollo altresì , che il comu- 
ne loro centro di gravità cammini fulla linea A E ) che deferi- 
vano una periferia intorno al centro comune in quella maniera , 
che la Luna deferive la fua linea di moto menfuale , ed in fo- 
migliante guifa EFGHI dal Novilunio in £ all’altro Plenilu- 
nio in I. 

Da A ad E ( dal Plenilunio al Novilunio ) T fi muove nel 
proprio fuo epiciclo all’ insù dal Sole . Ma da E ad I fi muove 
all’ ingiù verfo il Sole . Altresì da C à G ( dall’ultimo quarto al 
primo quarto feguente ) fi muove all’ innanzi a tenore del moto an- 
nuo I ma da G a C ( dal primo quarto al feguente ultimo quarto) 
fi muove all’oppollo del moto annuo. 

Egli 
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Egli è dunque chiaro , a tenore di quella ipotefi , che dall’ 
ultimo quarto al primo quarto (da C a G , mentre Tè al di fo- 
pra della linea dell’ annuo moto ) il menfualefuo moto entro l’ epi- 
ciclo fuo alcuno acceleramento all'annuale fuo moto ne aggiugne , 
e vie più che altrove in E , alla Luna nuova . E dal primo all’ 
ultimo quarto ( da G all’ innanzi a C , mentre T è fotto alla li- 
nea dell’annuo moto) ne feema molto dell’annuo moto , e più 
che altrove in I , ovvero in A al Plenilunio . Talché in feque- 
la della nozione del Galilei , il menfuale moto comechè aggiu- 
gna , o levi al moto annuo y dovrebbero reflarfì indietro , o ef- 
iere fcaligate all’ innanzi le fciolte incumbenti acque , che fono 
fopra la Terra , e per tal mezzo cagionare una marea ( o (ia 
accumulazione di acque ) e più che in altro tempo al Plenilu- 
nio , e Novilunio , dove appunto quelle accelerazioni , o ritar* 
damenti fonò maggiori. 

Ora quello menfuale moto , quando ancora non folTe aggiun- 
to nulla al moto annuo , ci fomminillrerebbe due maree per me- 
fe , e niente più ( 1’ una full’ accelerazione , e l’altra fui ritar- 
liamento ) per lo Novilunio', e per lo Plenilunio , e due RiflulH 
a due quarti , c negl’intervalli Fluffo j e Rifluirò . Ma il diur- 
no moto aggiuntovi fa lo lleflb effetto a quello menl'uale , che 
fuppone il Galilei , che facia all’annuo ; cioè aggiugne , o le- 
va al menfuale acceleramento , o ritardameato J e cosi ci viene 
a dare una marea dopo 1* altra. 

Poiché in qualunque parte del fuo epiciclo , che noi fupponia- 
-mo che T [ 1 ] lìa , tuttavia perchè frattanto che per mezzo del 
menfuale fuo moto il centro lì muove nel cerchio L T N, ogni pun- 
to della fua fuperficie per mezzo del diurno fuo moto fi muove nel 
cerchio LMfi. Qualunque effetto accelerativo , o ritardativo, che 
il menfuale moto folfe per dare , quell’ effètto per mezzo del moto 
diurno verrebbe accrefeiuto nelle parti LMN , [o piuttoflo /M» 
il femicircolo ■] e più che altrove in M , ma verrebbe ‘diminuito 
nelle parti NOL, o piurtollo nOl , e piu che altrove in O. Tal 
che in M , e in O [ cioè quando la Luna fi trova nella meridiana, 
al di fotto , o al di fopra dell’ orizzonte] noi dobbiamo avere la 
■quotidiana marea-, o fià acqua alta , dal maggiore acceleramen- 
to , o ritardamento cagionata , la qual cofa ilfemicircolo diurno 
dà ^ quello d’ ogni mele , e pare che ciò fia la vera caufa del- 
le quotidiane maree , e infiememente rende ragione non folo 
yerch’ella abbia da accadere ogni 'giorno , ma ancora . perchè 
un tal qual tempo del giorno , e perchè queflo tempo nel cor- 
• Parte IL fo 

[ I ] F/£. 5. zjr 
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fo di un mefe abbia da alternare per entro tutte le 24 ore, cioè 
perchè arrivando la Luna jemro la meridiana di fopra, e di fot. 
to all’ orizzonte ( ovvero come dicono li marinari andando ia 
Luna ad aulirò, e a fettentrione ) viene a far quello effetto, ed 
ancora quello delle maree Ibrgenti, e feeme. Conciofiachè quan- 
do fuccede, che fieno coincidenti i menfuali , e diurni accelera- 
menti, o ritardamenti ( come fegue ne’ Novilunj, e Plenilunj ) 
r effetto ne dee neceffariameiue effere maggiore. E con tutto 
che ( la qual cofa non dee diUìmuIarfi ) quello non avvenga fe 
non a una delle maree, cioè a quella, che iuccede di notte al 
novilunio (quando ambi li moti vie piu fi accelerano j[ e a quel- 
la che fuccede di giorno al Plenilunio, ( quando ambi ritardano 
più l’annuo moto), nientedimeno effendo quella marea in cotal 
guifa alzata da due caufe, che vi concorrono, contuttoché la 
marea, che ne viene dopo, non abbia altresì la medefima caula , 
l’ impeto contratto verrà ad influire fopra la marea fulièguente 
per la medefima ragione, che un pendolo lafciato cadere da un 
femicircolo più alto ( benché non vi lìa nuova cagione alcuna 
di farlo } farà la vibrazione dall’ altra banda (paO'ato il perpen- 
dicolo ) parimente maggiore y o pure parlandoli di acqua in un 
,gran vafo, s’ ella verrà talmente feoffa da effere fpinta all’ in- 
nanzi a una buoua altezza al di lopea del fuo livello , nel ritor- 
narfene indietro per mezzo della fua propria gravità ( fenza ve- 
runa caufa aggiunta } li verrà a foilevare altrettanto più dalla 
parte di dietro. 

E qui doverli parimente offervare, che quantunque tuttele par- 
ti della Terra per mezzo del diurno fuo moto s’ aggirino intor- 
no al fuo aflè, e deferivano de’ cerchi paralleli, non fono tutta- 
via cerchi egualiy ma maggiori vicino alla linea equinoziale , e 
minori vicino ai poli, la qual cofa può effer la caufa, perché le 
maree in alcuni luoghi fieno maggiori che in altri. Ma ciò ap- 
.partiene alle particolari confiderazioni , e non alta Ipotefi generale^ 

■ Benché non poffa negarli, che tale ragionamento non lìa didotto 
con una fomma induflrta, efaminato però con attenzione trovafi 
effere foggetto a gravilfime ed infuperabili difficoltà. La prima 
delle quali è, che 1* acqua contenuta in un vafo allora inforge 
verfo 1 margini all’ innanzi, o all’ indietro, quando fi ritarda, 
o fi accelera il vafo tutto in un momento. Ma non così quando 
ad una quantità finita fi afeende per mezzo di tutti i gradi in- 
termedj, cioè a dire a poco a poco. Ma gli acceleramenti , o 
ritardamenti nelle parti della fuperficie terreflre fi fanno fempre 
per tutti i gradi intermed) ; e perciò neffuno fcuoti mento dee- 

fi ca- 
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fi cagionare alle acque incumbonti; cioè a dire non deefì fare al- 
cun Flullo, o Rìfluiio. Per fecondo., fe per tale caufa accadelfero 
le Maree, fi farebbero i Flufli ad un lido, ed i RifluflTi all’ al- 
erò, in quella maniera che un pendolo ofcillando alcende verfo 
una parte, e difeende verfo dell’altra. E pure nel gonfiamento 
veggiamo portarfi 1’ acque non folo a diverfi lidi; ma ancora a 
lidi oppoAi. Terzo tutte 1 ’ acque in tal modo avrebbero le Ma- 
ree, il che ripugna parimente alla fperienza. 

Opinion del Carte fo. Cap. IL 

I L Cartefio [i] offervando la maravigliofa corrifpondenza , che 
paflà tra i moti dell’ Oceano, e i moti della Luna non du- 
bita, che di tale Fenomeno fia cagione la Luna, non certamen- 
te per un fuo Dominio fui Mare, o per un Influjfo^ come coll’ 
Autore dei libri del Cielo penfa un gran numero de’ Filofofi^; 
ina colla' Predone, eh’ ella cagiona fiiir acque a lei fottopoAe, 
•la qual cofa elfendo una necefiaria confeguenza del celebre fuo 
lìAema mondano, tanto più lo conferma, e lo Aabilifce. 

• 1. Imperocché efl'endo la Luna portata in giro intorno la Ter- 

ra dal Vortice etereo, dentro di cui Aa nuotando, non può do- 
‘vunque paAa non rendere più anguAo l’alveocolla vaAa lua mo- 
ie; ond’è ncccAario, che il Fluido celcAe, che tra efia, c la Ter- 
ra feorre fia preAo, e nello Aello tempo prema, e faccia forza alla 
Terra. Che perciò fe per maggiore facilità fi concepifcc il globo 
Terracqueo tutto coperto di acque, è facile l’intcndcre, come eflen- 
■do queAe là, dove la Luna loro fovraAa, dalla Materia celeAe pre- 
mute, è necellario ancora , che fuori dei limiti della preAìone in- 
forgano da ogni pane, e fi gonfino, in quella maniera che veg- 
. giamo farfi in un vafo d’ acqua, che s’è premuta ài mezzo, in- 
lorge da tutte le parti ai lati, e difeende poi per lo proprio pe- 
fo, quando fi levi la cagione, che la comprima, e l’ innalzi . 
Dalle quali cofe nafeono i Fluffi, e Riflum del Mare. Concio- 
■fiachè lia T [2] il centro della Terra, intorno di cui ella fi ri- 
volga nello fpazio di veotiquatt’ ore pe’ numeri i , 2, 3, 4.' 
e fia L la Luna che giri intorno la Terra nel vortice dittico ABCD 
per le lettere A, B, C, D.^Efiendo la Luna in A, la Materia 
celeAe, che pria fluiva per la latitudine i L, elfendo obbligata 
-a fluire per la latitudine i A, feorrerà con maggior empito, cq- 
-roc 1’ acqua d’ un fiume, allora che da un ampio feno fi riflri- 
gne entro un feno "più anguAo, il che 'non può farfi fe non 

Kk i) ven- 

[i ] Princip) «.49. [2] 
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vengano premute in i le acque clirettamente fottopode al Corpo 
Lunare, e non fieno per conleguenza obbligate ad elevarli, e gon- 
fiarli da tutti i lati fuori dei limiti della prelfione; onde fi forma 
il Fliijfo. Ma elfcndo il punto niello fpazio di 6 ore per lo rivol- 
gimento diurno della Terra portato nel luogo 2, cui non fovra- 
lla la Luna, c dove perciò Tacque non fono foverchiamente pre- 
mute , allora è neccflario, che le medefime , che per la prelfione s’ 
erano alzate, per lo proprio pelo difcendano, e ritornino al luo- 
go, ond’ erano fiate levate, ed in tal modo fi formi il Rijìuffb. 
Dopo altre lei ore il medeiimo punto 1 farà in doveaccade- 
rà un fecondo F luffa. Imperocché non può la Materia celefie , 
che dentro lo fpazio A i fcorre, premere la Terra in in i , fc 
quella pólla già in equilibrio al centro del vortice non fia qual- 
che poco dal fuo luogo turbata, e verfo C moifa, il che non 
può farli fe la latitudine 3 C non fia refa piu angufia , ed in 
confeguenza non fia premuto il punto 3 ; nel qual modo nafce 
un fecondo Fluffo. Dalle, quali cofe fi conofce ( ciò che in tale 
materia fu a tutti gli altri dilficililfimo di fpiegare ) come ftan- 
do la Luna fui Meridiano polfa nello fiefio tempo ibrmarfi il 
Flufib del Mare e fopra T orizzonte, e di fotto nelle parti dia- 
metralmente oppx)fte. Finalmente efi'endo arrivato il punto 1 in 
4 , T acqua di nuovo, al fuo luogo ritorna , e naice un fecondo 
Riftujfoy come accade in z. Ed in tal modo in una rivoluzione 
diurna , cioè a dire in 24 ore fi hanno due maree alte , e due 
balTe. Ove p>erò è da ofiérvare, che come ogni fei ore la Luna 
avanza da occidente in oriente prelfo che la centoduodecima 
parte della fua orbita, così non precifamente di lei ore in fei 
ore fi deggiono fuccedere le maree, ma alquanto tempo dopo » 
come fi conferma colla fp>erienza, per cui fi conofce, che fi fuc- 
cedono, come abbiamo detto, ogni fei ore, c 12 minuti in 
'circa . 

2. Che fe fi confiderà eifere la Luna nel diametro minor del 
vortice ellittico allora quando fono le fue fizigie , e nel diame- 
tro maggiore quando fono le fue quadrature , è facile l’ intende- 
re, perchè nelle fizigie fieno maggiori le maree di quello che 
nelle quadrature. Imperocché il diametro Lunare ha maggior ra- 
gione al diametro AC, che al diametro BD, e perciò cagiona 
più alterazione di moto, quando è nella latitudine AC, che 

S luando è in BD, in quella guifa che un medefimo corpo accre- 
ce maggiormente la velocità dell’ acque allora quando fi frap- 
pKMie in mezzo di un alveo più angufio, che in uno più largo. 
3. In fine perchè la Luna nelle fizigie equinoziali pafl'a porgli fegnt 

deli” 
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d«ir Ariete, e della Libra, edja (jonleguenza fovrafta allora piìi 
direttamente all’ Oceano, che in qualunque altro tempo , 1 * effet* 
to della pr^ìone full’ acque fottppofte è allora più forte, il che car 
ciona le grandi elevazioni, che intorno a tali tempi veggiamo c<>ì 
Itantemente accadere. ■ 7 

* 

Opinione del , Newton . Cap. III. ■ 

I L principio, da cui il Newton deriva il FluflTo,e ilRiBuflbdel mari; 
èlaFor?^^ della Luna, e nello ttclfo tempo del Sole. 

I. Imperocché primamente fe la Terra foflé da fe fola, nè dal- 
le azioni della Luna, o del Sole foffe agitata, tutte le fue parti in 
figura sferica diflribuite tenderebbono al centro di effa egualmente, 
c le acque dei mari,. che fi contengono negli alvei della fua fuper- 
ficie, non farebbero alcun moto, ma llarebbono in un perpetuo fla- 
gnamento. Ma eflèndo la Terra dentro la sfera attrattiva del So- 
Te, e della Luna, l’equilibrio delle fue parti cagionato dalla lo- 
rto gravitazione verfo il centro della Terra non può non elferc al- 
terato, e turbato dall’azione di tali corpi, la qual azione febbe- 
ne per la molta loro diftanza è molto tenue per vincere la gravità 
de’ corpi terreftri, e fuperarc la loro coefìone, può tuttavia render- 
gli fenfibile full’ Oceano, come ^rpo fluido, e che facilmente ce- 
de ad ogni minima forza. Per tale azione fe noi fupponiamo , 
che uno di tali corpi fia perpendicolare o al di fopra, o al di 
lotto dell’ orizzonte, o fia in Zenit, o in Nadir, troveremo , 
che l’ acque dell’ Oceano direttamente ad elio fottopofte debbo- 
- no alzarfi, c rigonfiarli tanto al di fopra quanto al di fottodell 
orizzonte , il qual alzamento per la rivoluzione della Terra in- 
torno il fuo affé, dee fucceflìvamente cangiarfi, ed in tal modo 
cagionar due fluffi , e due riflufli nel tèmpo in circa di 25 ore, 
come fpcrimentiamo . Conciofìachè fia L [i] la Luna, T la Ter- 
ra, il di cui centro C, Z il Z«nit, ed N il Nadir. E fe per 
maggiore facilità fi fupponga, che fia tutta di profonde acque 
coperta, è cofa evidente per gli principi del Newton, che l ^ 
qua in Z effendo più vicina alia Luna, che non è il centro G, 
farà ancora più attratta, che non è il medefimo centro, 
confeguenza farà allontanata dal medefimo centro, cioè a dire 
farà elevata verfo la Luna. Ma nel medefimo tempo farà il cen- 
tro C più attratto , che non è 1 ’ acqua in N, il che cagionerà 
un allontanamento del medefimo centro dall’ acqua N , o 
è lo Hello un diflaccamento dell’ acqua N dal centro C. 

[i J F/j- 7- Ttfv. 25- 
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le quali cofc egli è facile il conofcere , che il mare , il quale 
per altro a cagione della fua gravità verfo C farebbe contenuto 
dentro i limiti di una efatta sfera i è obbligato daU’ azione at- 
trattiva della Luna a cangiarli in una sferoide , ovvc ovale , qual 
è », il cui pi il lungo diametro paffaper dove la Luna è ver- 
ticale , ed il più corto per dove fpunta luH’orizzonte , la qual 
ovale cangia lempre di luogo feguitando Tempre la Luna , onde 
feguono i due fludi , e hflullì , che olferviamo nel tempo ;n 
circa di 1$ ore. ' ‘ • ' ' 

Le quali cofe dcggiono ancora app^icarfi al Sole S , ed intefN 
derfi , che anche per l’azione del Sdl'c dee la figura del mare 
alterarli , e due volte al giorno afcendere, e d^ dilcendere ; ben- 
ché con minor effètto . Imperocché febbene il gole é’più grande tfi 
jutti i Pianeti primarj prefi infieme,edé molti milioni di volte mag- 
gior della Luna , decrefcendo però le fofze "attrattive come i qua- 
drati delle diffanze , fe fi riduce a calcolo la Tua forza , fi ritro- 
va non' effere tanto maggiore della Lunare a 'riguardo della gran- 
dezza , quanto minore [ i ] a riguardo della dilfanza . Nafce d» 
ciò, che il Sole altera gli effètti della forza Lunare ora aumen- 
tandoli , ed ora fcemandoli , fecondo che le forze dell’uno co- 
fpirano, o fono contrarie alle forze dell’altro. 

Ciò però dee notarfi -, che le maffìme altezze delle maree nei ma- 
ri profondi , e liberi noti accadono allora preCifamente quando la 
Luna é fui Meridiano , ma alcune ore dopo , come' fi ofl'erva nel 
Mare Atlantico , e per tutto il tratto orientale del Mar Etiopico , 
che è tra la Francia e il Promontorio di Buona-fperanza , e fu* 
lidi del Chyli, e del Perù . Di cui la ragion è , che quando la Lu- 
na è lui Meridiano , egli è vero , che per lo dato luogo la forza Lu- 
nare attrattiva é maffima ; ma non é giunto ancora al maffimo il Tuo 
effètto . Imperocché febbene dopo che é paffata per lo Meridiano fi 
attira dietro Tacque con minor forza , i gradi però del movimento, 
che ella v’imprime , congiunti a quelli , che già vi aveva impref- 
fo , e che per qualche tempo durano fino Ae qualche caufa li 
tolga, fanno una maggior forama, che quei foli , che hanno le 
acque allora che la Luna è fui meridiano Nafce- perciò , che 
fi move il Mare con maggior empito , e corrono l'acaue ai li- 
di coti maggiore velocità dopo che la Luna pafsò il Meridiano, 
che quando precifamente in eflb fi ritrova , il che accade dopo 
la terza ora in circa. Così fe una forza > che di grado in grado 

crefcc, 

[i \ La forza Solare il Wijìon [ Prel. Fif. t7. ) non arriva alla fejia parta 
della, forza Lunare, e come il Sole può elevar f Oceano a 2 piedi ; così la Lmt* 
a li , ed ambo injìeme a 14 , il che conviene alle ojj'ervazioni . 
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crefce, e poi decrefce, imprime il moto ad un pendolo, non è 
maflima l’ ofcillazione del pendolo allora che U forza è giunta 
al mallìmo ; ma alquanto tempo dopo. 

11 che ollérviamo ancora nel calor dell’ellate , e nel freddo 
deirinverno, perchè non negli fteflì lolftizj elìivi, oinvernali ac- 
cade il malfìmo caldo, o il maffimo freddo , ma molti giorni 
dopo*, e così nel calore de’ giorni ertivi, che non è il maflimo 
allor che il Soie è fui meriggio, ma due, o tre ore dopo. 

2. Nella Sizigie la forza attrattiva del Sole colpirà colla forza 
attrattiva della Luna; imperocché agilcono amendue per .la me- 
defima linea. Ma nelle quadrature le forze fono contrarie ; per- 
chè Tacque, che dal Sole fono innalzate , dalla Luna fono de- 
prerte, e quando dalla Luna fonò innalzate, allora vengono de- 
prelfe dal Sole. Nafce perciò ch’eflendo il refto pari, nelle fizi- 
gie fono maffìme le intumefcenze , e minime nelle quadrature, 
come veggiamo accadere nelle menfuali reciprocazioni . E men- 
tre la Luna parta da una lizigia ad una quadratura , T elevazio- 
ni fempre fi diminuifcono ; ma per lo contrario fi. accrefcono, 
quando ella parta da una quadratura ad una fizigia. 

3. Quanto piu grandi fono i cerchi, che i punti terrertri per- 

corrono fotto i due Luminari, tanto più grande è la forza cen- 
trifuga delTacque, che rtanno loro fottoporte, e fuccertìvamente 
vengono attratte . Nafce per querto , che quanto più fono quel- 
li alT equatore vicini, tanto più agiteranno Tacque, e la marti- 
nia loro agitazione (ertendo il reflo pari) farà quando i Lumi- 
nari fono all’equatore, la minima quando fono ai tropici. Per- 
ciò di tutte le fizigie, che accadono dentro di un anno , T equi- 
noziali daranno le martime maree, ma le tropiche daranno le 
minime . Lo ftellb accaderà nelle quadrature , c generalmen- 
te di tutti i fimili afpettì quelli cagioneranno le più forti 
maree , che fi faranno nelle minori diftanze dei Luminari dal- 
l’equatore- . , 

' 4- E perchè varia la forza attrattiva dei Luminari fecondo le 
(Varie loro dirtanze dal centro della Terra, dovranno ancora ef- 
fere varj i loro effetti, cioè a dire l’ elevazioni delTacque fecon- 
do la loro varia dirtanza. 

Per querto ertendo il Sole in tempo d’inverno più vicino alla 
terra, che in tempo di eftate, accrcfccrà (elfendo il rerto pari) 
le intumefcenze. E le martime intumefcenze, che per la colpira- 
zion delle forze dovrebbono accadere, come abbiamo detto, nelle 
Sizigie equinoziali, faranno alterate, e quella dell’equinozio, 
primavera fi differirà qualche giorno, e per lo contrario fi anti- 
ciperà 
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ciperi quella dell' equinozio di autunno, il che nafce dalla Perigeo- 
fi del Sole, che fi fa nell'inverno. Nafce per lo mcdefiino, che le 
intumefccnze che fi f^nno nelle quadrature d’inverno fono mino- 
ri di quelle, che fi fanno nelle quadrature d'eftate. Imperocché ef- 
fendo nelle quadrature la forza attrattiva del Sole contraria alla 
forza attrattiva della Luna; quanto più grande è }a forza del Sole 
tanto più farà fcemafa l’azion della Luna , ed in conleguenza di- 
minuita l’elevazione delle acquei E confiderando le reciprouzioni 
dentro di un mefe, la Perigeolì della Luna cagionerà maggiori in- 
tumefcenze; e perciò fe è maflimo il flulfo ailor che la Luna è in 
unafizigia, farà ancora più grande fe nella fujgia trovafi perigca, 
e molto più fe colla perigeofi della Luna fi unifce quella del Sole; 
Ove però è daoffervare, che due maflime maree in due continue 
fizigie immediatamente accader non poflbno. Imperocché fe in una 
fizigia la Luna é perigea, é neceffario, che nell’altra, che fi fado- 
po quindici giorni in circa, ella fia apogea, ed in confeguenza di 
minor forza . 

5 . Tali cofe fono dette per le Maree di un medefimo luogo. 
Ma fe fi confiderano più luoghi, e fi paragonano tra fe, egli é da 
oflervare, che diverfe mutazioni deggiono accadere fecondo le di- 
verfe loro latitudini. Imperocché fia, comeefpone l’Hallcjo [i], 
ApEP [a] la Terra da profondiffime acque ricoperta, C il fuo 
centro, P/> li fuoi poli, AE l’equatore, F/ un parallelo all’equa- 
tore , "Dd un altro parallelo in eguale dillanza dall’altra banda, 
H, li due punti , dove la Luna é verticale, e fia Kk il gran cer- 
chio, in cui la Luna apparifee orizzontale. Ed écofa chiara, che 
una sferoide deferitta fopra H^, ed Kk rapprelenterà preffo poco 
la figura dei mare, e C/, CF, C</, CD laranno le altezze del 
mare ne’ luoghi/, F, </, D, in tutti quali la Marea è al colmo, 
C vedendoli, che nel tempo di iz ore per mezzo del diurno avvol- 
gimento della terra, il punto / fi trasferifee ad F, e a D , 
farà C/ l’altezza del mare lui colmo dell’acqua alior che la Lu- 
na é prefente, e CF quelU dell’altra colmezza, allorché la Lu- 
na é di fiotto la Terra, la qual nel cafo di quella figura é mi- 
nor dell’antecedente C/. Ma nciroppofto parallelo 'Ùd tutto il 
contrario avviene. 

6. Dalle quali cole feguita , che l'alzamento dell’acqua è fem- 

f ire mai alternativamente maggiore , e minore in ogni luogo, qua- 
ora é prodotto dal fenfibile declinardella Luna dall’equatore ; con- 
ciofiaché quella é la maggior delle due acque colme in ciafeun diur- 
no avvolgimento della lluna, che fiuccede quando ella fi accolla più 

al 
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«1 2£iiit, iy 9Ì- Nadir d(I Ivogo. D'onde naficei ehe eftendó la 
Luna ‘ne’ fegni fettentrìonaii , nelle noftre regioni produce le pili 
alte maree quando ella è al di l'opra della' Terra ed elTendo 
ne’ fegni auftrali, quando è al di totto> ,l’ effètto. elfendo fem* 
pre maggiotet dove la Ldna > piìi .rinota dall’oidazpnte » fiali 
al di fopra, ò al di fottp d’efib. E‘ quefio alternativo accfefci; 
mento , o diminuzione: delle maree, è Àato olfervato che fi ri> 
Scontra filila colla deh’ Inghilterra a BriÀol dal Gipitano Stur* 
jnis, e a'PIimouth dal Coleprèff. , ^ 

. ^E'tale è la fentenza def .Sign. Nevvtòn» la quale fu indicata 
però prima -dMur dal iCeplero nel. Commentario dr Marte, Si 
Ttrra tcjfartt attiabnò ad fe'‘ aquat. fuàt , aqvx marina onh 
nei ejevareniur f O' in carpm • Inna influerent.'Or(yishnrtf$fiitrih 
{lotupf'qva efl in,Ltmft.i porrighur_, ad Ter*at\ CiJ* prole- 
{far aquqs /$»' T^nam-ttrridam & la Tèrra celTajfe di attrar- 
re a. Te le tuo acque, tutte . le* acque dèi 'mare fi elevecebbonot^ 
e fcorrerebbono .verfo il Corpo Lunare.. La sfera dell’ attrazione, 
che è nella Luna fi lleode fino. alla .Terra^.^-4 trap feco Tacque 
folto la aona- torrida pc, . .. r. 



' . pelle varéas^loni delle Maree ^-linogpr portìfolari : ! . 

‘ ‘ P' . ^ "Caphelà JP't , ^ * . . . . ^ 

«j ' 

B ^Enchè le Leggi. delle Mareè ne’ fiioghi particolari noopoco 
fi allontanino dalia Legge univerfal dell’Oceanó , la quale 
abbiamo finora' defcritto , .convengono ' però' i‘ Fifìci non doveri 
dobitate^ che tutte' le Maree particolaiif non4dtronde abbiano 
Torìgine ohe da>:quel la dell’ Oceano.,, c la cagione, delle molte 
altCTazionì , che il veggono, elTpre i fiti, e. la còfiituzione dei 
lidi partico^ri,' 4a capacità 'dei feni, Tangufiia maegidre/ o mi- 
nore delle B^he,» per le j|aali ^flltrano Tacque^ .enùnlli circo- 
jRanze.'' '•/ . 

• ’pnmancnte febbefie^per l’azione '^e’\Lunriinarì pre, che 
da ogni {ùnte eguarmeqtè degaiano elevarfi'., l’ acque e correre al 
;Udo allom^jquàndc^ U I^oa m fd. Meridiano., egli è però da 
confidota/e, che fempre maggióre il corl'o.deiràcque;,e,rm- 
tuiàeicenza .dah’oricMe..aJPiMxafo, che vèrfo. altre bande, parte 
perchè l’acqqe deggiono il moto dei Toro Attraenti,' che 

E eri» rivoluzione dini^ và dati^onedcb alToccalo, è.'parte .per 
>'ferpettm Efh, chó io£a dènrro i Tropici, é .poipirà qpl mo- 
to màentak doU^acqne.. . 
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a. Ne’ hoghi ^ difiaótì''dairEqàafbre le mtumefceiùe de'g- 
Fèrrr’Ji’ ■' Li giono 
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f iono * eflcrc' reiftonr 4i qncllO) cfae.nc'^ù vicièr» fino «hr ^ 
ventano per U molta- diftanza. alTatto infeiifibilly'ìaome nell’ Oocadà 
Settentrionale ofl'erviamo oltre la Scozia, Norvegia, e Càrpetiàndia. 

'3.. E. perchè i’intumefcenza di tutte l’.acqae non fi fa t«tu ia 
Un tampo, md fuccelHvamente-, trafportandofi il moto da quelle 
che fono piu direttamente/ottoDofte al -Orpo lunare a quelle 
che fono più lontane , percidr>è^ oofii neceflaria ,-jche non nella 
tnedefima ora fiano per tutù riioghi i 'pghti' fimili; delle. I^a- 
ree, ma prima fi facciano fottp la Linea di -quello verlp i 
Tropici, e così be’ luoghi. orientali. prima' che ne^i occidenuU. 
Così nei lidi derBrafile reggiamo prima farfi il ì^lfo, cheÒne!> 
là Guajana, e nella Caviglia d* oto,- perchè il Brafìle è più ocieo* 
tale di quelli, e. nei Regni di Fez prWa dptPp;tógauo,,« del- 
ta Gal icia, perchè fonò più vicini all’Equatore; r.^ 

; ~'4. Tal ordine pefò viénè' in 'molti luo^. alterato gli ph>- 
«nentorj, o pefrifole,‘'Q fecche *dl mare, che fi ^oppongono al 
tnoto^dell’acque,' e'iè dbbliganò a tòrè^e lentìe ro . Per tal' r%- 
^one nello Strettò tdi Gibpcerrà^-fi fannò le ititumefcenze p{| 
tardi che neU’Algarvc (ebbene è' in minor latitudine , -e cosi 'nei 
lidi della Galicià, fi fanno prima che in quelli della Guafcpgna , 
e della Bertagna (ebbene qundli fodo pib P 0 d 09 alf di guefir. 
Imperocché venèndo le acque dal IS^ar Atlantico è neceuarìo , 
che prima arrivino i-ai lidi di Spagna che a quetli' di Pranci^. 
Nafce 'per^la'lìlefih ra^n'e, che neT lidifettintriònalidellà Nòr- 
ro'andra 'Vi fiar differenza di quali tie ore tra r punti della maree. 
- 5. Urìà'cagione che altera il cpTlò.,'.«r rtnQinéfcetizà del* 
r acque, fono*l''Venti. i' Imperocché accrefcoao il loro .gérfoy e 
la.lòro '^uffiefeèuta Te.fpirano d focQnday''mà'l6 TitaTdaaO)i e 
uiè diihlnuifcono Tahezza , fe fpiraao' in ^cmttàripj- , . 

' *d.^L^*^àltra cagione, di grande kitùmefceiiza è rracontro'di due 
'acque, come fi; fe allora quaiido fe acque. rd-qm-vafto - fiume di- 
rettamente ..sboccando- s’ incontrano coir acque del mare. 

' ' Tc^na terza cagiona ‘^nó |e diverfe gamdencMfe^aai^! ^ ne’ 

3 uali l’acqua è' ricevuta peithè i» jin masv-yjàhtf^ha^dirè miglia 
i fondo, può, come note ì’Halle)<e-|uù]a''UoaIdapi quantità di 
acqua fblWar la fuperficK^Mfp.'^ ea pm ma in^a 'cand fen- 
do 40 piedi fi' richiùderebbe ulU «ffei.maf^ù c^iùnte:^eTie&t- 
tnarlo.^TnTvafi pèfcib , die fe Maree mq||ràt sfotta. in 

quei luoghi y dtme^pih fi:/fingÀlt il «■i^>s.ipewWÌ^v«icm(ce.‘.ia 
velocità nell’ acque- allbili quaiiia fiboateé- plH^adàRiriqana- 
lì.. li che fefitì evidente negli ftreiiM tr» «fedàroe sb 

^ yfi. T- ^ f 'viriti ^^Wogav f 




^68 '' . EUmnti di Fijka Liiro Nom, ^ 

ganze ingegnóramentè deduce il Sig. Nc?vton oon altra eSferef 
che 1ÌK concorrenza di due Maree l’ una propagata in fei ore dal- 
r Oceano Chinefe tea- il Continente e l'Ikda Luconia ^ e ì*al- 
' tra. dal Mare indianb - propagata in dodect ore tra il Continen- 
te^ e rifota' di j^rheo lungo le coite di..Malava« e Camboja. 
L'una di quelle Maree etièndo nelle regioni (areali, è laageio-, 
ft ^.quando [come abbiamo notato 'nel n.d. dèi Capo' 3 . } laLu- 
Lìma è di qua dell’ Equatore, .e nello (l<^o ttmpQ fopra deirOriz- 
Xpnte ,'ed è minore Quando la L'i)na > di ibcto.'Lalw eOTeadd. 
Belle regioni auilrali è maggiore, quando la Luna b di là-'deU 
r Equatore, e nello -Ae^ tempo' .fopra' dell’ Orizzonte ^ eàr h' ml-- 
npre, -quando ella ^ di lotto .> In tal óiiqdo nel porto di Tnnki- 
no acca^no ogni giorno due /Maree maggiori e ,due mùiMi' 
■sl’una'dòpo l’altra, e l’alta' Marca fnccede ierapre a mazzo-.. dei 
tempi dell’arriro dei duè'Flaflì maggiori, e la Marea^^bafla in 
mezzo Tarrivo dei due Elnffi min<m. piando là buna -^ all’ 



dek’acaue.'' Ma quando la Lumi '^a . di ià. Equatore , s’in* 
certe rerdiàe.-'dèi 'tempi,* e ^uef tempo ch’era fiemà dall’ alta 
\ Marea-». diviene quel della bàday-V pel contrario,. èffeado la- 
Luna'in'|v>fitura contraria-, eoiiK li conoiice medeftoio 

Capo terzo. * ; '-r- > 
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DISSERTAZIONE 

D E* Fo IiN I. “Z r O ;N I. 

%' * ** 

{Orfo 'perfettamente mplle dlceli quello « die quando è 
- ftato compreffa» j«fta fattamente nella liia comprelfior 
fK'fertza ^una eiiei^> Afrèro efficacia 4t reftttuirfi'^ 
• ' -• come uollmamente là creu , o- il iìevo : ‘ , • -» * 

' II. Corpo pertèttamentc eidjìifio è quello, <he jdopo diefflere 
Hato da qudcW forza compreflb fi reffituifce.alla fua primiera E 
gura, come prollimamente una sfera avorio, o d’ aeciajo. 

' III. La- quantità ^moto è il prodotto u’ una mafia che fi ino* 
ve nella fila velocita, fide fé da fai& fi;4ica M^cc la.¥clQcicà 
U, la quantità del moto farà MU . F perciò data la quantità del 
tnoto MU-,. fe fi divida per la mafia M, fi avrà lit velocità UL;^ e 
.dividendola per la velocità fi avrà la mafia. M< ' ^ ■ 

IV. Velocità Re/pettivaf ovvero Agente dicefi quella, che fa f 
aàionie nella percofià. Tale velocità quando i corpi fi muovono vef- 
fo la medefima parte è fempre eguf e alla differenza delle velociti 
aflblute^'e quando i corpi fi'muovonò Ut^ontraria parte .è^fempre 
aguale alla loro rommar Danque (èie yefocità'fi.dicoiu> lJf, ed u 
nel primo cafo la velocità refpettiva è U —• u , nel fecóndo 
U t u. . - . r - . ^ 



O S s E R V A Z I.O N I. 

I. TV TEI I’ urto de* molli due, moti eguali « contrari fi elido- 
- • 'JL\ / nor il oflortif Ifif.-uf . -• '1 

. li. Ma fe l’ uno è maggiore dcIKaltfd, iÈflMDore:eUde Hnapar> 
re-ewale al maggio^, e vitefia il folo eccefib del maggiore. 

III. In fine f« non fbdó cetitrati , 'Oefiuno dHlrngge 1’ altro , e vi 



„ egeles ctJUt appófeHi 'elles empécBent abfolument , P aPlion P une 
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del Moto ^ 

p de F & fe deéruifent 



„ ces àgiJfanteSf qu' elles ne fe detruìjent nuHément fi elles nc.pnt 
fy^nuUement oppojehj Cir ^ fi d.eux forcqs jfdnt inegales y Ù" opr 



„ pojeh , il ne fefle de lear combat y qm t excbs de la plus grande 
„ Jur là pUts petite,- ^ .. 

'• - • « y ^ i 



Leggi dei mot», diretto corpi molti , 
A R -ir 1 C O L O 1' 



S u n corpo che uita « Mf U fiu Teloniti =s.U » ilv^p4( 
urtato n; la velocità fia Nei punto dell’ urto i due ^^r- 
eh’ erano feparàti / diventando ówti^C' formeranno, ^un cono 
lolo, in cuf ’l moto (arà MUf mq. Dividendo dunque *ìàl mo- 
to per^a mafla totale- Nlfm, attilla ^docità con|)inq' ad 
amendu e M U f m u . ■ r . - 

si' t ni ‘ • • j- ^ 

■''' Tale Canone i generale, fefi oflèrv'a di Ur negativo m u,. quan- 
do le direzioni foBo xontrarie^ e zero quando il corpo^ ^ ia,-qu^ 

t€* * ^4. s * •> / 

Se dunque M è a,' U- V> a>,r; s- o# M Totocità ’^ComunO 
-■Se M'à -a, U a,> in I , tt 1 , farà ^ ; 



" finalmaAto 'M h vi a, n la vefocità (k> 

rà- A /- tioè anderanno -amenduc ooHà ' vqlocìJEà nesaùp 

‘ ‘ ' ’-T .. .. ... ... ..... . . 



va — 3 = — I , 



Anmtati^one t 

, i 






.T 



1 primi che ritrovarono uli Leggi ftuona i( VValtia» T iffllgho* 
lUo, il VVrenio, ed H.Mariotte. ' '''* 

•• -C 0-R.0•t/t‘^À R..f. -X . " 

f. 1* \ velocità dopo r.iuto^eflèqdo MU^ 

cpmunicau daloprpo iCikqr 



vefocità 




Af » t fOi'' -vM t « • 

Dunque 
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Dijferta^ioae\\ • - - . 

^ DoB^ue lecdetità còmuBÌcate a’ corpi pcrcojTi faranno ià ragiò'. 
se cooipona diretta de’ corpi che percuotono, diretta delle vcloc; • 
. cà reipettive, ed inverfa delle malie totali,' • .< . ./.v*' 

II, Perciò- fe le maife fìano le medefime, e fi cangino le fole ve- 
locità, onde Ila prima U, ed u,'indi X, ed x, faranno le veloci- 
tà comunicate come U ^ u ; X — x, cioè come le velocità ref- 
^ttivc.' . . ,• ‘ 1 : ' 

^..111. (Se i moti. fónoi contrae},-’ la èelerità comime dòpo 1’ urto, 
forà MU — mu . Dun^uela velocità perduta di M— Ù-’-MU tmu= * 
a Ivi 'fi HT’ir r'-' r' , X’v V 'J* I..'. : V- t «»( - 

tn Utmn ,e la perduta di re a» r-ù — M U f m u = — M U — M u . 

. M t‘ *> ' " ri - 1 --'’ 'r- , ' r ' '' M’ f m r M . t' m , 

Perciò le celerità perdute fono come m : ^ M, cioè in ragion 
reciproca delle, mafie »;.» %. r^i.> , .J' - -j r -, 

|v,. La celerità ac^uifiaù da m per lo primo =st MU — M u^ 






f ' --0 ' i *■ - ,i ■ T-, -i , ^ ^ ".i w M ' -f Mi 

la perduta da M == m U -^'m u . Dunque If acquiftata da a 

. .-■’r. O' M t m " . , - \ f t - r - 

e alla péfduu da M, come.JM ; m', cioè, in ragion reciproca 
delle. malTe, ~ . i 

Vr Se fi moltiplica ciafeun 'corpo per la Aia celerità dopo 1* 
urto fi avranno i loco mòti MMU f Mitna, e ^MmU f mm a 

M .t nj. M ’t m 

la fomma dc’.quàli’sfc: M U jt_ni u,. - ' 

Perciò fe non fono centrar) , refià la fomma pofitiva avand' 
e dopo r urto; ma fe fono 'conó:ar)« 'le parti contrarie fi elido- 
no, e refta la- fola. difTerenza,' . 

■-» ■ ■ I . ,t r:* ■ ' ‘ ''.ri’.’ .. .> 

- Lcg^ : dri M«tù à'trem nt' Coffi pitfettaméntf elaflici , ' 

r*v;' I .C Ò' C pr "IL . 

j^Ofie le leggi de’ corpi molli non è difficile il conofeere ijuel* 
X7 la degli mfiici , fe fi confiderà che T elafiico agifee con ^ 
^eHa ftefla fqrzà,-con cui.è lUto. percofid,*/Un arco 'per efem- , 
pio Tibra la fila faetta' in quanto è fiato piegato , e la fila vibra- 
mona dipende dalla';fmt comprefifione . Ne’ molli agifee la fola-, 
parcofTa , negli elafiici la percofiTa e la riperGofifa, le' quali 

«ofo in tal modo, fi forma il Canone iHUvèriale., - J 

Sia H corpo cbì» urta 1^> e la velocità U-, 1’ urtato e la 
vnlocità .n,. Se lefieio,^ molli % la velocità cómonicaia al co^ tu ^ 

. .. Parifil . ' M m* : farebbe- 






- -Ltggi del Moto 

.farebbe MU^Mu Ma .1’ elaterio.-di M « éomunka. Strettali. 

m a'. j ' ■ ’’ ■‘■'■‘kj'''' 

ta* .Dunque la velocità acquifiata da na — a Mu a Mo> 

. . ’t • . ■ . -, t- m 

Egli aveva a. Avrà, dunque u t a MUr~aMu= a aMU— ‘M ufoinl 
. . . M- t ■ n» M t' «n ' n ■ 

Per conofcer.poi quella di M confiderò, che fe foffe molle ^ 
ia fua velocità perduta farebbe mU-^ — m<u'^ Ma i’ elaterio di- in 

.t M‘- + *'W ' " -f*' 

-gliene toglie altrettanta. Dunque ^à a mU— -amu. -Egli 

, , . ■ f-- ■ • ' 5^ t m ‘ ■'} 

'U : Dunque farà UTr-atnUfamu- sèMU — m_U_tajnji ' : . 

'I 7' ’ I • . 'M t ®i'. ' M t‘ m ' ' • 

Se m fc a> U it Bt it> a o, dopo l’ urto M avrà m 4.^^ 

< ^ 

"■ ;Se M è a, U r, m i,',u dopo V urto M avrà — *» 

m J ■. ; ' C" . . >* (I‘f •> ■ l' ' 1 . . “* 1 ' VT •• ", 

Se m è 1 , U d , m 8 , ufi , dopo V urto M avià -r- ad • 

' . , . / . .. . ;■ -• . • l ■ ,v .V •--* ■ 1 -'-V » i ; • ,7 A « ' 



m i£ 

'9 






Ca o-r.,0 l\l r a 



.1, T A velocità comunicata ammollì MÙ — M g ;: •! 

S 1-^ " ^ ‘ M tra ^ 

La comunicau «gli elaftici == a MU ~ a Mg, ■ , . 

M t „m ‘ '• ''/"A 
..perciò h dupla. Onde le velocità . comunicate agli èlàftici 
ranno nelle ftefle . ragioni di qaeU<« ifdie loM) le comunicate a' 

molli;.-.: 'I 







Se fofTero molli la celerità acquifiata da m farebbe id, EfTendo 

..V * ^ ^ .. ^ 

t dunque elaftici àcquifterà 3à',"ed avendo già- io, ’ avrà dunque 
in tutto' Se M foffe molle- perderebbe ^ Dunque perderà 
si Avevamo, Dunque con %% i >'.a 

7”*. .. ■ .. /-v -'t" '■ -.'.■v*:'» - r -r - 

u UL 7 Se 'lej celerità fono contrarie, -la^ celerità pèrduta dJ -M 

• ' . .i' 'i' ^ Jjjfà 
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fgrà' ^tnUfatnu, e la perduta. da m' — aMb~aMu ~; Dun- ■ 

* M ni ■ ' “ . ' < M t in _ - • ••» 

que le celerità perdute fono come m -.* M» cioè in ragion redi.* 
proca delle malTe, come nei' molli. “ - ♦ . • 

<, IV. Il moto perduto di M è lo ftelTo^ che- 1 ’ acquHlato dà 
m Imperocché il moto di M prima del, urto era MU, dopo T 
urto èMMU — MmUfaMmu.' Dunque il perduto è M U — I 
‘ - - M t . . ■ . . ' • 

MMUj MmU — a M mu'r ^aM mU — iMmu .Il moto 'di m 
! * M t ni • *' M t m._ ' . ^ 

prima dell’ urto era mu / dopo l’ urto 2= a MmU-^Mmutn»niUt 
\ t ^ ' M t'.m' -,' 

■Dunque il mòto acqui ftato *= aMm U — Mmotn vm'u — ^mu=^ ^ 
i • ■ ■' M t ni’ ■■■ ’ ■ 

aMmU — a Mm u. j . , r- . ' ' ^ . 

^ M t m \ ‘ - ■ 

•>. . ...j. ■ ■ ' .J y ' ■••• . ■: * •• . 

• i'*- * '> ■ ^ '< V •: Annotaj^ne % ^ - 

"*** .► ' . h 

Tale Velocità , che viene comunicata' da M a' m nqn- blfogna 
credere, che venga comunicata tutta -^infìeme,'o in' un minimo 
te^npó.'Il che fe folfe/ la natura opererebbe per" lalto , ed lcor-_ 

4>i pàiTerebbero da uno ftato all’ altro fenza paftar pe’- gradi intet'^ • 
medj • il che ripugna alla ragione j ed alla fperieniav ^ 

,, Siano per quefta i due triangoli rettangoli , ed equilateri 
tra sé [i]- AFB, APE, di; cui l’affe comune AF rapprefentj. 

„ il tethpo‘-ii Divifo tal alfe-, in parti infinitefime eguali fi conn' 
M.cépiicano infinite -ordinate parallele alla bafe , còme-af^ ad, , 

„ le' quelle che termmaho^alla retta BF- rapprefentino^ le' «Ieri* 
tà dei corpo' percnziehte.My le qujtli'vanno fempre diminuen* - - 
„ db , é quelle che terminano aÙa retta AE raj^feutino le ce» 

^ lerità del corpo percoftb ' m , ' che fi fuppone eguale, al •) peccu- 
^ziente. Seguita da tali,.cofe", che' nel principio; del tem- 
po "A , là velocità del corpo M farà . elprefia -, per la ret- 
„^ta data AB >' b ^clla- di m farà eguale -a zero . Ma al' ^ 
fino. del primo minimo tempo’ A a il corpo^M avrà.co- > 

^ raimicato al corpo . m‘ il |>rimo momento di velocità ad =. ' 

„ Be: onde ia velocità di m farà ad , e quella di M refterà af*- 
„ pofta Be ad. Al -fine del fecondo, tempo, itt. acquifterà un 
'• - * Mm ij . «'altro 
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Ì7^ Moto 

„ altro ' elemento velociti, cat crefcerà U velocità^ 

„ fi deminuirà egualmente af; e così feguitando di tempo m 
„ tempo la velocità di in ' crefcerà per l’acquifto'di continui mio*' 
^ menti ‘ e quella tli M decrekerà ^ ia perdiu d'altrettanti 
j, fino al punto D, che ila alla nMta dell’ alfe, dove la- celeri- 
. . „ tà -CG diventa eguale a CD. .Mèi'qual punto fe i corpi ' fo^^ 
feto'^'moUi , anderebbonp araendue colla fteifa velociti ^ nòn 
potendo più il priinò aggiugnere nuovi momenti ' Iti Uteondo,' 
„ Ma perchè fi ii^>^nèono elailmi , l’ elaterio di M a po^ V' 
poco efplicàndou, aggiugnefà 'continuamente, nuovi' moménti 
„ alla celeritè CD, la quale.fempre crerceiido diventerà final* 
u mente FE = ; mentre intanto CG adderà femore dimi* 

„ nuendo fino che al. punto F^ diyenteià'zero./ . onde- A conofot- 
„ che al fìne del tempo AF. U corpo M imerà tutu ' la 
„ velocità A9, e qoeita farà tra^ruta nel corpo m,.e diveh- 
terà EF onde ii conoke come al fin d!. un dato' tempo dee 
„ il corpo M reilar d<^ l’arco immobile,.ed m dee avanzarfi^ 
« con una velocità FE eguale alla velocità AB , eoa cui ^ lefiò 
* percogò.. 

-, ‘ .• ' ^ x*' .V»'- " 

N £U’ ueto.do* dcL moto* «Majdr^f^-nr^ 

to fi eguaglia.- alla ibnuna dopc» rurfio. .v' - 

• h.SìA il Uoto .:^.M'«B Uf quello di m ==..b^ iiti^J^foni* 
ma àìrahli i'diào à M conuinica x, ì.mact.:Aq>o 4’itfcaiili* 
venùnd io Goi.’ lV."Ì.a.~*^ x b*f * jsas.a h' ' 

'Ua Sa U motià di M xs a, di -at xs b..' Perda MkalY-iè». 
Ikchè-d àtoemoto diventa c.^.' e quello dì {ià.fM.;|} A.a t'x. 
Somma avanti l’urto =« a f K Dopo4’.arto ^ x 

*~ X —A. b^ ^ Tìi_ . •{ 

111* Sia U moto di' M'a' a,' di m éhàt^ 

Putto' =8 fi ' — b'. M perde X. Moto (^'A^y»po;iorW 
di b-t X.. Somma ne v ' 

IV.'Sia U moto di . M a» pctde 

^ fikchè Jl filo mòto divjidtà^ lù>^ ai ssr«.f k 
.^ omma prima' deU’ aito >= a «. B). dòpo'!’ aita t 

- V!» X a ^ ; ■ «*•- ■ li \ .r.x .K'^, 

. ■’ì- • ‘a- - 'i .'S-';- ’ • -nJ r'1 ,• 

-• r--.,; i- ■ ... ^ 
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.Ti E O R E M A :i i.’r 

S E negli elaftict fi prèndano le celerità Turto, e fi' fot* 
tragga la minore dalla maggiore avram U — ^u, e fe fi 
fommino le relocità allora che le direzioni fono contrarie , fi 
ayrà y t u» làunque come oflèrva l’ Hughenio >: quella ftetfa ve* 
locità refpettiya, ch’era avanti Turto, durerà ancor dopo., i’iirt 
tjpj.ch’è uno de’ fuoi celebri Teoremi. 

J.: V . ^ s ' ' ■ • • ■' '' 

i-; L E .'i ^ 

S iano due corpi.Mred.m, de’ quali 11 centro. di ,gaviy fia,.C, 
e primamente fi muovano amendue verfo la medefima partey' 
determinar moto CD del toro centro di gravità C. ' ~ ^ 

Sia MC = A,mC = a, eper condizione del centro di gra- 
vità fiavrà [ I ] Ma :a ma. Porta M B = U', in b = u, CD 
ss x> farà BD = A — , U t X, bD a=; a t ® — • x, E per la 
condizione del centro di gravità fi avrà MA — • t 

— mx t 'l'ius onde fottràendo i termini, m a, .die fimo egdali 
fuppofizione,farà x *=. M U f mu. Se i corpi fi veniffero ift* 

M t m - ■ 

contro, la velocità. jàel cedtro di gravità farebbe MU — ma. 

■ • - ~M t m 

•Dunque fe i moti oOn fono contrari, la velocità dei centro fi 
eguaglia alla fomma de’ moti divifa per la fomma delle mafie, e^ 
■fe fono contrari alU differenza T ^ , ■ , ; ' 



*• . v:.- fvi - v'rV.:,.. > / • r : 
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A celerità del centro di gràvM avanti l'urto fi' egtMglia àllè 
r celerità del centro di gravità liopo l’urto conforme il litroyÀrr 
to deirHughenio . " ^ ^ ' ' 

• 'iia celerità del centro 'di *gia^ità - avanti 1 * urto fi trova perj]^ 
' Afemmà ss 'MU f mù, cioè*adke eguale alla fooMnà^e^aiotl di* 

TÌlà per la (brama delie n^e .' Se 'prende anche dopo rutto la 
fommà dc^ mòti, e fi dé^da' per In (brama delle mafie fi' avrà io 
ftefib 

Jt] 

jJoto dopò l’urto k-*- ^ 

’.Somrthl de' moti '• '? *’ ' ‘ V f 

• n i a« V ' m J 



ifi'o valore Dunque le celerilà dei centro faranno eguali . 

Moto 'dopo l’urto del corpo’ M sas'MMU^iMnMi Mml^ 

[ +.|n- '‘f- VÓ*.‘«> *v^ qy. 



'.Celerfci del eentro di gravità MU f mu 



fK I 





lif-maffr ‘ni* qakdiMò étlle' loro 
^ cvriMti dopOd'.ttfTO, è* prów*^ le IbroRI^ 

me, tali Aunrae in araendue i enfi A liminuRió fempM dgàiK 

•C Smào àuq cmrtà ed in, de*^ quali k vdociti' avanti l’.tìir* 
to fiano, D,-ed u, e quelle ^o rurto ^ , ’ed y, <; fi «uova?- 
no yerfo la medèfima parte , la velocità lefpettiva aVfenù ^ urto 
è U — -u, e dopo. V urto y'-— E pei^ per lo- Ijeorcraa L 
fi conferva fempre là fteflk velocità ìefp^^r^ fi avià D— u = 
y Im jwrchè per .k iTeorem 1^-fi conferva-, ancra* In 

• cèlerìtà dei centro dt Cavità «ra^ ,, *è dopo 1’ urtò fi avrà 

MUf mii ai;M »tjnay »dobMuf «*u:^Matky - • 

M t m ii- t. ^ - e%-* 

Nella prima eqbaziòlie Vt»=?yt« • - " 

il^Ua (èconda M U Mx sa» ray — piit 

'‘^MokipUcaiido l^ ànea^^ 1' «itra MU.O r*M**-*^opy Jì^ 

'Ovvero 

■•'tAt.,’:/» Itìw*' 



.r ;Di)if^ -Ctr vi dac. corM elaftict . M- )Tak&im is ' 

4PB/9ltiplichì pel quadrato 4eiia''p^ ve|ocicà| avaòti 1’ lirto incK ' 

nel qaadratq «li qiteUa>;,qh’.e^i, ha dppo 1* urto/ fi troreratiai» 
fempit 'leguall :iomm«. fih’ e la selehre legga, deirHugfiìÉtùo ' 
Pfop. 6 ., / ' '• T i-’- \ ‘ • ' I 

Sia per..efeawÌQ npa ’iv||fià i* cha «on ^loaiti.l fi mupn 
iootro una malia % polla in quieta. Dopo.l’ urta la prima 4rì< 
.tòmeri indietro colla velocità e la feconda anderà avanti con 

' • c'' ' 3 . - ^ 

a. Moltiplicando tali, nuflè nel quadi^p della loro, celerità avaa* 

fi ]?. urto n trova, che ia'fomnu di tali quadrati è i. E molti- 
plicando le flelTe mafie nel' quadrato della Ìor velocità dopo i* 
urto,' fi trova la fomma =a_t f 8 ses'i- 

Sìa in fecondo lù<^ M a, U^, m i, u — i *'Dopo ruV- ^ 
to le velocità faranno i , ig . Somma, avanti ‘ 1 ’ urto ^ -19 

' "" 3 ■ ‘ 3' ' ' 

Somma dopo 1* urto « ip;- o così in qualunque' fuppofizione • 
Dunque ecc. . • .. ’ • ì • , , \ > 

r • > • : • •. tr"' - ' 

V ‘ 1 

dilla ttmunké^onè del moto tanto p/ tarpi mòlli\ fuanf^ 

' P^*‘ Alitando gli urti fono , 

- ( oblifui. 



S ia il com M, che urta obliquamente il ’cor^ N per 
retta MO. [i] Per determinarla comunicazione 'del moto 
brfognerà concepire la retta' MO,' come una direzioné compofta 
di due dfrCi^òni,. 1* una perpéodicolare come R.O, 1* altra oriz» 
aonule coim 'MR., E - perenè alta MR upn jefiifte il- corpo uiv 
tato N f* fa fola''re(iftenza è per RO, fi riguarderà l’ urta fat- 
to 'come jper' io Ibia Rp , ,£écondo'la quale u &ranno le muta^ 
ziotri, refiando immutabile, la MR."^ 

. -Suppofio dunque ' per -efempio che U corpo M fia perfettamen- 
te elafiico, e dopo aver -^rcofio; come Le direttamente fi mo> ' 
véfle .por RO, r»] debba firmarfi, ed inuhto il corpo N deb- ^ 
ba ■ nuioverfi - ^la celèriti di quello', che lo' ha urtato, allora " 
fatto PO. egnale'alla OR, ed OT eguale alla MR, iarà il corpo 
M Belato, T, ed N nel ponto Q*, * • 

' . .< • • . • . ^ M» 






V, 




ilo * '*• 

il Dilà fé M dòydKe arama^ in B, £.i ] «d'-t^niV 
n fatto OD eguale alla MRV 5 ticata la diagonale OlT 2' mtaMA 
ofae:M anderànel punto T« N'anderà putito - y 

4. Finalmente fe M [-1} dovefle Ntròcede)*è ih- N dopefié 
aranzarlì in allora fatta OD eguale alla. MR^ e tirata' la' dià> 
gonale OT> intanto che M anderà- 1|P Tv N aadetà’ ttel cton» 
*0 ^ y '• ' ‘ r*' -fr- -'1 V..., ‘’i-; 

xL' il .* s:i" 7 iv; ... jj o. M'-.hl 



.:’>j i.'ipiì.ì'sl 



1 BJ 3 «ly*;.'»- Il- • : 'V > ...' t ■•. rf .t< . : i.> J 

r-.r' ' ‘ 

in-ij* s.tKve' y; Tc*' *’-;i I ^•v 

fi -tCfi-i i^.V 'ih . srt^S'i-'itiUaK 

JKj oiiM ' 1 - K ,w a ‘ i*-! a.- » <. ««> it 

t*.'.. ■ r, ■#;, > -of . jr: «“■ ••<«:'.A . »"a«r. •,>*• ■»^-r ’ , •. * 

V . . , , ■ •’■'■"-.•/■ 71 -•s' 

V /i. "«atf |-.-. 3 .V>‘ -. 

• 0 .-.S I» ^lOrà ■■ ,.•»• ..-O 

K P ’»? ti i )3 y j 4 .^ y:.àa» 

iiplk fO.-;jio . j:;. * -J 7c'> yn’/j*(p ?ó.'irfvw^i -y ."d 

)VO Ifj 1 ^! v/ì:^vj v"'^ ^ 
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4^ i])liÀÌ6tt&‘’ÌMiÒÌM04c Pp 
#*ot» ^ poctf«pl»pó 
j*,dkìììAfm^^^ ^WQ r 
tfuuio levati tutti' 



tidif«fu’'Ell»daia««cpr».dopò<jhe‘^ »l^r Leiiw^ia fu' il pr> 
md ad eccitarla ‘negli Atti di JLipfia- 

Fitoifoft deeCSiWi, renotuetu tfw 

Uuvo alla 

t 9 ìà veri F»r(a »iawfc<r|Èa 

dalia tótìfe che- fu miiove ^^.daiJ^Woeìiij*^ ctA*h' nwavenj 
onde fo4»*»ffa a>^iea^M|^l^a.jtelOdità U*^^aafte»^ del mo> 
tp.,pyi«|lip.^forz^ la, d^tta mtóa*fi i«po7« 

MU^nde55tótfttdà-PiÉ^ ed-tmi(^aw!a#bllrtitoiio wWl 
«u^tffTettt dii tÌo*o»' -Leibdhóo doVcffr diftilngcletd 

dieufi rfattdi ,corpi^y!ÌÌpta » di ^finlO'è di-cpielli, ^ 



Mi UMlnidfem^i 
Wi ieebnd# è di 



irtÌMlMi flà*.. 

dKfiflilrrdMi: 







i 84 D& 90 ^^ima^Ì 3 Hf 

»?»» db aggr«i 

» ^ il j^6 Renda fenpré pià vel 
paio ìi colhtaito sella feconda fona 
capace di vincere qiregli oAicc 
mi|nicK«almii raoviiiionto . La 
m foln|(no d* un fiuinè, il qnaf^ è preiTó dalf^^acqiHk, eh^. ur< 
ta. Ma b V acqji^i colla ifu for 2 è'-;:yiva feci|%^ifee ir‘foiH|^, 
aHéaa Hr^^llo Ib'la- fecdftda forza, che vivi anopix ma 
jÉj|a. Noi^.doverfi dubitao* che tali forze 
'SIfR oflervazìeni nòs pofflkno diftinguerfìj chib^ente 'cotmceN 
fi effer q^le ^|Cdto tra aè diverfe . InrperoccM' k fi emano b 
lqip.>ifànó-e, crtsovaifi chjB^>1xjb>a csmfte «db malb'^ iM|b 
«vdtockà che Aie^'pnmo-imin'imo teApo dee 
cevere, eh’ è IpJd^llb qsanti|à*di lilfoto noo 
va virtuak; c cBWne nella malfar e nd quando 

della Velocità attuale nella femjfiiec attnaie' 'Itiocità » 

ufolc 'vutfie tL'Cartefio. >b *' t U ' 

|HCdre4 Slgeor,. di Mafosrgo di òpMrfi k 



;nr fesipM •aotovf Vii 
loce| e veloce , cd 
: c viva', a 

che 'fc gli opponfiMK 
Ria forv fi coóofM * 



difo Fdm mà^y ma.)quagd<b 
bile* fi pad 4Pom^ \ 
b' Leibnizùac £ea«tdb^ fo 
eq:'4ellaK>^lo$ti a im i a l i , 4 b 
■9|pr f]b«l>iusi0«- t 



il signor ^ntaaèliay 4 ^ 
■Utt nel «748.. H GÀ.jdc 




: .■!• V -ir. .' '• •' , X f- r’:. 

V'^ra BiplllBzc richiede W materia il nuor/ejit^meiicp;.. 
É^atsetrte. l^a wttiinz dei'Leibaiziani. |^hoiv-'nic- 
e fiano ipolti)(ttrgomenii robuAi ttui po^bao 

, DOW» 1» a n ^ fc^ ^ingegi^i pHa acuti, -• p^y|ia|ra#iti > 

> Wve&wataw^ dico ancora , cho fono> , a tal^ di tfi- 

^XÉiài tir tettamcini^Bafe che non polbao intier^^e «ób^^e- 
^ iA|emre a terra il GAtefiano SiAe ' ' ' 




l^jo hi^O'M anì||io4l 
tifoppo lunga ; e 
ile,, dheid 



alpoii» I tN j» lom élbk^oiù > - percliè ^ 

<n!a‘mbggi«if cbil^afttP-j'ttk’ iè.^«rf^pei»hft"w eoi 

ieagegno, oon cui è fotita, i^wec^ ^e più poni bea bi- 

Jwviare 4 ’ uno. .ciò 

ai^irpiù ■■•-••?.-’, *'. ’*• •• 

* ' '* ’ - ' <■ '^***‘ 

- A.*^« 

• ^ ■ ■’ 1 ■ ^ ^ >*■ A;‘ • _ ^ 

jfL priaMM iinwentò ) lifl quale di Sigaor - 1 j» h j >tfi o- 4 ipade tu 
*1. fua dottrina r^ prefo dalla caduta dì’-Gruvi. Si »o tovìt 
la cui maAa è 4^, e difceada dft altezaa -i ;. egl* ^ ^ doetril^ 
del Calilet 

ai^ ncdc£i ... 

«.w^enda da ahezza.,4; eglh hTcà WBa-ÉWQ^. di rà 
.tMwo ad alteu»- 4 . Mu-iauoiMr^M^ 
foti» vi vuole f# aliar niaifa f m alMNÉn ij| jTWa6n 
raafiu 4 ad altWcza i . Slu»||tio‘ dunqi^ ^;,-tali gravi « e ygl* I* 
-forre, ed wWàndiW't 4Ì.SM< pek^GaftlBy|p ^efanll||^- 
qoiiWta dàl>iecoirad grave ^7. , Dunque 'velocitila piUdunarmu 
ì»tu. iirlbiBai 

•r i‘».\ /•■'.V I - 



e Bon cu 4 »e la v!dockàe'ieGaiido cJ|ùt4i 



irce^lWlk T 






' . ,r ' V • *>*>r 

. i • K -i iS p •-©•, s'-T A*; 

'-'**^.*^* ■t’ ■ '* 

M A-4 ti ì r^ifty É Wtr p ujibaftaitta ^ A«mÉN>A®* 

^ovenTj^raadiar tm forze per degli foazj m dw, 

l^r%' tempo p^ril# om 'Pabimezatr^i fi^parc^^ 



óo ^1. medeàgio tempo, l^^cipityld^ lSi;bi%s afìfM v 

MA ««Maral 



Vuk% 

ma parlar •jf àé’ cotpi alld^acchi» applwhti > ^ 

,lpazf fonr iÌBy(l|“al INfoL ùpa aflcndoawiélf^*^^^^ 



f 



V. 



t • 





rtcìprocft dsiit di^uséwl pin» 0 '^d^ i^tre 1» ric< 
forza a movere per un’ altezza 4 un colpo i , che péi 

' -Per riamar la fona d^^raVir che afcendonoy 0 



$^or Cav^e Lotmllef'ed H Sgnor.de li£^B 
•dovetiì Eìdinia alla iraifonne. Edere già dimoftmio dii ni||iii| 
fe D«-^n^ flieUifalÌK conlerva quella «eloeMlf «àé ha^dì>^ 
lhtt|'eade^dÒii^n^elk> tempo, ìq dHcefoyf Qrtiiii 

uar<^pptd^fpacio8feiMead^^ un «eapo A *fìri<à'iifetjto 

lIlKII I I ili I— I 11 |'*V' I ilirt * «il I I oalà-MM ^ — - •--* — * ■ -- - • ' 



dii aitezaa-MR tempo^' rittcado egià-con taOmm 
ASef mede{ìxiir<àiinf0C^zi«#. Mnii'ainddeii: 
eltfil'diiWi da ahq^a^ ^gl i <eBaiifaH f; f B<^aj < 
dleflb tempcTf^ziorll. daioolifr^Rquc 



eìTendo i tempi conte. 1 i a, taw-^ 

1« mifdVa di In trj^'ljgl 

ed in tal ragione 'iranno le rane ^ 
come i quadmd * > 

ffii altri aì^oMlilitl'Aon ftM0ll|MÌd — , 
H iervi di edt il 'Signor Giovanni Bernulli, Leggi d 
C>rfl ^ 0 ^ft pi$f fordm prauwfàe 

4n’ (iA fnr - niadmdfaf ^' <5*'--n»Uemettt tirit 
0gÌff«itf elìàf^m 

•miV emmyrne f JbiMinar «ccajiom d' y pei^ f < 
/$pfès tMe Jlttiijfkry- ‘ imtèuaàton^i^ < f 



fioirdoveraano pKtdéil^fMr 



!f quefto poco 
nrovinfento^» 



I L eft h tIl toy pBÉmd nelià^r Fbwiib^oir fótófi jdh o4fcr 
vr<ihe,<KwA<f d’^i^<'&TO (oftaatieme^-«p^ea|«^ 

pud ^en^ che la>ve{(Kkà knpreflà nel mobile per tutto il tem' 
m 'cui fi fa Tazio^ y I peiciè*.fe |a forzà fi dica f» U me 
mie fliy la velociti impreca u, c il tempo dell’ azione t . I 

c«iA^fV«<|ÉdHa W fenlMitf'iid» d lii ÉMÀ iMt' «uAlt: « 



ìfcvftmr, péft*tti tv ^ 

’• 'à| JT'. — -tijr ■ ^ ' 



'Delle Ferie Vivr'. 

E di tale formula fi fervi il dottiflimo Giovanni Bemulli per 
dimoftrar la proporzione Leibniziana. Imperocché fiano due fe- 
rie d’ elailri eguali, ed egualmente refi, ia prima delle quali 
fia compofta di iz elailri , la feconda di 3, e fiano le loro 
cftremità foftcnute per una parte da’ piani filli [i] A, e B,c 
per r altra dà* due corpi L e P tenuti in equilibrio dalle po- 
tenze R ed S. E perchè gli elafiri fono egualmente teli , i 
due corpi L, e P riceveranno eguale preflione, c perciò le po- 
tenze equilibranti R ed S faranno eguali. Se fi levino tali po- 
tenze, allora gli elailri incominceranno a dillenderli, e fi comu- 
nicherà un inoto accelerato a’ corpi L e P, nel qual moto è 
cofa evidente , che farà comunicata maggiore velocità da dodici 
elailri al corpo L, che da tre foli al corpo P, 

Se fi vogliono (limare le ione impreife in tali corpi , non v’ 
è da dubitare, ch’elle non fiano, come il numero degli elailri, 
che 1 ’ hanno imprefle. Imperocché elTendovi in ciafeun elaflro 
una eguale azione , è necelTario ancora , che ciafeun imprima 
un’ egual forza. Sarà dunque la forza imprelfa in L alla forza 
imprma in P come iz c 3 , cioè come 3 : i = n : i 

Si cerchi ora la ragion delle velocità, e fiano perciò le due 
rette A C , B D, che rajmrcfentino due ferie d’ elaftri eguali , 
ed egualmente teli, all’ enremo de’ quali fiano due corpi egua- 
li [2] D, e C, che nell’ aprirli degli elailri fi muovano in 
I ed F. Polle due curve DNR, CML, di cui le abfcilTe 
DH, CG efprimano gli allungamenti degli elailri, e le ordi- 
nate HN, GM le velocità acquillate da’ corpi -ne’ punti H e 
<5 . Pofia DH = z, HP = dx, HN = ti, TO = du, 
fia CA = nBD, CG = ni, GE = ndx, GM~z, DU 
r= dz. Ed efiéndo gii elailri allungati lino H e G in propor- 
zione , relleranno ancora nella ilella ragione le loro elafìicità , 
è perciò i corpi C, e D riceveranno ancora prelBoni eguali. 
Si dica p ia preflione, e perchè perla legge de’moti accelerati 
pdt = du, Il avrà pdx = du, cioè pai = udu, ed inte- 
•u 

grando uu = Spdx. Nello fteflb rnodo fi trova zz =z= nSpdx. 

z 2 

Dunque uu : zz = Spdx ; nSpdx = 1 ; n . EfTendo 
dun I : n la ragion delle Forze, faranno le forze uu : zz , 

cioè 



^i] Fig.6.Tav.26. i*. [2] Fig.j.Tirv.ió.V. 



P 
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ag 3 Tìella EJìtma^ione 

cioè come i quadrati delle velocità, e non come le velocità. 

Lo flcflb colla fìelTa formula dimoflra il celebre Sign. Danie» 
le nell’ efame dp’principi Meccanici, Memorie dj Petroburgo T, I, 

RISPOSTA, 

B Enchè tale argomento fia uno de’ piu ingegnpfi,,refta fem- 
pre il dubbio, fe debba prenderli la ragione ,di due forze 
in diverfo tempo operanti. Imperocché liana i tempi:<delle azior 
ni degli elaftri come t, e T, e perchè nel primo pdj — « 
nei fecondo pdT = dz, farà |^t : pdT = du i dz^.i,;_2, .Dunr 
que ipdt = pdT; onde li deduce zdt=^dTj e perciò. iLtemr-o 
T doppio del tempo t. Lo fyiluppp del .primo elaùro è allo 
fviluppo del fecondo come i ; 4 per la,,ipot<ili* Dunqucr in 
tempi eguali faranno gli fviluppi come i : la',. e come ^li, fvic 
luppi, così faranno le forze. Dunque la forza del d^econdo eia. 
Uro farà doppia della forza del primo; e perciò faranno come 
le velocità, e non come il quadrato. 

Se il numero degli elaftri del primo al numero degli, elaftri 
del fecondo fofle come 1:9, le velocità farebbero cptne .1 : 
3 , e cosi i tempi, in cui fi compiono le .^azioni. ••Pofti rp^ò i 
tempi eguali, lo fviluppo del .primo allo fviluppo del fecondo 
farà come i ; 3, e cosi faranno fe forze, ^ e ciò in qualunque 
fuppofizione, 

A R G O M.E N T O III, r • 

. • ' ’ -i • 

U N altro de’ più forti argomenti per comprovar la dottrina 
del Leìbnizio fono le leggi, con comunicano il moto i 
corpi elaftici. 

Siano due corpi elaftici, che fi percuotano infieme con qualfi> 
voglia direzione, fe fi prenda il quadrato della velocità d’amendue 
avanti l’urto, e fi moltiplichi per le fuc re.fpettive mafie, indi 
fi prenda il quadrato della velocità d’ amendue dopo 1’ urto, e 
parimente fi moltiplichi nelle fue mafie; una delle leggi genera* 
li della comunicazione del moto è, che la fomma di tali pro- 
dotti avanti 1’ urto fia fempre eguale alla fomma de’ medefimi 
dopo 1’ urto. Tale legge nota già per gli Canoni fu dimpftrata 
dall’ Hughenio nel fuo' Trattato della percofla. Prop. II. D«o^«r 
corporibus ftbi mutuo orcurrentibus id tjuod effiritur ducendo fm~ 
gulorum magnitudines in velocitatum fuarum quadrata fimul ad- 
dìi um^ ante, & pojì occurfum corpo rum., aquale invsnitur . 

Co§\ 
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. Delle Fùr^e Vive. . 

Cosi' fe M = U 3 ) m I y u r, la velocità di M dopo l’ ur- 
to farà 5 , e quella di m 1 1 . Se lìanasioltiplkati i quadrati della' 

'3 3 ' • " 

celerità per le loro maffe avanti Turto, e dopo l’urto, fi trave- 

ranno amendue le fontine =: 

Se M = <, U 4, m a* u- — a, dopo l’urto U = 4. , u 

=zz 2. Prendendo, come di fopra, le forame avanti , e dopo 1 ’ ur- 
to faranno le medefitse = a4, e ciò in qualunque fuppofizione . 
-Tal legge.foli ballerebbe pA. ifiabilire il Leibniziano Sillema, 
non ricercandoli di piò per far conofeere la natura delle 'fòrza 
outtrÌBi, ed in che ragione elle filano, e come pè l’une, nè'i’al- 
tra noti fi difiruggono, e fono difìrutte, fi Zi^oducono, epaf- 
l^ano di- mobild in mobn^efiendo fempré leVltefie % ed immu-' 
ubili.- " ‘ ^ . 

Ciò può fervire d’uno fplendido argomento della immutabili- 
tà del Sommo Autore, dal cui volere, e pdfiànza elle hanno 
avuto princìpio, e confervano fempre la loro fufiìftenza. Il che 
non farebbe , ^ le forze fpflero , 0jme voglion^jt i' Cartefiani., 
fecondo la quantità del niloto» Imperocché ognun fa , che neU 
l’urto de’ corpi,. le quantità del moto ora ii fanno raaggiVri, 
ora minori, come nota lo' ftelfo Hughenio Prop. à. Corppribv's. 
duobus fibi mutuo concurrenttbm ^ non fymper poji impuljuin ea~ 
dem motus quantitas in 'utroque Jumpto '■confefvatw , qu* 
fuit ante , fed v€l augeri potejiy vetaninuì . 
rCoslfe M ós'ltt U 4, m dj -tf I. Dopal’urto U =r u 

■ ' 1 ’ 

Qpantit^del ^to- avanti’ urto 14. Dopo Tutto tóq- 

* ■ . . ? 

Per confermar' maggiormente queftó principio olTcrya vtgamentc 

il doftiflimo Ermano, che fe un globo A ^ ,i urta'dn'èttamente* 
un altrO'globo dguale B e pollo inquiete, A perderà tutta ,Ia fua 
forza , e B in t<tnto fi avanzerà colla velocità 1 . Se la velocità di 
A fi fa z, ed j^ontri un corpo quieto 3A, comunicherà accorpo 
urtato un gracro della fua vefocità,ed egli ritornerà indietro .coy’ ai- 
ti» grado, COD.CUÌ incontranflo un 'altro cotto eguale- gli. qomuni- 
chem il gudo>che gii rellava, e perderà il fùjT'moto . là* velo-'' 
dtà dlA’ÌTarà 3, ed incontri un dopo T'altro tre.c0rpi.5Aj 3A, 
lA,' egli comunicherà.a ciafci^e un grado della foa velocità, do- 
po che reikrà .immobile, e còsi feguitando , fe fi aCciqfce'la fua. 
velocità ,■ potrà fetnpre comunicarne un grado a cialcun de’ corpi , 
che procedendo per già numeri itfipari formano la ferie. A . 3 A 
3 A. 7 A. p Alle qùali.coleiaccndoli .leggiera àtten- • 

Pat^e IL O o zio- 
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zrone non h difficile il conofctre con qual legge procede la^ fona 
di A) -ed In confeguenza la forza' Vi^a. Intpérocchè fe con vddck. 
tà I può il corpo A comunicar tutta la fua u>rza ad un altro cor- 
po eguale A, e coty velocità z può muovere ^AfA, co«*velocitày 
3, sAf^AfA, e cosi feguitando , bifognerà concluderey.<hc la 
forza «otrice di A non è come la velocità, ma come il quadrato, 
eirènaa che con le velocità i. z. 3. 4. ha forza 'di muovere, e di co- 
municare un grado di velocità alle malfe i> iò....^ecosìininfì- 
nito.Onde può olTervarfi 1 ’ aiulogia,dle pafla traqueAo corpo, che urta 
ed. un grave che afcende , Imperocché fiatale corpo :^>A, e la 
fua velocità = y, e potii prima di perdere la fua forza conìimi- 

care un grado di velocità alla ferie de’ corpi A. 3 A. 5 A. 7A 

fino che il numero de’ termini = JJ , eufloU un grave, la cui 
locità per ogni fpazio, polla la ferie degli'fpazj S. 3S. ^S. 7S...r.» 
.fino die il numero de’ termini = u, .-r ' 

Dunque come la wza de gravi è ritardata uniformemente pcf una 
forza co(lante,qual é la gravità',che in tempi eguali toglie loro un 
egual grado di celerità, cosi-ancora la forza de’ corpi in noto farà 
in tal cafo uniformemente ritardata da una forza collante, ch’è la 
la rafideoza de’ corpi mobili,. la quale toglie i gradi delie velocità 
al corpo movente. fecondo i numecj impari. 

' ■ • ““ i» 
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C HR tale legge dell’ Hughenia fia fenapre collante non è da 
. mettcrfi in dubbio; ma rella bene da dubitare, /e per cagio- 
ne di tale oodanza fi debba fiabili it per mifnr^ dellg. forze 11 qua* 
drato della velocitai ^potendo per la ftelTa ragione ancTie iCarteuani 
flabilirc egualmente «l^qgo principio. Imperocché fia uncorpo, che 
hfta s 4.% cui veloeia fia 4, ed urti un dopo l’altro quattro cor- 
, pi quieti i. I, I, 4^ c le velocità comunicate faranno 



•i-* 
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E^'^.vero, che ptendendo ì quatitati velocità avanti e 
dopo Purto Col ractow deirHughenfo, la loro fomimr farà coftan 
te , ed eguale a 04. Ma é ancor vero, che.jprendendo la' £|dtpltce 
velocità (»1 metodo del Cartéfio, fi troveri la ftefla coliaflKi', c la 
fomma de’jpiodotti avanti e dopo l’urto farà eguale 4 id- 
11 che eUendb in ogni altra fhppofizione, dove le forzcrnon fo- , 
no contrarie,. è cofa evidente, chela cofhtnzaldelle forzecin quella-^ 
parte non concluderà -pifiwpcr Io fifteiifia d? LeikolzianiV che- per 

’ quello 
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quello dei_ Cartcfiani . Se le forze fono contrarie non blfogna 
prender loro differenza cóme una fonima,-e confiderare il ne- 
gativo, come fe folle pofitivo , nel modo in cui fanno i Leib- 
niziani. Le fdtzé contrarle fi diflrug^ono l’ài^ coll’ altra', e lo 
ftabilire, che le forze fi confervino lempre le ftefle , e prender- 
to per lino de’ £iù forti argomencf per dimofitar la Divina Itn- 
mutabilitài è bOTe-tt»’ opinione plaufibfle, ma. non fi vede, che 
convenga Tempre colla fperiènza ,. per coi veggiamo trutte gior- 
no, com^ molte forze contrarie fi firuggono , e noti' ritornano . 
Così nell^rto de’ xorpi molli due -moti ecuali, è conrrarj'lì eli- 
dono, e diventano zero, e fe fono ineguaR una parte elide l’al- 
tra, e foprawive folo il -toro eccelTo. Lo fleffp veggiamo farfi in 
tin grave, che vibrato in' alto cón- ^uaifì^oglia forza, a poco à 
^oco la perdó per la continua azibn della‘ gravità , che .fi oppo- 
nete l’obbliga in fine a' difeend^e . Nè per quello refiano di- 
tfiinuite -le ragioni per la Divifia Immutabilità, eflèndo ella com- 
provata da una infinità d’altri argomenti, che dalle Leggi Fifi- 
che continuamente poflbno prenderfi , ognuna delle quali coftan- 
te, e filTa bafitt per far conofeere a Mi |BtOrtali c fapienZa, 
■9 l’ordine eterno del Sommo Autore. • ’ ‘ ► 

Per trovar dunque la fcrza delF urto tanto ne’ moHi , quinto 
negli elafiici bifogna elidertf le contrarie e fommare le pofitU 
ve, e -Ciò che vi è di pofitivo avanti l’urto fi trovi 'amor do- 
po Tnrto» ■ ‘ •' ' , . 

' Sia un corpo molle M S 3 4', U == 3 , m>e= 2 , ' u = i-i 
Dopo l’nrto la velocità comunicata è 7. La forza avanti l’urto 

era MjC dòpo Porto -aS f 14 ='^4. _ ' ‘ ' ' * 

ScM = 4, U=3,ms=: a , u ' là forza prima 

dell’urto = 10, la velocità coifune dopo Furto = 5 . Dunque 

tk •• 3 ' 

la^fbrza = 20 f jo. — 10. , 

'•-Sd^fono i,- U e=-4, m 9, u == o, la 

forza avanti P-tìrto ^ a.'U dopo l’orto = — 'a> ed u = 2. 
Dunque la Jbrza dopò l’urto = d i- a == 4. 

■ Se M lae 3, pf-r— 2, Il =c — fe, farà la forza pri- 

ma delPurtO =-7. 'Dojfo l’jjrtS he càizrità dii^i^ ed m fono — 
€>191 La forza donq^oe dopo l’orto = — 3 •}- 3g 35 = 7. 

'5“ ■'51 '■ ..■ .,^•7 ■ "y j. '5 - . 
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P ER coaferoiu maggiorraente la l^e Hagheftiana , fecero il 
Sign. Giovanni BeraulH, ed il Sign. Ermano cono/cere che 
tal legge^lion Iplo fi conferva negli urti diretti, ma ancor negli 
obbliquv il primo fcrvendoii di claflriy il fdoon^ di còrpi cgi^ 
li, come , ora' efportempv V ^ j 'h' ^ 

Imperocché fiano gli'^elaftrI L, M, N, O, che dalla^alla £l,] 
Q. futirano piegarli colla velocità i , e Ila la palla ^ i la 
cui velocità QL = À. Tirata' la retu ML, e prodotta in P, fe 
tiri ad<eUa 7 ii i)or/nale pouà difcomporfi t^le linee PQ, 
es'if e PL = ^5. *Agifqa dunque Q, contro l’ekftro L collj 
normale <^P,.e farà intieramente : pleura l’ela^ ed il__corp« 
Q prolè^irà il caBwning- per d* retta LM = PL = Fao- 
cian il triangolo retcan^o .LFM, fìcché la normale LF fia i', 
e Paltrd lato fia f/TI colln velocità t farà pieg^ UelaAroM, 
e intanto Q fi avanzerà ber MN =^' FM = , Fatto il tcr- 

zcr- triangolo ifofcele— di cui araendue i ]ati llan'i, farà 
piegato J 1 terzo elafircr’N. In ^fine prpfeguendo la palla per k 
reta NO = NR = i piagherà l^ul^lho elaftro O , onde poi' 
perdute le forze faràjk ridotta ^lla quiete^ Se fi cerca. tU 
mifurar la fccaa della palla. Q., noni è da dubirve, chei^vendo 
ella piegato^quattro elaflri eguali non debba efler eguale 4* Ma 
la velocità era or. Dunque veioqii^ a importerà forza 4, ed in 
confeguenza ancora ne’ moti obblit^uv. kraono le forze ^ com«t d 
quadrati delle velocità. ' • - v 

Collo fieffo metodo può dliBofirarfl còma una yeky;ità ,g 
trà ficttere elafiri 9,64 potrà fiettére.-td, e cod feguitando fi 
afcendcjà fwnpre al qaadiato.- . > , ? ; 
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M a fe da’ moti diretti non fèguita, coi i | K bblarPo not^o, 
la legge Leibnizianà j (nral^ iaen'd^^. obblu)ui J Oade 
non fenza ragione II Sign. de Mayran rinuta.^cotefio metodo*, 
come incerto', e fallace , potendofi in .modi infiniti difcomporrc 
la data velocità c«n triangoli obbliqu^ oode4av'fòmii^ delle for> 
2 £ avanti l’urto «r. fia efHal*^'»f^miA|B^jèd^r maggiore.- della 
jbraraa dopo l’urto. Balta rifietteré" cpme leqond»!Ìl--prinCÌpo ttì* 
Meccanica dd dottiffimo Varignoù nok folo un pelo può far 

' equf- 

"[ I J F'f. 8 . T. 26. 2. ' " 
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equilibrio ad innumerabili peli, perchè fia facile il conofccre che 
ciò che conviene alle fqrze morte |>uò .convenire ancora alle vive. 

In fecondo luogo da tali difeompofìzioni di_, forze non v’è 
maggior ragione di dedurre il Leibniziano , che il Carteli^nQ 
principio . [ ^ Imperocché fìa' la pgdia C ;= t , e la celerità 
CL 7 I» la perpendicolare =jT, e potrà la palla. C jpuovere 

quattri' palle , eguali a i^còlk. velocità-.i. Dunque fe la veloci' 

* ■ * ’ Hi ~ 

tà a move quattro palle con velocità i » gonu neUprimo efem» 
piO) e velocità i move quattro palle con-^lOcità^ nel fecO» 

do , farà dunque col metodo' Carte^no 4 fìirzik mma alla for* 
za. feconda come 4,: 4 cioè come 2:1, ch*è la ragion dèlie 

’ a f ^ ■ T - ■ ' ^ 

'velocità, e non ne quadrati, ^ ^ 

Terzo non fi vedo comn^ii^lipotelì 'fi prenda per la velocità 
agentè^il-i» piuttoflo U 4,,eflendo 4 le velocità, cheagl- 

l'cono nella fornmzione de’ quattro triangoli. Così .nell’ efempio 
fecondo la velocità- agente è propriamente a, aon i ; onde le 
fomme delle forze dopo l’urto; fono come’ 4 : 4 '^cioè come le 

vdocità agenti .* ' • . J" 

A R G^O M E N T O., V. ~ 

t .. ■ - u ^ j: 

T .,TN altro argomento Jo prendono i Leìbn 4 iani da diyerfe fpe- 
• v-»' rienzè o di gfa-vi xadenti da diverfe ■ altezze fflgra molli, ma- 
le rie,, o di corpi '.daA\6Ì cadenti fopoi fupkrfìcie elamiche, nelle 
quali fi veggiono fenripre gli .eSètti proporzionali al quadrato. della 
velocità j e non alla velocità . 

Imperocché ftano,' coqic iur primo a fperimentare il dotteflìmo 
Signor March, Poleni due sfere. A -e B^.dclle quali fiano eguali’ i 
diametri , e dneguali i pèfi, e poftp il pefo A aipefo B come 4 : i 
] fi faccia cadere A lull’ argilla molle da nn’ altezza 1 , e B dà, 
un’, altezza. 4, «d ò da oflèryarlLiche amendue formeranno ^uali 
foffe, sciò ferapre feguirà, quando i pefi delie ?fete cadenti farart- 
no- in^ragione rekiprocaf delle altezze, da cui difcend«ic|||fc^ Ma ciò 
non potrebbe accadere fecondo il princìpio de’ CartelIani TlmperoC' 
chè iCQpBdo'il lòto metodo la forza di A>a qnc^a .di B farebbe co- 
me; 4 6 2 ed ijMppljiguenza l’^edetta di A farebbe. dupk> di quel- - 
i*. . . . . , > Io 



[ 1 3 Fig. 9. T. ì6. 2.» [2 ]' Fig. IO. T. 26. 2.J 
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lo di B. Ma moIt4>licando le malTe per lo quadrato dello velocità 
fecondo il metodo del Leibniziofì trova,' che le forze d’ amendue 
fono eguali, onde nafeono effètti egiidli, come fi vede colla Tpe- 
rlesza. . " ’ * 

Ciò.nia.ggiormente (1 conferma nellà'cadutà de' cefpi ebaflici 
pra fuptrlicie elallic-he^* Imperocché fìa una palla/ d' avorio , Avvero 
d’ acciaio, che cada fopra uaa tavola di (riarmo Iparfa-di poca poi- 
■ve, o velata con tenue fhperficie di ■aera,, e fi troveranno leimpfcf- 
fioni fatte nella natedefìma tavola in proporzione delle altezze , da 
tui la palla difeende, e fe due palle faranno in ragion reciproca'del- 
^ altezais da cui difeendono, fi faranno Tempre le: impreflfioni e- 
guali, il che non potrebbe farli, fe le forze delle palle non foffe- 
ro, come le aftezze, cioè come i quadrati delle celerità, fecondo 
ilLeibhizio. * ' . - •. -j ' ' 

• Nè da tali fperlenze fono differenti quelle der IVMerfeno , del P. 
Lana, e del Sipor s’ Gravefande per .mezzo de’ pefi cadenti full* 
cfiremo d' una bilancia, chè noti- fanno equilibrio a* pefi attaccati 
air altro eftremo, fe-non quando gli fpaz) percoefi da’ gravi fono 
in ragione reciproca delle m affé, v. . * . 
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M a per rifponderc a cotefli argomenti è da vedere ,, fe lai; ef- 
fetti fono prodotti in tempi eguali , o ineguali . - 

Sia perciò la mafia di A-= 4 , e la fi»s^ velocità' = i, e la 
malfa di B = i , e la Tua velocità = z , Poiché le prelfionr fo- 
no in ra^on comppfta diretta delle maffe agenti , e diretta*' dd- 
le velóc!tà,' eA inverfa delle refiftenze, effendo in tali ipotdLie 
refiflenze eguali ,- fe le refiftenze lì dicono t la prelfione-drA 
alla prclfione di B farà come 4 ; ^ = z : i , IVIa gli efetti 



foflo Come -le prelfioni moltipliche negli elementi del -tempo j 
dunque pofte le- preffioni ap, e p, i tempi, -T^, e > gli effetti 
E ed e, ft averi zpdT 'sS= pdt, e. perciò tìì = r-, onde.fi de- 
duce, che il tempo^dell’ azione di B èrddplo del tempo ddi* 
azione di A. Ed in tal modo maggiomieate apparifce-iP analo- 
gia delle comunicazioni del moto, e della afeendenza de’- gravi, 
la qual ainiC^ia uno de’ primi ad ofl'ervaré fu-^ ftefto Giovan- 
ni Bernullì, e perciò- paRrgixnò lafgravità' ad op èlaftrÒ infinito, 
che agifee- contro up 'corpo con una prefllone c^anto,' e.iòosl l’ 
Ermano quando*' paragonar le petilite delle: v^wtità de’ corpi rl« 
moto colle perdite delle v’elocità de’ gravi cadenti'. ^ 
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Porti dunque "i témj)! delle aiioni inf‘ ragion eguale al tem^ 
della cadute, non è da marajriglìarrt,' le in tempo 2 forza z fac- 
cia lo -fteflb effetto, che forza 4 in tempo i, e in refiftenze e- 
guali.^Lo rteflo vale* per gli altri Fenomeni, onde non fenza 
fondamento pare, che tanti fi fietiD ferviti di tale principio, traf 
quali H dottiffimo Signor Croufatz - ( de ' mouvement Art. 

dr 6. ) e il Signor Maycan jjaJla fua ingtgaofa memoria del 
lyzS. e tale fi “rtfopre eflere il finimento del famofo Jurino ^ - » 
Aggiungafi, ch«. quando i Leibnjziani fi oppongono a tale ‘dot- 
trina, non det^minanò però il cóqtmrio, e '‘'meno quale fia la 
regione dV tempi. , “ ~ ^ 

Egli è'vero, che a.tale dódfrina molto fi opponevi dottilu ma 
Signor Co: Jacopo* RiccàtOj e tr^ò im'ingegnofp obbietto. infe- 
rito Tfetta differtazioBie derSignal^^arcìj. Poleni,*clie in lingua 
Italiana così noi trafpóitwc^. •' ^ ^ t 

,, Perchè -[1] chiaramente fi dimofTri I’ arturdo , che fegue 
dall’ arbitrarla ipotefi', cui fi appD|||i'a P ai^^ento e la rifpórta 
del Signor de Croufat^, fingiamo che il ^bbo meno grave A 
-cada dall’ altezza AC,, e faccia la^fiA CD. Paffi per Io punto 
A la retta orizzontale GÀF , e fa parte AE di tal Iraea.rapprefenti 
il tempo-, Iche fi confiima -dallo f^eilb globo A per fotihar la forta 
CD. Dal comun vcrfice C fi deferivano due ptroboIeXIlH E, CIF, 
che partìno per gli punti determinati EV^ed F. Si prenda un globo - 
B piu grave, ma di diametro eguale al diametro del corpo A; e 
fia in guifa collocato, che la'<ublimità BC fia alla fublimità> 
nell£ fierta ragione cui ò la mafia dei globo .A alla mafia del 
globo B, e fia formata la prima fAiia 'CD. Il globo B c«den^ <bl 
ponto B fiirà la.-fierta forta eguale alla prima , corno lo fperimento 
Poleniano.dimoftra, e ’l chiari ffimo dc Croufiitz ammette.' *, ..<• 
Sia nella parabolajClF 1 ’ ordinata 'Bl corrifpondente ‘all’ altezza 
BC,- dico chc’fe la rifpórta è vera, dall’ordinata BI farà rapprden-. 
tato il tempo ConfuraOto dal globo; B nel formar la folla GjJ. Im- 
perocché, come ad elfo piace , i toirìpi impiegati da- due g^bi A « 
Bin compiete le forte eguali , fono nella ftefla ragione delle velo- 
cità, che acquifiano gli-rteiS globi. cadendo, il primo dall- alt«qpi~ ^ 
A C , il fecondo dall’ altezza BC. quelle velocità fotlo in ra- 
gione fuddudicata di quelle altezze , dunque anche'i team , iran- 
no nella rteua fadduplicata ragion;^- E'percnè la retta AB tappaci 
fenta il' tempo impiegatadal corpo A in far ,la faa forti, e pea ma» 

' p ^ ^ ‘ - .y I tura 

( I ) Fig. I i.T. 26. 2.1 
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tura della parabola J^ÀC: P^BC=;'AF; BI, fegu'eche l’ applica* 
ta BI efprinnerà il tempo impiegato 'dal globo B nel far k fua fof- 
la, purché fia vera l’ ipotefi del Sig. CrOufatV^^ ' ■ ' ^ 

Tali cofe polle dal vertkc D. coll’ alle DA , fi defcriva.la terza 

{ «arabofa DK.G eguale, a per nftglio dire la llella, cfie^ la parabo- 
a CHE, e foio differente di polìzionc. E’ chiaro, ché rapprel'en- 
tando le ordinate AE“, BH-i tenrak. delle dil'cele p«;r. AC, BC , fe 
^ globi A ,je B continu<tllero a dTlcendere per lo ^zio .vacuo CO 
fenza incontrar aleuta réfìllenza,. e chiaro dico,*^éhc la rett^ A^j 
rapprefemerebbe ri tempo di^ difeefa^r BD. C^que.,Ìoìtraiti 
i tempi AEj 'BH impiegati tvelle dlfcele per AC, DG^ r^nterec*. 
ta efprimerà il tempo iiapiegato^dal globo A, che cadendo dal 
punto A percorrerà nel vacuo con moto accelerato lo Ipazio CD, 
e r intercetta Ì4.H efpìimcrà il Mmpo irapicgato’dal globo Bche 
cadendo dal £unto B percorrerà nel vacup'iu>n' moto accelerato lo 
fle|^ fpazio CD. ^ ^ ^ 

. ,3* determini orà-neH’ affé ^ punto B," ficchè 1’ intercetta KH 
dienti eguale all’ Ordinata BI, il' che^ oirerrà .in quello- mo* 
db. Sia r ordinata AE, e^'ordinata At ^t^udla ragione, che v’ 
à’ tra qualunque- quantità nj'cil* unità, e h lacci% x f*an ; nn 
s= DC: GB, e farà B il puntà; cercato j.Q^qoe.fc ordinata 
Bl efprime il tempo, in cui- dr. globo B,cUendo dal punto di 
quiete B forma la foffa Cfil(-. r iiuercetta <KH elprimerà il tem- 
po., in cui il globo B-^dendo ^1> punto B percmuxrà nel va- 
cué lo lleffo Ipazio CD' fenza .incontrar^ alcuna temenza.. Ma 
picchè per la coffruzione i tenroi BI, KIT^o eguali, fegkirà 
dfc 1 ^' «nc^ nell’ altro il groibo Bvfarà l^ffpazio OD intem- 
pit^gbali, e quando difeenderà per. Io- vacuo con' moto libera., 
ved accelerato, e quando difeenderà con moto ritardato* per la re^ 
fiflenzà deUa'foggetta materia, il che è un mamfeAifllnio a(Tur- 

• Ma.^r rilblvere quella 'obbiezione, reità prima -da flabiHre 
tome ‘wfigono.da’ Cartellani.ffltbiliti codelli tempi. Imperocchà, 
fc fi fuppongono i tempi dell’'azioni mipori come fi -voglia de’ 
tpmpi dellq cadute, non % da dubitiUré deli’.obbietto. Ma fé 1 
tèmpi' fono maggiori, o ^ minori celiai* affurdo. -Polli dunque i 
^empi.^guati a quelli dillo' cadute- farà 'la parabola GIFcla fteffa 
die, là' parabola EHC, ed aildw 1’ intercetta-.HK nqn riò mai 
efferc' e^ate-, e maggiore delP ordinata Blvjmperocchè lU B,H 
= 2 , HK .= y, BC = X, CDr-= u; farà jBD = a f x , 
BK. = 2'1’y. E per naturatila parabola’ ( «pollo il paramento 
I ) 4z = x,^ zzt2yzt)^:i= a fx. Sottraendo' dunque item-' 

pi 



• . ' ' DtlU 

w xzi « Xy fi ivfà ^ « » éogM i ^i|pv» 
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efier ro«|p^, {>erchè fe cl^pipia fi avrebbe 8 ics 

= ’a, e perciò i ’U jch^.paniaen^ è impolSbUe; 

J- U- '■,. *.> 1 \ . •' ' A-- . • . ' •«; . 

fe i tempi fi. pr<a$iao maggiori , cjtrolta' iBeao U oi^let* 
t<^ cónciudei Refi^Ch)^ y'€hQ <«oa, tale st^bo^W dok u 
mofirivalforda ht ptopeusiboe de* Ca^efiaqi.' • . • j. 

a N-,G. L V S l 0. ì^K4 '■ ..‘t't. 

D Alle cófe< dette ^ jmò duntjde conoluderc, chè le Forze-Vù 
ve fbfo in queffo' (pad diveife detUe'^^ofte, che le htoit» 
folio /nha pUM ¥ajfatn^ di produrre in nh d)M|^una velocità ^ 
c le vive lono'il.i^to attuale là < velocità neLoorao fieflir 
ptòddttacj^ che la»^tnifuTa delle 'prime fiefia che quelfa delle 
feconde y co* qiiefio divario:, che^ nelle imprime 'k tùrare,' fotKr fo, 
velocità da- produrli, e nelle feconde le velocità prodotte. Che 
fo nell’ azìon delle forze vive non apparifeono • gli eiSèttI 
pEoporzione, quefia nafee perchè nella,. codiiuii(;azioae dB^.fi&3ià 
molte variazioni nalcorio, e dalle- fidi Aedfee de’.oorpi, che fono 
molli, e dalle divp^fe direzioni, p^ési tempi in cui u fanale 
azioni. Che fe i ntnpi fiano negktti,.può fiirfi equiitocQd|lla 
proporzione delle forze , perciò U Geometra fa la- lore^ compra* ' 
zìdne in tempr eguali , • » > 

L Se le forzcMonO'^ ' come ì quadrati ò dèfoie^are coinè una' 
forza maggiore non fopui la minoro, ma refiito m egi^rio ; 
e perchè n«’ corpi m«H ilhM.c= i,, U ^ 

— 1 ^ dove la forza di M =s 4, e quelkr'-di m = a, la forza 
maggiore non fonerà k minore: ma amendue li elidoifo, e non 
S’ è '0»iOj • 

|f. Perclie. f<wn mafia 1 son ^velo<;iU 3 può cimunicm ve* 
locità 1 a mafie S • 3 • lyiquando' la mjù^ mobile ò p , tlk 
comunica fele-d , ed è rìbotfuta con la . - , 



IH/ S»da còmnza dell’ urta, e dopo I’ urto dee forvir 

d’ argoraeqo>. .per illabilire le forze, i Leibniziani potranno porre 
perla loro ©ria il «qadràfd V'tnA ànche ì Caftelìapi u JHro moto 
Parte U* . ... pofi* 
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pofitiTa» « r^dgÌKni&, qatnd^ vuole hi veioehà irefpettivav 
che ha p*h jus d’ ogm alfro prìikipìo. «’ - . 

•Vi. Quando due- quantità fono m ragioooeoifipofta-dà dùé^a* 

f io'ni» pOtraonb femwe a.%goarh • le^e ragioBi comaoneBti . 

;.£•«=? uu ;; u*;. UuhqÓt ae Ù^u, od Ui: u, Bilòga» 
dunque affegnar tali ragioni . 

' 4 y. OiTcrva il celebre Signor Mariotfe »-cbe le £orvf|||fiutni 
no.'come Ifrmaffe, e le,Velodtà^,e perciò come MÙ^:' mu , Ma 
pd^è le malie fooo come, le vdocità faranno tali forze còme UU: 
uu . Se le forze fodera, fecóndo i Ifeibni^jani come U-U. : uu y duiw 
qiky come uot» il Signor Eudoiliio' Manfredi '^e iorzo de’ fiumi 
farebbero come U* •• u'^ ,'tl,'che è confrano sdr «fpeneiaa-.. . <• . 

Per i e quali cofe ogni un può vedere, quanto fìa diffictiAÙn ta- 
le materia il deuffloinarfì. E forh per t^ ragion* t*-*gegnofifl5- 
mo Bulfingero dopo di aver ben efaminàto per ogni, porte gli ob- 
bietti ^ piqÌ!tofk> Inclinato a conciliare i partici, ibc ad acceo-' 
dcre le difeoraie^ to eipongo la forza morta per una fola dimeiifim 
^ 1» mà& Mj-il momento delia forza ooorta per'^ quàt 
Ma il momento della forza , viva ha b^fògno di tre dimen* 
fiooi, la terza delle quali ^ la • flufTione elemeàme dà.qìmiIoA 9 o^ 
meoto , che .effendo come » velocità forma il valóre MCC,. eh’ ó 
la.fqrza viva » f i ] Pa^ denifue ' odeo non dtffenem -taenfwtnm 
vmmn Le 9 mit$anam -0 vera nwrHMtMt ‘ g^imMÙom % u$ fotinx 
MÌttìtà ftfuatut ex 0k^0,. - ' v - - 
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LI 9 RS»^PR.JMp. 

P g O ^ L E M:^À fri M 0 \ 

~ * ■' 

ito on ntgyro. m ipc.jgjtìclì» 

ta. U «ÌHko òatè^ t^i » aJSrtemrf 4 o.-|^ t' 

ti. ^ 

iìtfp.iljfitio flkjr/' 

D fteonilo x -ti 401^ ’ '' ' 



. dlfiitr^a» 
[t|x>vare le 



t)^:; 

fce pirti* . . 

/« ptiùpip.éiipettj . 

-, » . ■ rf • ^ ^ 

fo> h fi^poueione ar -^.40 ,».ioo. * , >1 il il > ' * 

Dan^è * '^j^wgiccfiè iì~ ^Kroo 30, 11 fecoaìó 7Ò- ' . .. ' 

•' -, - .. -,v ■'jff 

/ XTili(!crf*liiélite> ■ 

9la^ diffefo^ 01 ^ numero d*to Il pruno numero ricercato fi» fi.» 

ÌW>n«lo ferii Jt +- 4 ^ " ‘ ^ 

Dun<iac k •♦» 4 = i ; t » ss^ b —^ a ' 

' a 



. I-' ^ 



p‘ R b à\ t B: M A “Il 

*■ l^polV) un nùmero, divìierfo la due 'partì che abUarfo;tóa } 

1 1* J..^ ..L^ l« «•‘eoinrlP frillia . 



A^ruiioiv Ull tlUUI^lWtWVMeveev •■ 1 ' 

ff abbia da dividere 60 in due parti che abbiaub la ragione trigtt- ^ 



La prima parte, fia la feconda ftrh iXì^éyàt lafiippolàionn-jpr.’F 



dunque a =ì 15. .V ■ 

Sicché le parti faranno 15, e‘4^ 



‘i . ■« 



,. Vnt;- 



^ Univerfalmèntc • , 

. ••• ^ ^ -f' 



■ > 4 *i ♦ .• 

en- '•• 



La prima parte Ha xi la feconda mxioùHc x-t-mx — ^idunque* — _o — ^ 

■• .. •' - .V i-*-w» 



P R 



O b '^ L Et M .Ai ; Ili* 



1 * 

Propodo «o numcrt » dividerlo, in doc parti che abbiado nudata ragion^t 
eurta data diffcrcnta . Sia da dividerli 80 m due parti ^ colicene la maggio 
fìa tripla, dalla ipino'’^ P‘b 4. a * ' 

La prima. Ufi X) lafecondaftrli3*.ef4:Mapiela fuppofeiona 4***“4 

^ ». . .a- «e , 

dunque x ==• 19. 

(' ,Le p4iti dunque fafa^ 19 > * ‘ .' ■ 



.‘■J *■_ *■■ 

^ Uni 
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I PnAltnri 

‘ ù Tj 

La prima parte fia « ; la Tcconda mx^a : flla >e9^ ,* 

«= r V'% . j, V - ;; '<f 

' «. ■ . - V.: '• • 

'< ■ '. ■«k 

>1^ — auraeri chB<«bbiaao uaa data raglane ed ana- étfa^' jdiBeren- 
za% n magare fìa il quìdtaplo del minoiE; c la lor»^^ei««a fìa ao. 

II .primo Ca ari ài fteoado li»rk s* . «t 

Ma pev là fuppofiziOnc 5* js= * ao^* diinqiie at 

Sicché fmimcri laraono 5, e 25.' 



U niwerlàlincKe' 



I ■ * ^ ^ v.^ ** •'.* ? 

H primo Ha x; il facondo mx. Ma'ntx = «■«-« 






Dunque * =? a 









P. -R 0 ^ UE^M, 4 . K,. 



Pro^fto- SB nomeroy dividerlo in due di aioda che ^opamando iafieme le 
parti aliquote date d’amendue, che non fìeno le medetìmey 11 ahbia un .niir 
rodato. Sia da dividerà ti numero 1 00 in due mimerrdt mòdo che la tèru 
parte del peimo e lar.i^nta del feeondo iomnute iafìerae hMciano-.joc- 

11 pritno numero lùrBr ; U feeondò &rà lòo — x. 1. 

Ma X ^ 100 — X = qo,- dunque x =^1.75, , - of •. -Ia.- . . -* 

^ 5 • - . . V. ^ • • 

-Sicché inumeà ticercati (àranno 75 j, e '2 5^. l " • 

Umvcrfalmcnte' ‘ . 



Il primo Sa X ^ il fecondo. <r _ x , Ma_V > Duntqoe 



■ . * 

■ b^n — "iw 



m 



P R O B, Z. E M A VI; 



# ’v 

, . Propolto un numero , dividerlo in due ooficchè un* data patte del priln» 
' ' fupo^ 
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di 






fiifCr'i una da» parte del fecoodo d’tu^ dato nnm«ra« Sia da divìde^ iqomì 
dae numeri di modo che la'quarta parte del prtnw Aiperi la /ella |^e od 
fecondo di aoT. A ' . _ » 

Siaao i numeri ar, e > '■ < 

Per la fappofizione AT rooj e a^ 

- ; ^ V 

Dunqncaf — IO» — e jf = 25.^ ‘ . ' - - 

■ . - ' 4 4 V ^ -If ** - ‘ 

Ma if- > 4 20 

Dunqae/si' .ia; c Jr=j 88. -4- . . V ’ • 

Univedalnacntet - ' . 

«'fi H \ v’ ' . 



jir 3 /tn _ 






J* R O B L ■ 

Trovare un numero', da cur fottoieado dup numtcLdati i reGdui abbiaiù» 
tra loie una data ragione. S’abtna'da trovare Un nuteero da cui fòttracodo- 
lì 100; e 20,. il reliduo maggiore in il triplo del ntiooi:^. ' • 

Sia X il nomerò r^ercato. x . . • UT ';- 

Per la hippolìzione x ^ ioo.-_ x ^ xo 1.3. ^ . . /■ . < 

Sicché 3Jf,-, joe.srf * _ 20; dauqbe' * pS '*49. * ” t. ^ 

J!r Ùnlwerlalmènfe 



>;_^a.x_ Dunque mx _ md 3 x m • 

£ il ha x' 3 ^ dnr . 



. m Z, j 






P B O B L È M A' 

Trovare un. numero, il qdalè aggiunto'fMOe nùmeri dati I co^péili 
biano rra sé una data^agione. Si ahl^.a trovare un nnmero che tggioiitoa 
zoo, e a 20 il compiano maggiore firn triplo del minóre .. 

Sia X il numero ricescato .■ ’ 



Per 
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[b+. ' . ' , • ' / Pp«yemt - 

fét h fuppoftzioM x ^ loo ; k atf : : i 
^Dunque joo ^ di’ 

Sicché X s4 ao. , 

•.' ? Umve?i«Iiiftnt& 
x-t^ a. x-*-i ss m,i ‘ * 

•’ .. r • ■• -i. 

Bimque x ■*-Ji =? me 6ni ' •■ -i 

C^ha j? a ^ 



Trovare un Bumeró, il q 
che abbiano tra fè una <UtM 
tratto da .20, e ah i 9 o> M 

Sùb^ar il numero ricercati 

Per la fupp9Gzione' 

Onde »oo ^,ar ip tios^ 

Cflc) fiha jr>c) 4 V 



da due nuiperì^tt dia due reTit 
ibbia a 't^j^i^ un auincro ehf -l 
re il 'Qlwo M minore . 






Dati due numeri .trovare up^numero,' il quale agjùai 
e fottratra dal maggiore , il compodo abbia, al refidpo wà 
ni numefi 20, e 100; s’abbia a trovare un numero- ‘’ch 
loHratto da too, il compoQo fia il quadAttlo dai reiìdoo 

•• * ^ t * ‘ > 

oja *r 11 numcfQ che fi cerca* ^ 

.. i^nppoSzjone 100 la vrlcao -k- A 
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di Diofanto. 

Univcrfalmeate 



JOS 



« _ X . ^ -f- X : ; I . 

Onde am _ mx s b 
Dunque x =: ^ ^ 

-f- I 



m 

-t- X 



PROBLEMA XJ. 

Trovare un numero che aggiunto ad uno di due numeri dati, e fottratto 
dall’ altro, i generati abbiano tra sè una data ragione. S’abbia a trovare un 
numero il quale aggiunto a zo, e fottratto da loo; il maggiore de’ generati 
làa il triplo del minore . 

Sia X il numero ricercato . 

^ . Per ripotefi jr zo . x „ loo ; : 3 . t. 

t Onde X -h- zo =S 3JT 3O0. 

* . * 

Sicché X =! 160 

Univerfalmente. 

x-t-a.x^b—m.i. ■ . ' 

Dunque ar a =: wx _ in» 

E fi ha ar =: bm a — 

m « I 

PROBLEMA XII. 

Propofto un numero, dividerlo due volte in due numeri tali, che uno della 

? >rima divifione ad uno della feconda abbia una data ragione/ e l’altro della 
econda all’altro della prima abbia pure una data ragione . Sia propollo da 
dividere due volte il nùmero loo. dimodoché il numero maggiore della pri> 
ma divifione fia il duplo del minore della feconda , e il maggiore della fccon* 
da fia il triplo del minor della prima . 
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Univcrfalmentc . 

Sia il numero da dividerfì a 

Le parti della prima divifìone mx, a ^ mx 

Le parti della feconda x,na ^ mx 

Ma X -t- wa — mnx a 

Dunque x ^ na — a 

mn^ I 

PROBLEMA XJIJ. 

Propodo un numero , dividerlo tre volte in due numeri tali , che uno del* 
la prima divifìone ad uno della feconda divifìone abbia una data ragione ; e 
l’altro della feconda all’uno della terza abbia pure una data ragione ; e l’al- 
tro della terza all’altro della prima abbia parimenti una data ragione. Sia da- 
to il numero loo da dividerfì tre volte in due numeri / cofìcebe il maggiore 
della prima divifìone fìa il triplo del minore della feconda ; e il maggior del- 
la feconda fìa il duplo del minor della terza ; e il ma^ior della terza fìa il 
quadruplo del minor della prima. 

Siano le parti della prima joo — < 6x^6x ^ zoo 

Le parti della feconda nr, loo — rx 

Le parti della terza Z4>r » 8oe , x 

Ma per la fuppofìzione 25^— 8003 100 

Dunque 3 36. 

Le parti dunque della prima divifìone faranno id, 84 
Quelle della feconda 28 , 72 

Quelle delia terza 36, 64. 

PROBLEMA XIV. 

Trovare due numeri, il prodotto de’ quali fìa il triplo della loro fornma. 
Siano i numeri ar , e > 

Onde per la fuppofìzione xy •=i ^x ^ 

Si ponga 3 jar 
Dunque jxx 3 izx 
Dunque * 3 4, cy'^ 12- 

Univerfalmente. 

Siano i numeri x, cy 

Dun* 
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Dunque x) -=i mx my 
Dunque y — 

x_ 1 

problema XV. 

Trovare due numeri tali, che ciafeuno prendendo dall’altro un numero dato, 
abbia a quello che reftauna data ragione. Il primo prendendo ?o uniti dal fe- 
condo fia il duplo di Quello che refta; e il fecondo prendendo dal primo 50 uni- 
ti fia il triplo di quello che refta . \ 

Siano i numeri e y 

Per la propofizione ar 4- 30 . . 30 : 2 . i • 

E X _ 50 50 : : I .- 3 . 

Per la prima proporzione * -*- 30 = 2> — do 
E per la fecondai 4- 50 = 3X - 150 
Nella feconda _>- = 311 — 200 
Onde nella prima or -f- 30 a 6x _ 460 
E trafportando 5* = 490 ^ 

Dunque x =s 98 , e > =3 94 . 

Univerfalmente. 

l 

X b . y b • • ^ 

Per la prima x -♦-<»=: fwr — <«» .... 

Ond e X 4 - a 4- gw =3 y \ 

Sicché foftituendo nella feconda 

X — A . X 4- a 4- d : : I . « . 

f» 

Onde XW — bn^ x 4- a 4- <rw 4- b 

'v m 

E multiplicando xmn — brm ^x-*-a^am-^bm ^ 

Onde xrm - x=3 a am ■*- bm bmn 

Dunque x s a am bm ■¥■ b mn 
mn^ i 

l 

Q.q i; PRO- 
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PROBLEMA XV J. 

Trovare tre numeri, che prefi a due a due facciano tre numeri dati . I 
primo e il fecondo fommati inllcme facciano 20 j il fecondo e il terzo 30 
il terzo e il primo 40. 

Siano i numeri ir , 2. 

Per la propofizione x y ■zi. 20 

s: s 30 

s jr ss 40 

Nella prima x zs 20 —< y 

Onde foftituendo nella terza s; -*■ 20 — . s 40 

Ma nella feconda z ss 30 

Dunque folHtucndo nella terza 30 zj' 20 ss 40 
Sicché 30 -t- 20 —I 40 ss 2y 
Dunque^ ss 5 , ir ss 15, z ss 25. 

Univerfalmente. ' 

X ^ y s a 
y zzi b 

z X Zi e . _ 

Nella prima x zi a ^ y . . : 

Onde nella terza z-+-<r— .^ssc •/ 

Ma nella feconda z zi b — y • 

Sicché foftituendo nella terza A — . 2^ a = c 
E trafportando 27 ss b a ^ c 

Dunque y =3 b a —, c 
z 

PROBLEMA XVII 

Trovare quattro numeri, che prefi a tre a tre facciano quattro numeri ri- 
cercati. Il primo e i due (eguenti prefi infieme facciano 20; il fecondo e i 
due fcguenti facciano 22 j il terzo il quarto c il primo facciano 24; il quarto 
e i due primi facciano 27. 

Siano i numeri x^y, z, ». 

EAr^_^^-z•♦-»ss S. 

Per la propofizione ir z ss 10 

Dun- 
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Dunque « s S — 20 

Cosi fi trova z =3 . 22 ' 

y ^ S ^ 24 

X =3 . 27 

Ma tutti infieme s J 
Dunque 4 ^ ■ 93 — 

E fi ha J =3 31 
Ma « 33 20 

Dunque foftituendo «=3 31— 20=! ii 
Cosi z=3 9)-)' — 7 »^ — 4 * 

Unlvcrfalmcntc . n 

^ . » 

Ma if-)-^+-zs 3 tf 

Dunque . 

Cosi X- =; I ^ 

z 3; 5 " , 

Dunque i 

Efihai'33 a -¥- b e ^ d 

5 . . . ■ 

problema xviij. 

« r 

Trovare tre numeri che prefi a due a due eccedano l’altro di un dato nu- 
mero. Il primo c il fecondo fupetino il ter io di 20 unita ; il fecondo c il 
terzo fuperìno il primo di 30 j il terzo c il primo lupermo il leconao di 40 
unirli. 

Siano i numeri z - 

Per ia propofizione x ±^y =s z ■*- 20 
^ -H z 33 X -t- 30 
z X 33 jr .f_ 40 
Nella prima x za z 20 / 

Onde foftituendo nella feconda j»-i-z33z^-30-»/ 

E nella terza 2z — > 33 -+■ 20 

Sicché 2z 33 2/ -t- 20 
« z 33 y -t- IO 

Onde nella feconda foftituendo ly =3 50 
Dunque / 33 251 z— 3®' 

UnU 
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Univerfalmcntc . 

X -t- y rz X A- a 

y X ■s X b 

z ■*- Af s _y f •.! 

Nella prima x ^ x -i- a ^ y . 

E nella terza 2* a — 7 s +- V 
E nella feconda y'*- zs z+- a ^ y b 
Dunque y ~ a +- b, x xs b +- c , x tx a -t- t 
22“ 

PROBLEMA XJX. 

è Io fteffo . 

PROBLEMA XX. 

Trovare quattro numeri , che prefi a tre a tre eccedano l’altro d’ un dato 
numero . Il primo e i duo feguenti prefi infieme fuperino il quarto di 20 u- 
nità ; il fecondo e i due feguent^ fuperino il primo di 30 ; il terzo il q^uarto e 
il primo fuperino il fecondo di 40 j il quarto e i due primi fuperino il terzo 
di 50. 

Siano i numeri x,y, x,u. 

Per la propofizione x +- y -t- x ^ *+-ao 
y ■¥- X +- u’xx X •*- 30 
z+-«+-arszj/+-4o 
«•+-Ar+-/e 3 z-t -50 
Nella prima xTxu-*-2o~-.y—.z 
Onde nella feconda z> ^ 2z s 50 
E nella terza zm _ zy 30 
E nella quarta 2» « 2Z s 30 
Di pih nella feconda zy xx 50 « 2z 
Onde fofiituendo nella terza 2 m zz s 70 
E nella quarta 70 — . 4Z =3 30 ' 

Cio^ trafportando 4Z =3 40 

Dunque z=aio,«s=i25,/Si5,z=3 2o '• 



¥KQ- 



/ 



f 

V 
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dì Diofanto. 

PROBLEMA 



311 



è lo fteffb. 

PROBLEMA XXII. 

Propofto un numero, dividerlo in tre numeri tali , che qualfivoglia degli 
cllremi prefo con quello di mezzo abbia all' altro edremo una data rimione . 
Sia da dividerG 100 in tre numeri, dimodoché il primo e il fecondo hano il 
triplo del terzo; il fecondo e il terzo fiano il quadruplo del primo. 

Siano i numeri 

Per la propofizione 'Jt -*- / -t- a =5 100, 

E Af 4- / s 3Z 
E > +- s 3 qjf 

Nella prima x 3, 100 y ^ x 
Onde fodituendo nella feconda 100 3 43: 

Dunque* — 25,^3 55, Jr— 20 

Univerfalmcnte. 



* +- +- s: 3 a 

* ^ 3 »»* 

^ * 3 «jf 

Nella prima jt 3 a « > — s; , 

E nella feconda m* +- * 3 .'a 
Dunque * 3 a 
« 4-1 

PROBLEMA, XXIII. 

Trovare tre numeri, il oiìi grande de’ quali funeri quello di mezzo del- 
la terza parte del pili piccolo ; quello di mezzo uiperi il più piccolo della 
terza parte del più grande; e il più piccolo fuperi la terza parte di quel- 
lo di mezzo di io unità. 

Siano inumeri x, y, x , 

Per la propofizione x = y 4- x 

3 

y =: X •>- X 

3 

* =3 4- IO 



Nel- 
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3 II ./ Prohlcmi 

Nella feconda ^ ^ 

3 9 

E moltiplicando = loe h- y 

Dunque / = c ~ 

3 3 9 

Nella terza s =_J5 io 

9 

Onde 4« = 90 

Dunque's = <£5 j > == 7^» if ==_92 
2 2 2 

Univerfalmente. 



z « > -f- g 
n 

jf a g 4- X 
» 



* « 

» 

Nella feconda / =3. a: 

» nn 

E multiplicando wiy — nnK. +- «y z 
Onde dividendo ^ rtnx -f- z 
tm~^n 

Nella terza z a w»z 4- z 4- « 

»i n» 

E multiplicando w*z — »’z s »»z z ■<“ 
Onde dividendo z <t>i> — <w* 

»i_ 2»*— I 

problema 
è Io flelTo . . 



XX JV. 



problema XXV. 

Trovare t,« ci.fc»no d.'q«lW>nJo a 

una r„a data pa,.. , f abb.ano t« nutnen usuagli pnjno d.a aj^ Mo |a 

t jr.aTr«'. “ •'« “S“>i 

tra sè. 

Siano I numeri 12, x, j'. _ 
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diiVtfalitOi jjftf 

Per Jt piopefi^óa* -Hi * ' 

cioè i ♦= v *• .' • 

. .5 **4 3. 4 , - . ■ t: ■ . . 

Mdla p*w?* * ,^f 1 •■+ ' .*•■* • i •''’ '*'iV"' ■ * 

■' . ^ '-.V 5 . * •.•. '• •'. V . 

E B^iipucindo i 4 -*- ^ 9 -ja. ►. .5 > -, j' -. 



•n 



Ci 



Dunque x st qy 
3 *5^ 



"■‘fii" vf". . 'Ji • *'<n 



5 5 • ,*.> 5 ' 

Ondè aavlt^^aiìdo e mffiort^mlo ilo-» M. è: 4 -,j- ^ 3/ 

Cioè i«a -S5 r<}|» '" 

Dunque r»r e -■'• ■» 

. P JR p L S M A... JtXV'L, 

T l pwaf » jgl qi lf a > n iw ii w » fw fc ip ^i ^ ^ a l ii wit o . aryòUo»' oh» *»|fc h>ì» : 

dìotro una ii^ é«a pai80'. i, -«iqBà|»«> &,piUmo^ 4 ia'ùl pKMiaOT''k-lii» -£ 

tona. pan<r, rit fecoiife«<tÙMl|» 1 ci w y fu* .goX»' pàjM pài-ftiAtti ^ a) quarto-- 
k Au quieta Mc^e » e-U quanto dia^l pri^ k iua fèik parte > ■$ pér-oEn^- 
icambievdk'eootribucwoe ei«eag|i^'U|^ a V-'-* JT* 

Siano i numeri iZ;,'x, >, q« . \ > 

Eer la propoCiioi» J» ■* f ** 



f ;*• 






_^8b « « *»•/ aioi^ ^ 

4 I 

* «jf 

. » , 4 s ;4 » 5 

Ntlk pfcqia 4 '^z 

" «;■ 4- 

E' uHikipUcaivlo |S - 4 - ae a jx 

3 ' , 

0<de A ta- 14-» .aa " . ' . 

' ' J-. y ; .- V - :>•• ^ ' ' V - 

Nella fecoodé S ^ tsa qp -«■ 4 <è * 

• ■'. 5 T- T, 

E-moil^Ecaadar. ’ .> 

<44 3 * ® Z 2 ? ' _ 

^Piatir il, * ' E r 



■s--- ,■ ■ / •; > • ,'i. \ 

■■ * ••'• ‘ 



■■■•f . A • 



E tra-* 
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■ ■ ■ • ■ 3 

J 14 ' r f 'Proi/fwf’'u 

t trafpoHndtf *44 ^ yy^ ' >^•'^7 J 

Cfoè 7«0 4- t 5 «-.. S*:*S7y> . r* ■ _. * 

-i^uoijue / g joa 4K • ' . ^ ^ 

36 k •• T • - ? - ,' 

N^fl* terià 8 '^ *j= ■*- 3 0 » ->■ 5 ^ ci oè a' Js: 

< 3^ * -5 8 "^ ^'ió 

Onde ifiultiplicaado z 88 -f- fe-ra 30 » '-*■ ^ 3 

E fttfpDrtindo i88 _ tfo s 31S. -• óz ovrcra z^ aà 15^: . ^ • 

Dunque i-g zz8^ f a 2 idò.,,x • '1^, •*■•..£ ^. ‘ 

■ - '*S ' -"^ 7 »' ?‘, ", ' ,. 3 

Ovvero X a. M 8 )iy ', yj q Vrd», jcè y\g 5 d 'fi ut l a llrpxji - ’ 

. ■ -. 9»? "5 9«5 ''‘9«5’ J. '13^5 

*, „ \.0 V- *.***■ I • ->v« S V- ^b ;;0 

• --•• '"I.» 

J^-ROBL^MA 

>•-. 5 '. t-, « 

.Trovare tre idujfieri 9 IÌ , che ciaicuno prendélido danli altri due Ibm- 




Si^no i numeri X, ^ x; a fi poB^a/''^* cà'3 ‘ 

Dunque x 4 -tjf -4-.% àx-t- 3 '* <v.»r ,t».';*'^.u?i i r-. i''. 

Per la propoBàioie » *-a •* « sf'x- ‘ 

Nella priiRt'x.-r« I ~ y ^ x ■*- 3 ^ ,_T. 



' 'li . • 

■e^*/,-. -V àj ' 



TT> 

• • ‘ - 4 . f ^ *“ 

E muItipUcando 4X 4 ss ^ 

, Dqnqiie 3X -»• j a : » V. ? • t * ' 

DuUque /^a x +- i • 

3 

Nella feconda x -t--i a x +. zx •♦- r 
' ■ • 5 

t: , . ,-v ,- , ■ 

E -inuk4plic4ndo 15 x +- 15 * X5« +. 4* -*- i ;^- 
DunquM5x-, ^^.15..^,, jg » ' - \ Iv!- 'v 

Dunque x a px -»' 14, ovvero a 3>r -♦- 14 ? 

15 5 *T 

., • r ^ *•■ -»• ;V > , j 

. # ♦ -. V e 
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‘Ùiofì$àf9 , • ■ '^5 

Ma •* -»- ^ « ex 4 - 3 *■ ' *’■ *' 

Ovl^ero fdnicuen^o x -+ x +• <’ -*■ 3x V^>K x -»• 3 , 

5 ' ‘‘T; r :rv - :;. 

E majtiplicanio V c tiiluecndo 24X = itivj -•> 5 ^ ■». 4 ‘-*- :• • 

Dunque x =3 ta _ij‘ i, z ■* " t* -* ^ - ■ ■ > 

n,- *j. 3, 6 q ij • X aa> <- X -.• . ^ 

Qoè Jl» iZ; 1 £. ■ ^• 

IZf I 2 | 4 Z ^ * ^ W-. % -f- \ 

p il " 0 “ B."t -ut\L-xxrjff- ^ 

’ t . . I " -. 

Ttovar qUaft» n*ni«n xaff , ch*x ^i3Ul»i ^Madeado àgli' 
nuti mfierae una atta parte di vsn^no u^li'. 11 piimo pi^nda dz^i^altri 
tre foramati inCeme la loro rem P»wc ; U feoondo d»li alKÌ laquarta par- 
te? il SerzÓTiigh alkn; larqdiotaj. tf quitw digli altrn» EcfLaKe-dopcndi- 
vengànp uguali.’ ? i / - .? c 

Siane » numeri x,ji, i, ». i-. iy.O 

Si ponga J - -+-^K -*•' “ = 5 . . V < ' ' * 

èunqile X 7''*: +- « = X ^'3 * V<* , •'< 

Per la piupt^nioiie . -^T ' ’V i "•• ~ 

X -» jt-»- g'-t- » ss / g -I- X *■»**•*"> ss « -+ g 

■- ir ir' 

-Nella prima X -X"! g*y'>K x z ^ 

- E tquhipficaadó 4X 4 =s' q/ -*- x j<. 

Onde 4/=:3x-t-4 — x—n /.* ,•» 



h ', i»- .rj ■ f ' ’' ■ 

.•4Ì ‘c - ■ - V 1 ■ ■ • ■*! 



. .‘■i : :: 






E 3 Z •=< 3 * .4 - •* 

E 3x =s 3x -t- < . . 

Dunque / 53 X -t- X ' ; v- . 4 r- • 

3 ■ ' ■ - . ' *’ »•.• 

• . :• • • j.’ ■ .•■ »".• '•■ »./. 

Nella fecoad* x-^- i c: a -+- » •+ x 7 - - _ 

.1 ? .. i ' I ' f ' i. -, A V* f ■• .' ' ~ ir • . 

^ f V.I v~* ' 

Dunque jx +■ 5, c. ys **-.« 4 - r -t- / ^ ", 

£ 5x 5 „.x >. X ^ ' 

_ ...••l'-v.- T»--, . .1 ‘A 4, r’ ■-• r •; 

E jx +‘•5 -i X _ x--*^ •— JCSS 4 « , 

• j 4». n- '* • r-— l < . •. •■> , r-.uv' f 

.' ' Rr ij Nel. 
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jif .. ■ J.' Prohltmt ' -• 

Nel^ «erti *f +- -l** « •«- Jr y z v - , , . , \ , ; 

6 -■ 



n'* f 



pàn^uc tìf i =1 ^ ^ > +* a . 

B yr -t-'/J j «I, ,.. , , -*•: . ’•; 

i * — /I =» -yi - .■ ■ •'. • w - -t 

Ónde X ^ ^ sa v - • ^ : \ 

^ \ . •■-■ .•\ '*• 

Mi *••♦- y-*-Z'^u^x-*-^ ^ ' - ■ 

DÙaqNT *-r*i .* ^ *^7 ■»■•■, * ^ S >■ 

; '• • .’ *■ ^ ' * - 'k ■• '■ 

''Dun^e* 4 - j+^ e ■♦y'j.stvif '♦»>' , ■■ 

. . ‘ .>4 . -a. ^ * .< -. f .-• , \r-, -• . ■ •- 

Dupqne jir =a 4 ^jij « si ^ al ig ■*“ 4 .' ' 

30 39 i 30 -* ‘ - 3 * :t 

Ovvero ' > . •>• «»' -■ • 

X =s,jz* .* !SL. • ■'■ ' " ■'- • ^ '■ 

,^> 9 P 90 fó • ' 4 - ■ 

P /f . 0 B L E M A : -XX tx. •' 

• V • -• - - f O 4 • ; ', , .. ' , 

• Xrovire. un Qumer», che mbltipHcato nel ling^tors di duè numefi dktt 

fcrmi un ^oidrato , e miilMplicato ncl qiiapre foMi il Ut6 dii (juadnit» ae» 
defiao.- ‘ , r > ' ' ' 

1 niràeri uti fieno aoo, 'e y. 11 iùunem «ecjcato Ga ^ 

I prodotti 4 faranno aeojr, e j» *’ •* • ' 

Ma per H propofiliMie "toox s 

Dunque aoo se 25X ' .,; . ,. 

' . Dunque x es 8. ' , 

■ ‘ tfniverraloientek 

Siino i numeri dati j , Il cercatb fia x. 

1 predoni faranno ax^ e bx, VÌàJAx' se '’ax'- ~ 

Dunque x n; « * 

li 



f? 

\é» • 






4 ■ » 



* » * * 



P R B L X ^ 

■■ V >. — •' V ■ ' '■'J ■■'■ 

^ Trovaa due numeri tali ^ che la loto IbflBrai,,' e il to^ pco^tto fiìfn- 
gnali a due auneri dati : la fomaa fia ì0\ il prodótio ■" 

■ ' . Il 



DIgitizea !^y Gwogle 



• . • ..j. . ■ 



} '^dt.Òhfanti. ' ' jx; 

n r»Itro£grà^ '■^’r ' y. • '• 

‘ E per la propqiìuoae mat i_ jc a 9& ■ ■ \ •••■ ■;' 

Ovvero Jrx ~ 20 K ss ^ o6 • ’ • • ■-, 

• * • ■*■ 

E per compiere U quadrato aggiungendo 100 fi Mi . 

»* ìQK -fr- iDo =a 9^.^ .4, . r • ' * 

Onde ar ^ le a a . ' ^ ' 

Denqne x => t>» e ao ^ s '8 . V t ' 

<• . ^ • ' • k’ 1. *ni, « 

à*. •'- •• " é_ ’ » ' - * ''- \ '■ 

• H pru» numero X, tfcfewndo a-» Jir- , .^^5 ^ •• ' • ■*■ 

Ondeex -«'x* Zi i ' ‘ . . *■ * -m 

Ex*'— ax a —’-d ’ v , r- t-r v’ -'• ' •'• ’ * 

^ . , . • • V V- 

Dunqpe x* — a* ^ -» ^i.-. •' • .* 

y« *4 4 4 r'^'-. 

iJunque P^ÌTZTit.+T ±_ ,' ''' * 

-«jr» J ’J*- ♦ 

Bife«aàduaqufc:clvt M — ■ d ^Mirato. • , . 

P-R O B L E M-. A." - '7 

• *^V ^ , • • ^ * *'• V ^ ■4,^*^ ’ 

Trovare due numeri Ali , che la fomma bro y c la fonmta de’ brp qtJa»- 
drati facciano' due numeri àiti . La fofnma ie’mjméri fix zo i lalbn-ma de* 
quidr^yj^v^ • /, ;>y V: , il'-'*" * 

11 primo numdro^fia x, il fecOBk^ fara ao — .x 'ii " = 

• 9 ér >«• ' i ‘ ' ■ * I- >. 

^ ^ •» *r.» i^r* ^ * a -* /. -V » A X SA ' • • * . ^ 

Dunque XX >06 104 ^ \ ' v ^ 

E trafportando xic —, ao^-n rof — ’tóò 9^, * . . . . ^ . ^ 

Ed operand(V come nel precedente , ^ ‘ 

SfE4x =r la, e IO - x= «. - • ' L: - ; < '• ’ 

. Ùnrvadfidtbefte*?' ■'< ■' 

t *m * ^ •' 

Sùno i bumeri'x-, n _ x , i •^“:rq*V'--y ' 

La fommi dk quadriti Xi — lax ^ ax’ a ^ . . , • , 

-Dunque xx —, ax :a.,o — ,‘<t* 



< rt. 

Otade X* — =s , ^ V - 

, ' ' 4* 4 4 — ■ 






, » . f ' ‘ 

• '• : ,v;*~<-'- 

• ot>A(tirC -m; vj; a’ ^ 'tu 

j,” Diin> 



V- 

“ *% 
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’J . *- * 

f • V : 

. ^ ì r ■ > ■%«■ f N'V 



J Problemi *'-■ r - , 

Dunque x = ■*“ T, owctà^ '' ' •;•• •' ^- ' '■ '• c 

2 *~^r “J“ ' ... .r.* »oè .-< •T; y; y C’ 

, yXnrTa.-^ • - • " •• ‘ - '• • 

■ ^ 4 • 2 ' M ■ ' ^ ,‘ ■•■ ■' - 

Bìfogna dunque cjie 2^ — . aa fia un quadrata 
4 ' 

_ jL . ► i r ... r » .:i » ^ 

pr oblema . XXXII. 

Trowe due numeri tali, che la loro fom'ma, e la diflfercnM delowqm- 

de’ numeri 20 ila dlftré^ 

Sia il primo 40 4- jt, Taitra io — . x i- <>. '■■' ••’*.■. S-,! 

I quadrati faranno too +- 20* -tr- x'j loo;.^. aar 2 v. ■ ] 

La lofo differenia farà 4or; j < 

Maper laprop(^zionè 4 oArs 8 o-,dunquejr::a 2 ... * ’ ■*, " ^ 

I numeri dunque faranno io +- a, cloé;i2i e io 2, cioilv 






, . ' ^ Umvèrfalmente? V • ^ 

Siano I numeri ^ +- ;r, ;t , . i- • ' ' * 

La diffe^ma decloro quadrati ''4&¥ i 

Onde 4 "s=id.,efiha;rc=^ 

■•'■• -• - , ■' • ■ ;■...! , ■ . '.f , . . . ,. ..i.- 

P R O' b L E M [4 XXX JII.^ > ‘ 

_ . \ *' <■—•>..2 li 

Trovye due numeri tali f che la 4 oto^dilfecenza,e^ l«tP^ prodotto faccia- 
HP due dati numeri.^ Sia la'difirereaza 4^ il piodo^fo yd. ^ . 

Sia il primo 2r,' l’alt» farà 4. ^ T ' ' 

Dunque ^>er la propoflzfonc xx ^ js pò “ , *' ' ' • 

E compiendp il quadrato Jor 4- 4* +- 4 s; -h 4 «*! zoo ' ' ' ' ^ 
'Ondejr+7 2aS io * ' ’ ' * . ' ■ ' " - 

l^quoxs 8, ex ->-4=1 u c i- 

' Uaiverlàlmeatc. . 

Sia il primo x, Taltro x •*- a ‘ ~ ■ 

Onde XX -t- /MT d, e XX 4 " <« 4- «m yt'aa'^ 'S " ' ' 

' Ondex a ^ ^ ' J ^ ' 

■ 4 2 'I *■ 

Biibgnn dunque che x« -h d fia un quadrato, 
i 4 



«W- 
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4 . 



» ■ 



di' Dhfantol 



3*9 



Trevare/due numeri tali » che abbiano tfa fé una dita ragione , c o& ■ la 
fenama de’ J qio (}oadrati abbia arila /onunà de’aomért llèflì'una data r^6ae. 
|1 maagiote fia il triplp del minore >e la fonim4 de^ 9 U^ 4 nti fii^il (^aiaOipl 9 
della mmma de’ rtumeri ^ 

Siano 1 muner* *5 }**. • . , ■ . ^ 

£à fomma dc’^dratr lari loaa; 

Per la prapofiilonc iow_=3 awr-j-.n^-i. J ' . 

Onde dieidendo a, loa a ao ‘ ,y Hjw ; n ■ 

Dunque X 3 a, e =S 6 yf ^ *wf. à ;i‘s< a^-'riii .» i 

■ "’UW^ÀfaJitìcafi?!’ *’ *- * 

j - 

' Siano i numeri a, ax 



La loaii^^e^qaadrairrat^ aoxx -fl’W 



t?V 



A y::» ^/Cj‘ 



Qiad««^ -«r ■** '•Ws c«i»ri<l|l (aa rit:,; -r 

F fi III I rtii*- > - ' t » * A., tl 

R O S L E M A ‘SrXXPf 

t;; ,v . ■»=.:» UJ-IM.-I'' i * fc •‘rn'i- •/';; ' ' ■ 

Trovare due numerT tali, che abbiano tfa le una data ^ione , e che la 
fomma de’ loro quadrati ablxa uni data ragione alla loro diflvei^ de’ nume- 
ri . 11 maggioro fia il triplo del minore y c la fomma de’ quadrati, fia il 
pio della loto difiercnza . ‘ 

rit:. ìC ^ «xv ,«t.rx'n’ 

ou^ inutten a, e 3 >f, ; , . ^ ' 

V . ' ^ , V .. . l-'A •* •» k 

Per la nronofìxione loxx =e aov r ‘ *7"“ 

Onde icÈr a ao 

Dunque itÀ i,**grsa d . •• 5 • ■*■ 

J- ■<y•^ t' -UnivtrÉi'tmentet ’*•** •’'* . 

Stana Lmimeri cak'- V:L s ;•— ^ - •* > 

.La dificrehza'M^^ ■' 

Onde «r aaxx ^ abx fo} c fi ha ab^é , 






*• 



r ; r-n 

• .;•«. .i.nd 



PROBLEMA XXXVl. 

Trovare .due nunveri taliy «he ablnano tra f« una data ripóne j ^che la 
diftrcaza de’ loro qtudrati abbia fomma de’nonqeri una <nta ragione . Il 

V IBlg- 
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ry 

** ■ 



J»« ■ •t PriifmI , 

Siaiu) j nujocrÌ A;. 3X. . . , * ' „ . . • ^ 

H ' '"'x '« >•. 

^ qiiMlnti è Amt ' - v*;, < • . ..^ r, j 

& ia propoJUioàe' ìkx a '' ■* ’ ^ ' V, -* v'"* 

Oade divideado per X, gx s: 34 •'• r V > • '.* 

■ Uniyer&kneatf . • i.,* v ,■• 



a» * , 



Siano i numeri' X, «» 

La dificrcua de’ quadrati è ^ xx < 

Onde xMcx _ xx a ^ 0 . ha |(t ^4-aJ 



P k O B^J^L E M X-:.. ixxvj^ ::::: 

h digtnùu de loto q,^ti abbia uqa data ragXeX 
men.' H maggiort Zìa il trinlo dd minaÉ». U .l a. 



JS‘ 4 *d 1 ffd/;^^^^ differena ^??^! Zìa 

Sia» i nameri x,;ja ^ ^ . .. ^ ^ 

Per^ prepofigiii^ 8** sj *4* ì Dunque « 3 3 , 5* -a 9. 

■''' . r ; - ' ' ,* '('■ *”•’ • • - * ' - * 

■*■ - .. . .. - vUKQcZuitaote^ ,. s.. ■-......« 

M ^ f j .* <r» r 'V* k-' . . *. * • ♦ 



Stano 1 numeri 
Dunque aax* *i a xd» „ d> . 
£ n ha « ba ^ ^ 



f d rj'f V-* *-» 

^’V' pt-*^ < »■/• 



X 4>~1 



■"r -•- V- > '.J y-ii 

' V . . ( 



P R O' B L È M A 

Trovare &e_^numeri tfli^ehe ahhiaii^. (é ana dam ragioae , e che tf 
quadrato * 1 . minore abbia .una data ragione al numicro maggiore. Il mag- 
giore fia il lyiplo del minore ; e il quadrato del mkoit 0i^L lèÀnie im 
numero maggiore . . ^ u«. 

c- . “ > , ' >. ■ ■ .1 y 1. r 

■Suno rnumea « 3*. J* .. *• ■ '* 

Pèr la propolìzione .M J 

Dunque * £3 18} e 3 =s 54». ' 

\ -^r "C! ■*'= •- -'i •' - . . rt .* f 

' * * i. * 

«..tV f L- ^ ■‘1^ 

Tnik 



' V. • 

- 'f-Ty- . ' 



s*^r /•■ a»' 



K .*4 a V** ^ ^*.- 

• . . '/ • ' vai 



^ *v. *•'*♦ 

/ . > •*.^ - 



“1 ./ 
V * . • ’ 



i.. 



i 
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• . : ■ . di Dhfatdol 

UniverfiJincatc 
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SmÒQ i BOBKlt X) M . 

Ma xir'S Dtioquc x in mb ' ^ , 

P R O B L É'M U 






»4-‘ 



- (.jjr 



XXXIX. 



Trovare. d|ie nq^ri t^i| che W)biaAB tra fe usa d»ta r^'oae , e che 3 ' 
quadrate dd.ininore abbia una ikta ragippe allo (1%/Ib minof numero .'II, 
maegiore fia ìl~ triplo, dd ioiflofej « ii ^iuidrat .0 dd niòorc IÌ 4 . il feUufla <Ul 
aiè&fìmò anmero minorr.' V ‘ _ 

Siano 1 nuqjeri x, ja.. — 

Per la propofizione vv sa 

Dunque * ss 3» =3 ji. y ' 

' Uqiver&ltttMae; 

' Sano r nundi a , «r • 

Dunque a» sa òx Dunque» cs.d ^ . 

,i» R O .B L - S M A 

Trovile due ‘numeri tali, die-abbiano tra fc upa data ragione. c clic' ìf 
quadrato del minore abbia una .dm zasione alla fonma di tutte due.Umiigi 
gioie lia il triplo del minore { e il quadrato del miooce lìa'il duplo dell»lbah> 
tua di tutti due i numeri. 

Siano 1 numeri », 3». 

Per la ptopolìùone »» =: 8» . ' ; ’i 

Dunque» 3 a 8, 3» ^ 24, 

» * 

Dmverlalàacnte. - 

v' ii •»- . ■ ■ • - . 

Stano 1 numcn X I »» _ ; - ^ 

tkx ct.m» 4 ^ emx jVlì ha » ea m ' Um 

P R O B L . È M A XLl 

Trovare due nuinerì tali, che abbiano tra fe una data ragìòue e che il 
«ìB^to del minore abbtq una data ragione alla loro diflercnza . Il maggiore 
fia il triplo del minore , e il quadrato dfl flóiaore fia il f^upk» dada iotó dif- 
lècenza. ^ . 

Sia» i mioterì X, jx. . 

Per la propofitigac xx « t2X 

■ 'Pme fi. r S f Dan- 



Digitized by Google 



•Pr ■ 



Dunque X 3 12, s; 36. , ' - 

. , ^ \ 

‘‘ ', Univcrfalmcnt* . 

Siano I nunieti X| «X • " ' j. ' ' - 

- _ . ) • * . — • ; f / c*,.' 

Ver la propqlì^ne- xx 3 amx _ wx: 

* * ' * 1 « '■» * 

• Dunque X 3 am ^ V* T ' ’ ' ' 

* - /»•- 2 ?' p p ^L-^.0 : M ’ 

‘ Collo fleffo meado fi trovino due numerrtaII,‘<JiclÌT)buno tra’ (c ito»! d^ 
t» ragione, c che il quadrato del maggiore abbia' ima data ragione al nume- 
ro minore; o sfilo fieflo numero maggiore; o aUa fomma j ò. alla ilifFereKi 
«e numeri ultefli. . . . 

F R O B' L E M ’A ’ -^L^litl. 

‘ * •> ■ "V ' 

Dati due numeri, boxare us'ìftìfò nume'ro tal?, che di tutti {re prenden- 

-<*e 

Siano i numeri dati, 3, e 5, il numero ricercato* fia x, ’ ' 

Per h proptilfelpac 5x", aj, sii-s-Ts', 8Ì, fono i^‘ proporzione [arit- 
’ioetica, ■' -, . ’ * . w 

, IWa la fomma d^Iaefliemi i dupla- dd lemma del mena ; • A <•- :• : .• v v 

. On«let3x'+- =( 4#^ 30 ' '■ ■ , -j •' ■ - - '■ 

Dunquex3 i< ’ 

Che fe li prenda per mezzo un altro, fi averi un aftro vaìorc".*' '■ ' 

Umverfalmenre, ‘ ' ' ' V' ' 

Siano i numeri dati , a, b y il niHncro ricercato lìa m 

Saranno ax +- ab +- «x,'<t* V b» ari^ticsynentc' prdptìfzionali.- 

Onde <7x •*- zbx ^abzazab *+'àV- ^ '' ' V’ 

-Dunque ir ' , ,. • • _l’ - .. ^ . ^ 

.xrr • " •• ''--■'V 

,• »*Ai it _ :V Tf. ,■» V. ■■ ■ ' • ■* '1”*^ 

■ ' ■ . '• ■• I . •'•;■■■ ' ■.■ t • • 

^ine*'del j^rìmo Liìrhi • ^ 

. ' - # .— -t Y ‘viir -1 -.v,'- 3 

r. 



'.-V 

» V 
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I i^rimi • quattro Problemi foao gli fte/!ì cb« ^ J4. 37. 

” .ljib«D .prijBp;, 

'3'' ^ Vl'-'l • ' «'1.^ • * .'»„ . )-,.l> .v'!k*>/’ l' ‘.e 

.• (. jà jf-> ó ^ E ' ■- ‘ - 

.''V ‘- '•'■•• '• 

T Rovarc due numeri tali , che la- différenia de' loro quadrati^ abbia una 

data ragioné alla'foinnia dc'nanaft ILV'diflfWoiOtfa-'dc’^uadeìti 

fìa fclìupia della ibmma de’ numeri. ^ 

- _ •> _ vi -*• S > -■<• jr; \V' ‘ 

Siàpo i numeri ricercati x, jx r • st? t 

. La differenza de’ loro quadrati i 3 xx . • • .• .• « 

Ma per la ruppoflzione ^'xx =: i8jr ‘ 

Dunque dividendo per x, 3;» =; t x m. 6 Ì c-M S3 13. 

\ UniverlalBìcxuc* • ' ■ . 

■■ ■— V" . a- j|.:* «■■ JK- ' ii. f «• fk.. ■X' 

Siano i numeri ricercati Xt ^ : la ragione. 1 ^ JW ; ,4.,:. ■ 4 ^ • \ 



Per la propoGzione aaxx ^ max -i~ i » <i 

Dunque x =; m +~am 

uà—, 1 . ■ 



4. 

ì 4 



i -. ^ \ ^ 

-, 4 . . ' 



» V » ' • 

-;-.^^A«varedae.fun^ .t4]i, che abbiano 'uag daita Perenni e.la '^ifiBrema 
de' toro Quadrati tuperi la differenza de’ numeri Gedi d' nn ^to'iWneio . La 
differenza de' nunuui Ha a } la differenza dojaa3di;aÙ ì^upein la differenzi de* 
numeri di za 'amita. ^ 

• Siino i numeri ricercati ar, x "jv-A’v-t t- ., ^ -• 

La differenza de’ loro quadrati i 

Per kTuppo/itione 4Ì 4 s' 2i‘ *. V ^ 

Dunque 4* =3 iS , . 

Dunque a — _g^'-c x -h'i à 15 ^ 



■»,. > V 

** i 



Ufflve^Ealmcntc. 



Siane «'numeri >r , ■i’ , s . 



• » w- V ** 

'li'’ 



«f »j 



La 



DIgItIzed by 



|24 .2 Problemi 

La di^renza -de’qai^rad a«r m a i 
Puoquc X a i a* "^ 






, M ' V 

R O 






B- L ' B M A VII. 



Trovare dve KUinerLddi , drt: la diflRiwina de’loro qaadrafì fnperì la dif- 
ferenza d^ numeri d’ un niAncro dato , ed abbia alla IfelTa diffirenza [de’ ma- 
mcn una data ragione.. La differenza dìa’ quadrati 6 à cri^ ÌMU «<i fffiot-»a 
de' nnmeh pib 20 uniti , ", 

^ Siano i numeri ricercati a, a+rj. ■- 
^ La differenza de’quadrati è 4« 

Per la fuppoiìzione ^xa-^stf'-r-aai 
Uodc 4AT aa . . ^ » 

Dunque a n j c v a- a ca 

a %. ■ '• • 

' Univerfalmente/ 

Siane i numeri ricercati Xy x^tf-y la ragione .fia.niv i il numero delÉ 
La differenza de’ quadrati d'2«r -M’*r «> / - i i 

, Per la fuppolizbtie aaà -*r •» b 

Dunque /t sa wut 4- b~,aa - -• . 

2n ' 

p k s:. ;£‘ £ -li 4 vr%i. 

w» olìinero- qtwdratd- dividerlo ig due Bumerì quadrati .'Sia dn 
•fvmecfi ih dbe quadrati 1 -, ' ' , * 

SiaòoT quadrati aar, lèi -![. xx' . 

Bifogna che *d ^ jHf fia un quadrato* . ^ 

Sia nn quadrato formato dal lato . 4.' . ; • ; ■ • 

Sarà i4 ^ xmz9 4rAr.-, i6x^ ló’ ‘ ' '' . 

©ndo,i 5 =: j • 

E * 'y 

5 _ l' 

Dunque w S3 *47Ì af» ss 144 • ' 



tfao»- 
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Ji Ùhfatitc.’ t J 25 , 

Uaiverliilniciite • 

Sia da dmderfi aa in due quadrati . Il primo, fia xv/ T altro aa p« ‘ ìoc , 
Dunque a* ^ =s aa.r» 44* +• 4*x 

Dunque x a 44 . - ' ^ - . 



4? U O B' L -E ^M -A JX 
. . è Io Aeflb. . 

P R Ò* B L E M- A X, ■ ' 

* 

Propello un numero compoAo diritiMf qo^dlati , dividerio in dttri due quei 
drati'. Sie da dividerli ÌQ numero 13 compolb de’ due quadrati^ , e in 
altri due quadrati . ' > . > - 

I quadrati ricreati fieno .componi da’tàri a ^ é, 3*: |iàrll la foffl* 
ma dc’quadrati 5»» ^ g»'-*» 1-3 sa 'i j ^ 

^^nde ® "3 8# 

5 . . . ' ■ 

Dnnque i quadrali riccKid farann o 3>4~ ) » 

_ 15 15 

UoiverfelmenteJ • -■ -v' ' 

Sta il nuiitero aa 4. dd da divìderli in .due .quadrati,.. ^ ' 

Sifoo i lati de’quadraù ricercati 4 't- x, é(” ^ . 's.*'. 

la fomma de’ quadrati è mm*‘ -^xx—ibm» X4K;H444» tb aa ^ hi 
Dunque X =3 ibm — ■ 14 

-, ,n«* - I -, 



^ R O B L B .M A 



XI. 



Trovare due jtumeri quadrati^slia. abbiano una daflk differenza ■ '‘La loro 
differenza data Ca. 60 . 

H primo quadrato Ha -** ; l’ altrò »» da +r 4 

Per la fupporizioae li loro^dùTerenaa 9 do . ■ 

Dunque • ss . 

d. ' 4 * -»r 

• 1 quadrati ditoque fàtanoo 71 i , e 131 i . . 

... ♦ ^ VnU 



Digitized 






' J. Problemi "■f, 

'Uaweiijilaente . ^ 



Sia il primo qoai^ato t/x, F altip titr latt -h aìi:. 
La loro diiTerenzi lax *a =s à. - , . 

Dunque x = b aa 



2 « 



P.V J 5 - p >5 L <‘E Xlk 

Trovare un numero che aggiuntoa duo numeri dati gli faccia [diventare 
le quadrati . I numeri dati ueno 2,63. s 

Il numero da aggiungerli fia xx ^ 2, « cosl.s’è.foddisfattoiftlla prima do* 

9nH9 . 



manda . 



Ma biTog^ cIk aggtnoto ».j fàccia un quadrù». • •: . 

t Dunque^ -ir t<a Q^ •. \ i* iJ*-, ; i. ^ .• . 

^ V .jV «jf 



Sia XX 4- 1 =0 xx'_« 8x 4^ id 
■ Dunque X =a 15 
8 



L >• .’<•■•■. <■ ■•. »•' 

Dunque il numero da a^ungetfi farà 97 ' • * "* 

r ^ 



Univcrfalmente . 









Sia il numero da aggtungeriLanr^ x' • , .> ■ 

Ma bifogna che anche xx — « +- 6 ^ Q. • ' - ' ► 

• C- J ' ■ V‘' »w£_ '■ 4' ■ ■ 

Xll Hnnr,.,» — X +- KS )Wf — imX.4- «W ' , 

W» -tra ^ 

aiti . - ^ 



Sia dunque' XX 
Dunque X a rnm 
un 



: . 



PROB LEMA 



'XIII. 



Trovare w* nùmero fotratto da due" rtumeri dati faceta oKei' loro 'refidua 
fieno due quadrati. Siano i numeri dati 9 ,, e zi « da' quali fottratto unO' 
ilelib munexoy i<k>ro relìdu» fieno quadrati. . ...t ' 

Sia il numero ricercato 9 xx > t C è foddisfatto alla prima domanda i 
Ma bifogna che quello ifieOo liumero fottratto da at > &ccu'uaquadratd V 
Onde 2t — 9 4- XX, ovvero tz ^ xx » Q_ . ^ 

Sia XX+? IZ3 x*-^ g» 15 . 



Dunque x à i/ 






•r ^ • 
Duo 



t by Coogle 



ài Dìofanto. 

Dmhoc il>auacfo rkcrgtP jjv 



3^7 

. 4 .-. . . ■ .: r- '• > }■?§ 

‘Ùnlvcrfalmcnteà ’ ' ^ , 



. Sia il numero ricercato a ^ xx . ' • 

Sottratto da ^ t S ha ^ ■ (7 4^ irir , il quale bifogna cIk JS Q. 
Onde A— a ~*-_xx tz.xx ’ 

Eli ha K — mm •*- a ^‘è 



zm 

P R O, 



fj \i-i • 

B. L E M .A. . XIK X y 



un numero, dal quale fotratti due’ numeri dati, i loro r^dùi*fie- 
drari . Siano 6, 0 7 da (ottAtù da uno flclTo monete * c i, Ìore 



uV > «- 



Trovare 

no due quadrati , . - . 

relidui facciano due quadrati. '1 o • - » 

Sia il numero ricercato xx 4- d, e fi 2 foddisàttt» alla prima domanda • ' 
Ma bifogna che^da elfo fottraendoli ^ , s’abbia un quadrato. 

Onde arac T*- 4 ia 7 ovvero xx l S ‘ 

Sia XX _ I =3 XX _ qx 4- 4 -, • , ^ 

’ ' ■ ^ - ■ • ' ' " * -I 

Vunquexss-j. ’* . . .. . . • 

.... , ' «sL. . • ; ' , Ji ' • . a'/ : • '-.■AJ-i u*- • ^ * 

fc. 4 ♦ , * •- 

Il numero dunque ricercato fark iir . a ^ 

I 

'..•t, . ... 

■y ' .-» £/■' Univcrfalmcate. 

Sia il numero ricercato xJr it- * ’ . ' » 

Ma bifogna cb«.xx.4- d _ ^ ila un quadrate 
Sia xsx -4- d _ — XX ^'imx"^ mm'' “ ‘ 

Dunque x t= nm _ a ■*- i 

^ . ,v.> , 

P R a' B L B 'M A 

*" * ' * ' » 

Pwidcre un numero dato in due numeri , q trovare un nùadrato che pren- 
dendo ciafeheduna delle dt^ patti faccia un quadrato % ‘ Il numero da divi- 
4erfi4q.ao,' . /•■■. ‘ . ^v ' • .'.v 

■ Sà prendano due numeri tali , che la fomma de’ loro quadrati lia i^iaore di 
aoi per efempio 2, 6,3 ; « fi facciano due quadrati daa-e#,!^ x. 

I quadrati faraiuo XX .f. 4v 4 ; xx •*- 5 x . ' < • 

T. 






< . 7 

j * 

r ■ 



XV. 



Dìgitized by Google 
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jxS / ProhUmi . 

La prima jtarte rlcefata fia ^ 4/ Patoa^-+ 9: poiché àtneàdué 

prendeodo il quadrato xx fanno un quadrato . 

Ma per la propofìzioue queiìe parti hajmo da comporre ao. 

Onde 4»r-*-4'è-dx-+9nsio- ^ 

Punque =: 7 ■ • , • ; - 

I» ^ ' < ; . : . ' 

Le parti ricercate faranno 6 •<- 4,{^ Xk 

T ' 

Univerfalmente • 

( » -» « 

Siano i due quadrati xx •*- zax +- xa-, xit^ %ix <tà U 

Le'parri ricercate zax ■*- aa, tbx 4- 66 
.'Punquc^a^. 4 ;> - 4 - ai* Hi.ii pa f. • ^ ' . . ! , ' . 

£ li ha * S s ^ ma _ ii ; il - f - . 

• •>... 4--. ■ a« 4 r a i. . ' , • i . 

P R 'o "b l e a . wL 

Dividere ua numero propofto in due numeri, e trovare un quadrato,, dal 
^ule fottraendo ciafeuno de'due numeri zefii un quadrato. Sia ao il numero 

Sia il quadrato rrir 4- 44 -4- 4 \ ' .r 

Se da quello fi fottragga 4* -+ 4, refla il quadrato tm \ e fe fi fottragga 
20 j rella ** a* I , che è'paritnenti un quadrato, 

Siaifo le parti ricercate 4» - 4 - 4, 2*4-3; e Ci foddis&tm a due condizio- 
ni . , 

Rcft* che ^if+- 44- 2# 4- 3 =; 2o,Qwcro trafporuod® ac i j 
Dunque « s 1 3 ; ' ' 

T ‘ 

Le parti ricercate faraifno 44 1 il quadrato da^ ' 

■ ' _ ,d( 6 '» 3fi . , • 



Univerfalmente; 



-V.. 



Sia il quadrato mr - 4 . 6m» -f • * * . 

Le parti ricercate 6mx 4 - pa*, 44 * 4 - %aa\ imperciocché' da aneitdae Ì-Ìt~ 
fottrato un quadrato; '* • - • ■ 

Rella che loax 4- ijm st 6 » \ 

£ fi ha * — 6 —,ijaa i - " ■ 



io« 
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di- Dìofantol 

p\R O B i h' MA 






xrjz 



' provare due «umeri tali, cbc abbiati una data ragione , e cbe,amcH^^p■ 
<os un <]ua<lrato propofìo faeciann due .quadrari .* I) maggiore (ìa il triplo deh 
minore i c tutti me prende;fldo il quadrato 9.,- fimpatio due nun^cri quadrati. 
Sia H quadMto «ir -f- d • 't* 9 ^ 

E 0 pritno mtmero -fia arar 4- 4m\ e s * ì (bddisfattnaùtnMa delle 4«odizIonì 
Ma poiché il fecondo i iliriplóf egli lari jaw -t- i8x; ‘ ‘ ^ • 

Onde3«it^ iSra-r-y dee eiTerc no quadrato. 

' Sia dunque 3fir^i8jr+-aw9^ a,-— i2Jf 4-9 ci 
E (ì ha X ^ 30 ' . . \ 

Dun^e inunetìTataaiiovioSert: 

Univeifalmente 



I . 

.< > « 



Sia il quadrato jof •#>; xttx -i- 4*j e il oumèro prift!^^44 a«e ^ ^ 

L'aUròfari r*J« . ' ^ 

On^e rTax**»- deve effet. tv«'qu*tfrafo ; ' * ' 

jSia'.dunque ’wxx +- latm^na 4ax*4’4>«*. '* 

£ li ha X ts aàiw ‘ ' ' V ‘ ' ' 

«a-,4 

L E M -Ar ' kVrJÌÌ; - XIX, 
■E' KX.^ 



- rv 



P R O B 



■ -j- 






.» '7 



Trovare tre qjnUratij^iV che k dilfereina del dd «hW» 

una data ragiona alla uKrahac dal medio e del rnuuntp , 'La drfe reirrà -fia 
tripla.^ ‘ ■“ “• ' ■' ■-'■ \ •• ' •' 

Sia il BfifjMO quadratb 'iS' / ' • 

lh-*in^di^ fit ^ — 

.XI BiidCmo fari xx -u- - 4 - 4 >, il q^e deve.eOer quadrato . 

^ \ * » ^ à • 

Sìa ^nquc'xx^ Zx "**”4 s xx ' ' 



f r' *• 
« 

*•^ 4.7 



E lì ha ^ 



s 



■( 

• » - ' 



N- 2 

I qu^ihgtti dunque faraiM » » v 



i ' ■ fartt IL 



T t 



Uni- 
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330 



Problemi 

Umveriàlmente» 






Sia il minimo qMdrato Jfi ^ . ^ , ■ *.. 

Il nediò xX *+ mx m .T\ ■ '■ 

Il maflimo {arìi'»r>r -t !>»«*■ ma* ' _ 

\ S 

Si feccia Xx H- ìmax-4-maa S xx,^ ìMx "^hb' ' v . 

"E'iihaxs V- , . 

2,ma . '• ' « . ^ . '■ .- ' 

^ \P R O B L E M Ay:XXl . 

Trovare due numeri tali , che il Sindrato d* ognuno agglw^vl l-altro nu 
feccia un quadrato . 

'Sia il ptimo X . r'ù . i 

Se al fùo ^adrato xx fi aggiunga zx -*■ i j fì fa un quadrato; , ^ _ 

Onde r altro' numero fia zx -t- 1, e s’ è at^mpiuto alla prima condizione . 
Reda che U quadrato del fecondo aggiuntovi il priu^ faccia un quadrato. 
Onde 4XX 4 - 5X ■»“ i s ad un quadrato ^ . 

Sia dunque 4XX 4- 5X.+. I eT4xx,« 8x-»- 4 
. £ li ha X a j 

■ *3 ■ , ■ ’ „ 

l.nn'meri dunque /artaho 3 , ly • '% y -•• •'V 

P R 0 B. L E. M A XXII.. 

Trovare dite nùmeri tali, che il quadrato d’ognuno fottratovi 1 ’ altro 4W- 
ntero'fecca un guldrato v'-V--'- f H >- • •••'• 

Sia li primo x-t-i; il fuó quadrato farà xx +- xx -*■ i". • V , 

Si ponga r altro zx •«- r, c lì è Ibddisfattó alfe pf^ptg'jEpndizionq . 

Reda che il quadrato del fecondo , detrattevi d primo, nuntfo fio 

.quadratd^ ^ X- . ^ ^ 

Onde 4 XX 4x -4- i x -r. » • ■ 

Ovvero 4xx jx da un quadrato . ' r , • 

Sia dunque 4XX -f- ^x c= gxr-, 

^ .3. c fi ha X sa 3 .1 numeri .dutlqu&'feirahnó \ ' * 



S 



FRO- 
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di Ùiofant«» ' 13 i 

-i»' R\0 E M A XXlll, 

•• 

Trovare due numeri taH , che il quadrata d*.og«jino aggiuntavi la fotmna 
de’ numeri faccia un quadrato , . ^ ’ 

Sia il primo X) e perchè> a x ^ i è quanto ^ Ha ia roBuna ditut^ 
ti diic, a* +- r, e s’è foddìsfatta allaj>Hina coódizjqae. ' , , , 

' ’ Ma H primo effcndò i f altro farV»^ 4 - * ì ^ cui quadrato adontavi h 
fomma di tutti due, è xr -H 4X a , il quale deve <flere ua quadrato. 

Sia dunque xv a =3 4 x 4 ' . . • 



’ 

"V 






E fi ha X a i . 

■4 . ■ . 

I numeri dunque fataoiio " \ - . ^ ' .-i.'- *- . . . 

P R \ 0 B L E 'M A - XXIV. 

Trovate due numeri taK,'qhe ^uadnator d’ognuno (bttraCtavi la fomma 
de’ numeri fiucia un quadrato . " ' ‘ ‘ , 

.•■Sia il quadtato anc 2 .» +« a- - . ' r-. - a V . 

Lia fómiAa di tutti due fia vt i ’ . • ' ' ’ ' . ^ ' 

II primo »+-■ I ; r altro jfi 

Sottratta la fomiSa de’ndmeri dal quadrato del primo refià 11 quadrato xx. 
Ma blfogna che levata la i^ma de*' numeri anche dal quadrato dèi fecon» 

, .V r ' ■ 

do u abbia nn quadrato . 

Dunque XX ^ zie ^ i s a un quadrato j 

Sia ffx _ ax M ■ I 3 XX ^ dx-+- 9 , ' ; 

£ fi ha *'=a Xi ■ • 



• _ I *<< 



I numeri dunque faranno 7 j . 
" a . 2 






PRO B,^L ' Et 'm a XXV. 

' Tflovme due numeri ta^, che ll^qtudrafo della loro ftrama aggiuntovi l 
Qnq o Paltr9' d’-entaunièn facclb un quadrato. • ~ ' V , 

Sia il quadrato della' lèilìnu iìj» ,• * il prima ila j«x \ l’ ahrtr *xx : 

La fomma di quelli è i*n» ^ » 

Tt ij E 



. 

5 ii.«^ » =: I ‘ ; 

^ 

^ •amncriduhqatfb no ? i - 8 



/ Prohlmiy. 



121 . 121 . 






o . £ E, M: 4 ,.. ,XXVI, 

\ / ' ^ * • • ' - • w * 

• ’■ due mitneri fai! , che il qu^drattf d*lU lorp fpmnu fpttortto Tu- 
**'- e^”v'^rr de’ftumcd hiccia ua quadrato. . . 

{owmk'^y il cui quadrato è lóxx , . ^ - '•, 

1 (Uimqri ricercati iienò yxx", laica^ 

Sottratto P uno o P altro refta un quadrato ; , ' ' • 

Ma la loro ionuna è iswm sa 4*; e Ipha *-= 4 
• ' - ^ 'l • 19 ■ 

I qitmeti dunque fone_j£^, ita 

- ■ ■• 36, pt ' • 

p r:o b l' e - m" a ; xxvih 

rtiit^ri tali, che il loro prodotto aggiuntovi o Timo Tal- 

rio d cfli nomen fascia due quidrati} e- la fotnnM de’ lati ‘de’ Quadrati lac- 
eu un nuaacro dato. fomnaa desiati faccia-d. r. ". ' 

II prodotto fià^V ’ ' '>'/ 

Sa Tr iup^nga il primo x ,• Il'è adeinpiuto alfa -prima <condi'qi.oner '' ; *' 

L altro dunque ièri qjf 1 2. ma bifida che ^il prod^to àggiuntc^I ^n.- 

did il fecondo fkcc» un quadrato}, 'oadieea'Jr t iicciau*ffquidraJo; 

Ma pokl^ la fomma de’liti tfj’ fiifà'un lato d zk: ' ‘ ' 

Dunque 42* >i- — 1 =s 3^ _ 242 +- i^xx j c fi ha 4 ^ 

I numeri'dunquc faranno 37 •>, tir 

27* 37- ' ' 



V. 



27 - ' 
^ v: 



. . l/niveràlmeote. .. , 

• ■ ' " w. 'v * ■ ^• 

Sìa il prodotto aain _ H primo x, il fiondo aax ^ T, 

BIfogna che aaxx _ 'it aax.^'i rx. un quadrito }' j}-xiù Iato fia 

Onde.wue <»*r hh ^ ‘ 






<• *. 
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^ ■Diofatrtiu ' 

*3+“ laàm— % . .'■ ' ♦ . ' ,. 

P R Ó B ,Lr E M A. . XXKÌÌi. '^^ 

TróvBK due nuneiH uli.^ loi'o ^oootto Ibttrato P uno o l’altro &e> 
m due quadrati;' c à lati de’ quadrati facuano un numero -datos ^ qn^ nu* 
mem datovfia ^ . I ^ . ^ ^. . 

ya' pronte 4*^^ ^ cui fottratte jT rcÀa il quadrato 4XX 

Sia^laa^^ ».it frjm* a e. J>’ d a^cmtwto afia ptiaba -«làiidizidiw*. ^ 

L*ìdtro dunque -fari 4»f- +• X . ~ i ' '*!•' ^•'* ' ''<???’.* 

R'efla che 4** — JK ~ - * fia ugnak ad un quàd»t^‘, • ‘ ‘ 

Ma poiché- la fot^ma de’lat^ d^ve effere i^uaU.a ^ i Cu^ tt lÉCO 
•*Onde 4 J« ^ t à.»aj ^ iosl'-Kq»*:' ', 

E lì ha, ar jq 

17 . . - . 

I Bumeri dunque iaranno 2< fa» 

. : . yvj -i7. 

0. ,f:'^,,,£ J*t. . X 

.* '.V- f ■* . 

Trovare duq mime^quadrati taKj^. alloro prodotto aggiuntovi pP unq 

o r altro taccia un quadrato.' ' r “ ' • ' , : - • '• 

iSiano i diie numeri «iwor ^ bh ' * - y 

. . •• V. - • . « / * 1 . .1 

II loro prodotto larh 

Per la prima còndizione aàbbxx^ +* aaxx-dixvt efferuuqns^ratoj cd^idciw 
do per Vt4»fjr, bb ^ t deve elière un quadrato* - ■-'i, 

Bifogna duj^nc ^varc ^ qieadratoiV il -qual^ agj^tayi faccia 

'■ • :.*V 



.t • 



* N 



r 



•' •■ r 



>'■ .V- . 

', ■ VI ■ir- 

V- •<•■'"- 



un quadrato>. 

Sia id; onde W'=s ^ -j ■ ■ \ .■ 

Q r / 9 • '>' "C' 

j 

£ Il h>'^ ptodofte. 2^ ^ -.a / V ' • ' ■' C‘ 

■‘-Aggiuntovi «fiiiiqàe ^facondo lì ha id" aieó$ un quadrato ^ 4 ||ii 

• . .. ' 9 ' ' 9‘‘; . ‘.'•V'''V'rf 

fk:'»a jpr'-f- id ^'"a Ùn qv»(Ì^,^ •■* */ 'T, ^ j 

Su 



X « 
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Sia wx 4> 1^ ^ 3ttt m^r 4 i 
9 

E fi Ha Jif a s , • ' ' 

V 9 ' \ 

I numeri dunque faranna t£. 

‘ /■ '*44 . 






*• ^- 



.«j « 






'. * . Jfc 

r : 

P P O B 'L E H A ^ xxkl' :. ‘- 

che'niorópro<kittofoltr*tto armtó>o T 

Siano i due quadrati aaxxy bb ' . 
n. loro pródotta Tari <f4^xx . •. ^ ' . 

Onde aabbxx ^ aaxx s aA ua.quadflUai c qosl a ad ott qua- 

drato^ 

Sia tó =; 25 

Kfcgna che anche ^ fia- »d uttqiuu^,ci(rf 

Sia »* e ff ha ad un quiadmo» ii cui i : e 

*r . , . s;-... 

** xX'Zm' a* V ■• 

'•9 

E fi tu a s) a ^ *7'' 

• fc- 18, 79" 

f if. ''f -• ;■'<■-.••. =ic ■ 

2025 , 9 .-• • . . . 

' ^ i» P a & L 'S ' • XXXf: 

, i \ - 

Trovare due-numeri tali , che it loi%- prodotto ^ agghintayL',. o- fotta ttttvì 
in /oro fomma faccia jun quadrato». ' ’ ‘ 

?oichd (pèr il Leiraa) Segue (c aJla'fommadLdae quadrati s’aggiunga y 
o fi, fottnggà. il prodotto, duplo delle radici > fi ha ifmprV un quadrato , fia 
•il prodotta de’'numcri ricercati ì>àxxy, a cui aggùmgafi y 0-fottrag^a- 



-•* • • .f.- ■ ■ '■ 

' ' 7 ** 



fi x^bxx fi ha un quadrato ,. 

Sia dunque la fonima ’de’ numeri ricércati Tobkx^ t ppic^ il larp! prodot- 
to è àqxx ■*- ddxxjl numeri fàrànna aax bÙK^ e x> Ulómm» dcSqualr è 
max Wx*» x: ' . ' ‘ 

Mfi 



*: 
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ISS 



C- •' V 

. ^ ‘ l-'-* 

. . - 



di 

j 'ÌAt.)o em*atht %*txxy ' ; :'/ . 'r ^ 

Dimquc »wr .t~ Wir sa tmÌxkì 
Z Ci hk aa '■*- a ' 4 t 1 ai XX /: ^ .• x . . 

^ 1 ^ b ' ■ •■ '■ : ■ 

. ^ •• *'n** 

Sia «a 2, 3 .=s ^/r^ràATS 7,'" ' 

' ■ . - ^ • / ■ - *'• 

E i flumcfì ricercati iàraanó yi ^ 7. ^ . 

.» . 6 *'■ .-■ : ■ ■ -. ■ 

P R O B L E M .A XXXli 

-• ... /'■ y- < . • V -t % , • 

'.Titolare muiiwì tali, «he fieno egnal! ad un tjuadrato , x che il Iota - 
. _ ^odotto.r aggiuntavi o fottrattaviia loto .foniDa faccia' un^Ka4n(o«.‘ ' 

•“• .• .Sia .di nuovo il pr^otto ^liurx c la fomnia aa^aur y. c ;£ Ibnó' 

*: dempiute due condizioni.*^ -v< •< . - v .y. <:, •■ 

Ma poiché la fómiM dcpé elTer^ aguale ad. un quadrato Ik è a .Vi.a/l.'ha 

§ la fompia <!«/»*•*■ , c irprodotto ^ 1 

■■poiché dùnque il prodotto é'.jd<MMf,i produceatj farawo y$ax\'xH f . 

La fonimaTk’qualhtL>idi^ ' ’ - , 

Ma olla era anche 4<wMjr: . * - ■ '. /. 1 .■ . 5 ' 

• ■ ■ , . t-' . 

Dunque 5^ X 

rt ^ ^ ^ 4r- N i. % 

£ fi ha x a 5<rx +- ì 

V 4 «d 

Sia d sì: I ) (àrà x ìa ? , . . k 

• a . ' \ -li < :■ ' .•■•*••■•. - • 



E 1 nuiBCTi Taranao j , 15. 

-■-IV ^ a 5i.’ ■''•. 



■4, 



.. . ìp^ r, o; p . L- E ^ .V XXXI IX 

' * * • V» «r V ‘ 

_ Trovate tre nutrii itdi , che il quadrato di di kr(Q a^gl^to- 

-VI il numero che gli lécita dopo' uccia unguutlto. 

Sia il primo X, , • J. - ,■ 

Se al fup quadrato xx fi aggiunga 2» 4 - l fi ii. il' quadato' 4 - Uif+;i;' 
Sia dunque >1 liecondo zar i ; al cui quadrato 4XX-4- qx 4 r t fe fi C|^ 
■ giunga 4 X 4i. *3 , fi ha’ Ì1 quadrato qxx +- 8x 4^4 5 . . ' ' ' ^ 

Sia dunque 11 -terzo 4*14- 3 . . . .!'■* ' •" 



\ ' .■ 



Ma 
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fjf ' f Protkml- 

• Ma bifogna eh* il fuo quadrato i^x* +*.,i4r 9^»inM^‘^-pfìmo fra 

"r--^ * • 

,' Okide iÓKx +- i5Jr +- 9 deve cflferca adirili qiiadcato. '*■•■ ■' ■ 

.f\ Sia dfin^ac idxx ■»*■ ajjf +:^ 3, 

. £ fi ha i ss j2.’ 5 

'*7. ^ '■ ' >.>\.-a«V;r . •'. . - ■ •* 

Onde i numeri faranno 7 > 71 y j>» 




•Onde’ 

V ' ' ' . * ' • , ' 

n ^liadn^ 3e] fiondo -i 
' Sia dunque fi -tèr7ó*4*’t-i : •'.. - 

Ma il 4ÙO quadrato' i fottrató U -{^2^11^ +*^ ’} ^ 4’^»* 
deiM.q £^0 parimenti. t(n quadrato, ** ' - 

Sia <!u^w i^jr-*-7xqti54rj(; , * 

*E fi hix.si'j.' '■'l • *'. '• ■■ ' 

I trjc amneri dunque fono id , a>« ?7. . 

■ 9 9 9 • . 

. " . ■ --r 'N- • •- •■ 

PBOBLBMA rXXXK 

Trovato nufiierì teli l'e'liedl '^ladrato if ognuno a^iuafirvi ia-ferama di 
tutti .tre ^cia up quotato . ' ' . 



-V y 

. •„•■: V . .. . \ ... 

. *■ Sia il reconwla^ Warli al quadralo aA^4»*»*-4 i a. 

Efiba j_... . . - 



> 
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dì Diofanto^ 

Il t«rzo dunque Tar^ ■> - 7 : il cui quadrato”^ kx -t- jx 49; il q^JJe 
- ^ 4 ^ 

aggiuntavi la fqmma di tutti tfc 2* i deve eflcre un quadrato*? 

' Dunque vc^Vè uguale ad un quadrato foniiatoial 

4 4 aó . . ■ ' 

lato X — 3 ; . - > 

2 . 

E ]i Fa *f =r 79 , ‘ 

Onde ì numeri faranno f^8 , 6 x j 121, . / 

14 24 34 - 

Altriracntii • . 

I 

''-L M M 'a. ■ ■■ 

Se « 4 fi quadri, fi fa aa— ìab-^b b.^ 

. 4 -ir - ■ ■ a\ 

Vi fi aggiunga ab^ É ìii'aa 4- ^4- W, 

4 3 4 

il quale è parimente un quadrato-. 

Dunque fe fi quadri la femidifferenia dì due numeri , c le fi aggiunga il 
prodotto degli fleffi numeri fi ^ un quadrato . 

Si prenda dunque qualfivoglia numero per efempio 12 ,i cui muhiplicanti 
Ceno 3, 4 ; 2, 6 ; i , 12 : faranno_i_+. 12; 4 12 j 14 -h 12 , tre 

• ■ 4 . ' 

quadrati . 

Siano dunque i numeri ricercati » , 2 jc , lie; 

1 2 

,Sia la fomma de’ numeri laxxj ognuno de’ quadrati aggiuntavi la fomma 
lafìf quadrato . ' . - 

Ma la fomma de’ numeri è gif . 

Dunque iìxk =s Sx 
Efihairsa 
3 

Onde i numeri ricercaci Faranno t , 4 , 1 1 . 

\-'PTtèlI. ^ ^ ^ Vu -PRO. 
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P ,R O B L E MA. XXXVI. 



. Trovare tre nunert taK, che il quadrato d’ogDuaò| fottrattavi la (omou 
ài tutti, faccia' un '^■adrato,. ^ ^ ' 

LEMMA, 

Se < » 4 " t fi quadri, lì ha bb\ - » 

2 t a 4 

Si levi : fi ha di nuovò il guadratao^ 

■ 4 - 2 4 

Dunque fé fi'quadri la feiniroiimM di due numeri, e da efia fr levi il pro- 
dotto degli fielTi numeri ha un quadrato. 

Si prenda dunque qualunque numero, por efempio iz, che è ’proàottp da 

* » ^ ' 
3, 4; 2, 6 -, I , 12 ;e faranno 49 12 , td iz, e jdp la ognune 

♦ ^ • 

■n quadrato. 



Fitte ' dei Lihrtr Secondo» 



PRE- 
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P RE N O Z IO NT 

Per r intelligenza de’Libri fegueoti . 

• • r - 

Della Equalith duplicata, -, 



Equalitì daplfcota dice!} quando due Equazrani' fi hanno 'da eguagliar ad 
Un quadrato come fe fì dia jr -f- -a da uguagliarli ad . uo -quadrato , e {«ri- 
menti « -4- q da eguagliarlr ad uà quadrato . . . > v 

Sei cali lì dilUnguono di fervirlì lUla ^ualitì duplicata ^7 

Primo quando tutti due i membri coitano di foli nùmeri e di.ra^ci , ma 
i numeri tono ineguali, c i coeScie'nti della radice fono eguali. . ' , 

Come ar -f- 2 • ' _ , 

Jr 3 

•Ovvero iojf+-d • . 

0 id*+-j4 ^ 

Ovvero V-, 6 ' 

*-7 '• ' 

Ovvero v-. >f .. • 

21 — Jf . ■ • ' ■ J 

■ Ovvcrox-4-5 . ^ 

• . . * • ; • * I *’ . a» . 

X^ll 

L’altro cafo i quando non vi lì trova fe non radici c numeri, mij coeffi- 
cienti fono ineguali, c t num^ fono quadrati . • . ' 

Come r<w -«-9 

S^-^4 . 

Ovvero 8 jt4-4 . , . . ^ 

dx-t-4 • • ^ • ( i - 

r OvycrojS^iM 

id— or "• ■ ' . 

Ovvero jd—» ' ■ 

" • ' r 



, i 



. V ^ 






'Vu tj 



II 



1 

] 
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34 ^ ' ' I Problemi 

Ih wrzo modo è Quando nè i coefficienti fono eguali » né i nuiHcn fono 
qiudrau , ma i cocpcientl fono piani fìmili . 

•?Come (5< — '<5jt ^ ' I. • . T. .'i. Jfj. . * ( '■• 

- ‘ : ' ' " ' " 

^5 24* 

. Ovvero 42 +- 52^- • 

IO , IO - ^ .• 

• • ui. • : ; ^ • -r , 

,10 IO . • . 

- Qjicflo mòdo C riduce aj pruno fìe la (agioae di un piaoo.n delf altro s’cf* 
ponga pc fupi'quadrati , e i termini <t’ una delle equazioni fimultipiichinoper 

10 quadrato maggiore , e i termini dell’ altra per lo quadrato minore 

Cosi perchè I cocfickntl nel. primo efempio.fooo d, ^4; la ragbne dc’qua- 

11 ^ i: 4> fi multiplichino i termini ddla’prima equazione per'4, e que’del- 

;^a feconda per 'i. c lì ’ha ' 

z 6 q _ 24X 
d5’„ 24^ ~ 

NeWeeondo efempio poiché! coefficienti fono come 4 r 1.^ oWero come 
100: 25 , fi multiplichino 1 termini della prima equazione -per "25 i e 1 termi- 
ni della feconda per 100 [per togliere le fraiioni] c fi ha ' - 

30 -+ 130IT ' 

s= ao un quadrato . ' - 

105 -t- ijcÈr 

^ Il quarto modo è quando i coefficienti fono diverfi , ma i quadrati delle uni- 
tà fono gli fiefll; il qual modo fi pub ridurre al fecondo . 

Il quinto modo è, quando nè i coefficienti fono eguali» nè F unità fono 
come i quadrati . - • . ' , 

Come 2Jt'*J^ •.•-.r. r . . 

X +* 7 ' - 

Ovvero dAf -t- 25 

2Af. +- 3 ■ 

I quali però fono certi cali fpeciali, de’ quali vedi il Bachct'o nel llb.4. di 

Oipfanto Probi. 25. • ' 

II fefio modo è quando i numeri propofii fi compongono diverfamente da 
numeri quadrati, e da unità; e in quello cafo fi ricercano tlue condizioni . 

La prima, chfo 1 cofficicnti de’ quadrati , o le unità ifiefic. fieno quadrate . 
La feconda che la differenza de’ propofii fia Binoinia, 0 Mo^iomia. 

Tali fono 4AfAr -I- 3*- „ j 

ss Q;, 

4rx- -f 4#f _ 1 

. La 
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> ^ ^ 



La diATerenza^dc’ quali è tt 

Ovvero xx ^ 12 

. •' 211"-' 

■ La dìQitrcnza de’ quali è Mié ^ 

- »• .- ■ ; ^ ^ _ . -" '2"',' 

OvveroJqjfJC.— *—14 ' ^ 

15V , . ^ * . - • ' - ^ 

La differenza de! quali è ld*f -4-4 ' ' . 

Ovvero, nrjf -i- A» I . 1 •• * 

ax'— • I *• , '■ . ' * 

La differenza 'de’ quali 4 X. ‘ • 

Quando, viene propèlla una EquaìitJl iiol^pa^ da rifai veti?» il metodo eo« 
mune è di prendere la differenza de pmpofli., inveftigarei fattori dalla differen- 
za ) e o eguagliare il quadrato della femifonuna de fattori al -membro ‘inag- 
giore, o eguagliare 1 quadrato dallajcmidiflfercnzà degli ftetìl fattorial mem- 
bro minore , e fi ha la radicò cercata • 

Sia per efèmpio x-+2 ‘ ■ v - . ' 

La differenza è i y i fattori i , e 1 . ' ' t * I 

La fimiComma di iÌKtori i 4- 

>-4 

Il quadrato della femifoaima i *+ i +>. | . ; / -• « , -, .... 

i6 . 2 

Cade X H- 3 == t - 4 - 1 'h-i; • ~ ^ 

16 2’ 

E fi. ha X se ^'2 -f 9 '• - ’ ■ 'i •. ' .. 

Tó ■',> . . V 

Ovvero-perche la femidifferenza de’ fattori è 3, faJ^ x-f2^ p' -• 

pi, . r . N 4 . ■ 7^ 

t di nuovo fi ha X == 9 _ 2 

„'r 

- 16 

X' • \ ^ 

Anali fi di queftó mctòdo. * 

Sia la differenza de’ quadrati aa'-u 
* I^tochc q fattori- fqiio tv òd ^ ^ v v,-f“ 

La fomma de fattori 4 2x, e la' femiforaia#'’, 5 -. il cui- quadrato. 4 , m.. '•? 
La differènza poi de’ fattori '4 zi; la femidifferenza 4 , il cui quadrato 4 66 , 
^ Sco* 
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rPrpBlckf . 

/ Scolio. 



. f.i 



Se nella rlfoluiione volgare efcano’ numeri n^itin , come nell’ efem^ 
addotto di Copra, nota il Fermar , clic bifogna 'reiterare-r operazione», « fotli- 
•uire invece diiJr una nuova radice accrefciuta deLvalqrc ritrovato per avere 
nuovi tennini, alla relbhiiiorie de’ quali gioverà la . nuova Radice ^ 

Cosl.neir efcmpio addotto di Ibpri fi faccia 

ad 

E faranno-/ ■*r_L 

0 . • - .* • 

/ .. 

. id* • , , 

Udiffercpta* , 

. 3 • ' 

^Lafetaifomma de^fatfoti' io 

- 6 ' . -t ‘ 

Qnde> -t- ^ ^ >00» onde> 5 . loo *5- 

16 36 3^ * ' < 

E jc s 3 aro'—. I •. ^ . . » 

, 3 d 8 ■ • / 

Che fé in luogo di y fi foftitudcea •*- 100 r nuove equazioni 

c nuove cadici in infinito , il che s' offerva in. tutti i cali. 

Dellif Equalità tripliejita * ^ ‘ 

^Dove noli bàftyo l’^cqualiti duplicate , bifogna ricorrere alle tripUcate,che 
■è Invenzione del rermat. 

Sia X -<-^ 4 ' - • ' ‘ 

ix -t- 4 a Q, ' • , ^ , 

5 » -^‘4 ’ ‘ ■ 

Si metta nella -prima jy 4^ =3 *■ 

E fi ha il quadrato V +■ 4 . - ■ - ’ ; .v-a 

La feconda diventa ij'j ' 4 _ n 

* < — r -, » 

,Ela.terza ■*T- 4 . ' ' ' ' 

Che d un» equalitli duplicata la q^perchè poCTa rifolverp bifqgm «B« ne" 

teriaiai <f cquaa^o^ fi 4** <l>wche quadrato • 



Siano 
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4i. Diofiimh, ; .J4J 

Siano I +-, jr , - , • i • 

• A. • • 

I +- »*■ s ‘ - V - . 

I -t- 5T 

Si avrà jf • , * 

E r.Equazioni fono^Ji^ V +• )l • - / 

' . W ^ *-=s Q, •• ... 1' 

i. • '■ 

Ma perché il primo Trinomio i quadrato, gli altri due fi , dovranno <gua> 
gHare ad un quadrato , e fi aVtà ona ^qualità duplicata, nella quale fecóndo il 
metodo di' Diotanto fi Ka/ 6 ^ onde* — 24. >. ' 

Se i quadrati dell* unità fimo divedi , lo ficflq ^etodo ferve } ci^e fji fi 
dicono ' ■ 

1 *■ ■' ■ . ■ 

4?-3*=» Q. . ■ ’ ^ 

o +■ 2* • 

^ _ , Si • , ^ • 

Ma per averne- 1 » foluzione bifirgiia ridurre le unità allo ficfib quadrato 4 
multiplicando ognuno de'^qUadratl per gli altri due , e 'fi' avranno- . , ' 

V jtf* i " . 

^ 27* a Q. 

36 •*- 8* 

Si può anche rifoiveri P equalkà tri|diòata quando P ^azioni cofieno 4 *. 
foli quadrati , t di radici , purché il iodE^icnte de* quadrati fia quadrato' 
Siano pti efènipio xx +-%x 



Si' &ccia / s t 

or 

£ làranoo I 4- 



«* m-:s' Q 

*• 5* 



2 

J7 f 

1 -t- :i ifi-Q 

JV ' 

' > 

1/ / .• 



. s 






•4 : 



Owe- 
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V- • . ^ 34+ - ' 

• ■'V V Cwero v.'*r I- 

' •■'. . . r\~ ^ ' 

> =5 , .Q, ' 

•fri' t > • ' 

Che è 11 primo c»fo . f 

■ Ma poiché / è 24 , farà ^ _J_ . 

•' ■ . ^ ’ 24 

•• ,(^1 le fiano ^xx +- ix e •^ ... ■ 

4 XX +- ^jr s Q. 

‘ Si Accia .'^•> ‘ > -• 

faranno v •*” - */. * 

4r +" 4 =3 <Ì 
9T •<“ 4 . • ' 

V In {yKfti col metodo \^olgarc fi trova /S3 a?8a ' 

azj9 

Onde M ~ 2209 ■ ‘ . 

u • »o8o '. 

Siano In terao luogo 9ACJt 4- 9» ' 

‘gxx +- -24* sa- Q.' _ 

• 9XJ» 4- 72» 

Si ponga X i!jt_ ^ 

,. 3X 

. ♦ ■ T'fa'ranó .* •- '• ' ■ t »-■« ; < ' r.->- 

^ r. . * ; ^ i4-« a cs ' ■ : ■ ^ V f. " i . ; 

‘ 24y ■<- I > ■ •■■■. '•■ 

■ " A ’ •"' r • 

Ovvero fi 'fàccia .^xx s- yj . 

• E faranno yj> 

yy ”*- 8/ a Q. 

yy,-*--^ 

* Scolio T. 



•. ...A 



'.y 



i •> ' •. 
’r '\.- 



Sia X* ^ 2H -*■ i 



a a 



4T ■*- r 

Per lo Oietodo di' Diofanto s’ha x a 2, c-at a 5 



Per aver nuove radici fi faccia col metodo del Fermat ^ -i- 2 a x 
£* faranno 4y 4r 9 . ' 

// +- 2/ 9 a Q. \ 
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^ J^ipfanto. . ; • .345 

- .-.'.. i.* 

_ _ 4 _ • -, 

On<le X 3 j 7 1 • . 

4 ■■ . ' . 

Di nuovo lì taccia / +- } =3 # ' ‘ . 

4 

E làianoo 4^ 4 ~ ' 

/y Zj_ H-_i_ = Q_ ■ ■ ■ " ^ 

■ « 16'" ' ' ‘ •• • - 

Dove /«_7i;-ex::4 Z^'^JL ' ' 

a8ò a8o 4 » ' 

Se fi fii « 2i 3 * nafceranao nuovi termint, « nuove radici. 

.380 4 

Ma dee awettirfi in qucdo metodo, che la differenza al p2i dee effere 
bihomia, e fé è binomia, aondov(j:li comporre d’ unità e d’incognite , ma 
Iblamcntc d’ incognite 
Siano px»— a IX 

gxx _ 48X 24 

' Là differenza d X7>t^ 9 chedal metodo del Ferioat viene eTchiTa- 
Il qual inconveniente, fpeffo fi può fchifate. 

Imperciocché fiano xn •<- x' 1 ^ 

• XX 4- JX 3 

Por lo metodo di Diofanto x a « à ^ 

Onde fé col metodo del Fermat fi faccia / _ t a > 

Saranno // — ?y 4 . ^ 

•*' sa O - '* ' - 

.V- / •»- I 

La differenza di quefli è 2/ 3 , ovvero 3—2/ r 

. Ma per mezzo di quelle differenze indarno lì cerca ^nt nuova radico 
Poiché dunque le unith’ fono quadrate ; fi multiplichino i termini della Te> 
condì equazione per 4 , c fi avranno ' ** 

A X . ^ , I I* • . 

// r- 3/ 4 ^ 

=3 Q_ .j’ • - , . 

.,4// •<- 4>' +■ 4 

La differenza de' quali è ìyy «7 






: ' \ ' j.fi i\ * % , 



Parte IL 



Xx 



Di 
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Di nuovo fieno >»■ — . Sx 4- ^ 

jAor — 48* 4-^4 
PcB lo metodo di Diofanto r =5 id 
Onde fi avri ;/ +- 16 s x . < . . 

E faranno/^ t4>' ^ 256 „ ' 

Vfy »44T +• '^àoo ^ . 

La differenza de’ quali è 2/ji +- ijojt 1344 ebe è inutile. 

Si riducano dunque le unitli allo fleffo ' quadrato multiplicando i termini 
dalla prima equazione per idoo, eC avranno lyy -h i^ojf 't- lóoù - 

25d . 4. =0. 

V - ; « »4V 

. .. , . Scolio I,L - 

.Nella foluzione dell’ Equalitb duplicate il Fermit 'alle volte |ilfa .metodi 
particolari 

Sia 35*1» 4- 4Jf d • . " - , • ■ 

9#»Af 4- zojr ^ ^ •’ ' 

Il metodo volgare è di tidurre i cocfficientiijrx all’u^giiaglianu" muhlpli- 
cando i termini della feconda equazione pet'AS . . ’ 

,..9 .«-i 

Il Fermat prende la differenza che 4 lóxx — idx', di poi fiahìiifce due 
Fattori tali che la femifomma contenga 5*, quali Topo 8x, e ax ... z, la femi- 
fomma de* quali 4 5X a. i , il cui quadjrah) =3 •zjxx 4X -, 6 , c .fi avrà 
il valore di x * - 

Di nuovo fia da rifolverfi l’ equalità duplicata ' '' ' * 

i 69 »x 4- 574dx 4- 1^9 
XX 4- lOJT 4- 

Scicoiido il metodo volgare' ia due nuaifre '.fi' .può rdblvere ^uefia qui- 
filone , , . ' . j , , V 

Primo, prendendo la differenza .de’ numeri,, che 4 idSxx 4- 37g&,g.fce- 
gliendo due produttori, uno de’ quali contenga z5, cio4 il duplo della radi- 
ce 13. 

Secondo, riducendo i coefficienti all’eguaglianza , ciò che fi Si Moltipli- 
cando i termi^ della feconda per 169 , e fi haàno ' ’ ’ 

lógxx 4- 574» +. 1^9 
169XX 4- 1690X 4- 1^9 

• ' Giu- 
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Gioft* il metodo del Fcnalt fi preode ladi&KM id 9 «>r 5734*^ icui 
fattoti debbono clcggetC ^ , i4 ••. . ' : . , 

’ I4*r, e IlAf ^ 2^ ... ^ •• , - 

' ■ 7 . ' . . 

La femiromma de’quali farli ijr 4- %i69 

’ 14 

11 cui quadrato da ^uagljarfi .itf^anr^ 574^»-*- 16 ^ ' , ' 

Del/a E/juas^toae quadratica . 

Equazione quadratica dicefi quella, nella quale la qflantit^ incognita i e- 
levata ad un quadrato . Conae fé ifi dìa ^ s j : ovvero xx 4» dx s 3 
Tutte r Equazioni quadratiche fi ponno ridurre a quattro formule 
I, ax +- 3X d =3 o li. XX 3x -< 16 =3 o 

III. »fx— '3» -I- d =; o IV. xx-M 3 x d .0 

Ovvero uniwerfal mente. 

>X 4- «X ‘4- ^ 33 O 

• x«r 4- «X — d =s-« ' ■' ' V 

XX XX -f- d o 

XX _ XX _ d 33 o 



Il quadrato xx dicefi primo termitie; il piano xx, il fceondo} d i) terzo. 
11 numero dato x, che multiplica T incognita x nel fecondo' fermine, dicefi 
il coefficiente del fecondo termine, e il' numero datò d, cHe è libero da ogni 
incognita, dicefi omogeneo « _ 

Per rifolvere la prima equazione * * * ' ‘ ' 

Sia XX 4- XX =3 — d" ' ‘ 

Aggiungali da una parte c dall’ qhra il quadrato aa fatto dalia metb del 
coefficiente 

£ fi ha XX 4- XX 4 - ox 3S d, ed efiratta da una parte e dall’altra^ radice s* 

..4 

ha X 4 t X 33 4 ; l/'daZì ■' 

» ^ .'T ■ . ^ ’V ' ‘ \ . 

£ finalmente 

4 » . . 

Se XX _ d d quadrato, s’ha x ratiooa\e; fc non è quadrato , ‘x è irrazio- 



nale; c fé^ 4 minore di^’ omogeneo d, allora la radice è imniaginaria , c il 
♦ 

Problema è impoSìbile. Xx ■’i; L» 
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-i* regola duBqae genenk.^r ril(}l/erc tùtt€ir- «qttttióni quadratiche^ , 
che i due primi termini s’uguaglino aH’ omogeneo, t j? aggiunga dà una’jSàif- 
e dairaltra il quadrato del femicoefEcienfe, ed earatte la radic'c^dà amen- 
due le parti s’ avr^ il valore dell’incognita x... 

Sia Jitnque xx — qjf-*- 3= 0, fari «;r ^ 4jr =a ^ 3 
Onde Ax — 4 * 4 == 4— 3» e « i +: » ■ r .-j . 

Finalmente * =5 ir. t -t- a. , - 

Cioè X S3 3 , ovvero i . . . 

Sii in fecondo luogo x +-->6x +t' 18 — . q » ' . . ' 

Sari xx'-*^ óx':^ — i8 ' . 

Onde XX -t— dx 9=; — o 

_ * . « f •’j 

Ex+-3=s^r^— 

K nr r 

Onde X è immaginaria . - 

Dove anche il primo termine ha il fuo coefficiente , fi dividano per efTo 

tutti i'termini dall’equazione, e l’equazione fi ridurrà aUc formule fopraddet- 

tc. • 

Sia 6xk -w ^£x 48 =; o . 

Dividendo i termini per d» farà X» -t* dx t s Q ^ 

•Onde «X dx sa'..— i r, , 

E XX -1- dx +- 9 S3 I .... , . . ■ ^ 

Onde fihaxs:+fi„3 

Si fupponga dunque unlverralmente . . . . 

wxx — ax i zz Q ■ - , ' 

Saràxx «x.H-j^ss a •, . . ; 

m m 

E XX _ <7XX3'_« b . . / 

m m 

Onde xx„ a» ■^aazzaa^i 

, ■ ^ ■ — - ■ I M V • • ' • 

m 4W1» 4mi» m ' * . 

Ovvero riducendo la frazione b alla fiefia denominazione 

m ~ ' ' • • . 

. 4 - aa aa — ■ 4AB . . 

Perchè dunque x fia razionale , bifogna che aa ^ 4^m Ca un quadrato 1. e 



per- 
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« *r 1 ■ X ■ 

Si faocù dunque un quadrato della metà del cocfficlelité de^ fecondo ter^ 
mine, ^1 quale fottra»gafi ?w, cioè il prodotto ddl’, omogeneo per lo.coeffi. 
tiente del primo ternunei_c Ce il refiduo è. quadrato, fi ha x razionale. 

Sie r omogeneo ki affetto del fegno contrario, il piano dove aggrugner' 
fi al quadrato. oa. . - , f- . , ... 

■ . 4 . .. .. . ^ ... 

Le quali cofe fiano dette perchè s’ Intenda il metodo di Diofanto_‘ nella fa 
lozione deir equazioni quadratiche. ; 

Sia dunque jxx _ jjv _ 4 5" q ' - 

£ (irà jxx =5 4 - , * . 

Onde z8 9 deve efier< un quadrato, perchè a furaalonale. 

4 

E fa tzi . • ^ ’ 

4 ■ - • . , ■ 

Ma fe fi ha 6xi _ jr _ 4 ’a o ^ 

Poiché 34 9 non è quadrato, x non è razionale . . , -u 

4 ' • ' y 



.'<7 w' 



'* ti/ «h- 
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L I B R Ó T E R Z O* 

PROBLÈMA P k 1 M 0 , - 

T RoraVc tre numeri tali, che il quadrato <i' ognuno di effi (bttauto dal- 
. la fomma di tutti tra i namerìMaccii ua quuirato . 

Sia la fomma di tutti trd jà», dalla ^uald fe^fì fottragga xx owtto 4xx ^ 

il refiduol fempre quadrato. Il primo numero dunque far^ x'y il fecondo» . 

Bifogna dunque, trovare il terzo, il cui quadrato fottratto ‘da 5xx 'lafci un 

quadrato . ' ' • . ‘ ^ ‘ 

Dividafi dunque 5 in due quadrati che flano' ' ' » 

^ 2 )P -Hi 1 

-, 8/ -t- 4 -■ ■ ' \ . 

Onde 'dy-f-5=J5' •' ' 

£ fi ha 3 d 

'T 

Onde foditueodo quello vjdore,il prìoM de’ due quadrati fark rat ; la cui 

fidice i «i_; il fecondo làrk^ la cai radice è 2 . . ‘ ' 

^ .5 

Sia dunque il terzo zjt • 

5 • 

La (^tna ^ tutti è 17» =3 yoc 

* \ ‘ 5 

Onde <3 17 a 

Punque i numeri fon o 85 , 170 , , 

125 125. 125 



P^ROBLE MA 



II. 



Trovare tre numeri tali , che il quadrato della loro fomma agguato a 
quaJfi voglia d’elfi foccia un quadrato. 

Sia il quadra» della fqntraa xx 

X aumeu ricercati ^xx^^ %»Xy i^xx 



Digitized by-Google 



a^Dtgfanto, ' IS i 

La foaina di quegli é l6xx t. ; . . 

Ma lo è anche Xo , • , • • 

Dunque xtxx =3 jt 

E G ha 'a — ^ ' . ■ • ' ' ' ' \ 

• . V • . ■• . •/ ' 

Dunque i numeri eicercad fon o 3 f 8 , 

^ ' ■'. < ;r. ^6^. 

P R O .:^ £, E M, A J fi.. ^ , 

.Trovare tre numeri tali » che il quadrato della loro fomma.) fottrattovi 
qual Svoglia d’efli) (àccia .im quadrato ' 

Sia il quadrato delia fomma i6xx • 

I numeri ricercati Ganb 7xa, i2xar,'»5xv '* . * 

La fomma di quelli è ~ 

' Ma lo anche 4x , 

Dunque 34XX 34* 

^',G ha X 3 a 
>7 

Dunque i numeri ricerèati fon o aSj 48, 60 . ^ ‘ ‘ , 

- 189 ' . - * 



j . 






PROSE E. M A 



IV. ^ 



Trovare tre nùmeri tali ,'che il quadrato della , lord loBima Ibttréttp dn. 
qualpvoglia d*elH lacfia un quadrato . . 

Sia' il quadrato dalla lemma ^x “ < 

I- numeri ricercati fienp 2*x^,' tomt, jaw v . ' , , . t. ; . ^ 

La fomma di quelli è ijxx ^ ' 

Ma lo. è anche x 
Dunque 17XX 3 x 

£ G ha jT =3 t • ' 

*7 

Dimquc i tnuisert ricercati fané a,, 10^5 .. 

• '* ' a«9 ' ' • • 

- • P -R O B £ £ -Af v< V, : \ 

1 , 

^ » s * - 

Trovare tre numeri eguali ad Un quadrato^ T quali pmfi a èie a due Gì' 
gierino Taltro d’un nunleito quadrato. ' •' - .r ' : * - 

Sla 
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- , Sia la fomma di tutti tre xx zk ì ' ■ '■ r 9 ^ . 

E fi ponga il terzo ^ h- * : Imperciochè cosi il pritnò c il fecohdct fnpe* 

^ 2 - ■ 

reranno il terzo deir uniti ' . • 

La fomma dunque del priino e del fixondo hUx ^ x ; 

~ ' • ■' ■ • • 

Se il primo fi chiami 7 , il fecondo x ; fari y ^ x ^ x 4- i 

- A t»*' “ I • ^ • 

Ma per conizione del problema il fecondo è il terzo fuperano il primo d’ 
un quadrato xk m % zi '/ xx , 

2 ‘ ■ 

Dunque * “ y ■*- xx'^ «: 

' 

Ma fi aveva prima y « c3 ^ * V *i 5 ‘ 

2 - ' 

Dunque 

-a ;■ 

E perciò ^ ^ X ^ » 4- I ' ' 



'V 






2 

1 . 



£ fi ha / =:; x 4-f a' 

2 ~ 

E in confegtienza 2 c xx 4- i ^ 7 •. ••. • ,j 

a-, ^ fecondo di un^oadAto < . ^ 

^o Superano di 2x : fi faccia jdunqiie ax eguale ai quadrato e (ar!i 

Dunque i numeri ricefoati fataano, 8 x» 32 T, 4aw j .•■;■■ ■■ .- -i 

■ 2 “Z -1 . 



problema 

è Io /Ifffgr. 



VJ, 



PRO B ^L;\È '^Mr:'À .' y II. ■'' ' 

Trovare tre Ttumeri ^uali .ad na quadrato, che pre^ a due. a due facciano 
un quadrato. - - . • 



y S^no tutti tre inficine ar 4. aa +-' i , - • ' 

fomma ideP primo e del fecondo, fin xa* ■ . .:■! 



.' . <■ 



Onde 
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m 

V 



DicfoHtOÌ 

Onde il ferro làri^a«+- i , . , ' •< 

Sia d fecondo col terrò nx ^ ve ^ i - ' ^ t - 

£ poiché tutù «re inGeme (bno xx *- zk 4-1^ {bttraeodo' il quadritfo di 
fopra da queAo , refta 4 pruno numero 4X. , . ' • 

Il fecondo dunque farS ve ^ ^ . ’ ' - 

RelVa ohe il primo col terrò fìano ngualt ad un quadrato. ' 

Onde dx I é uguale ad un quadrato , . ' ' 

Sia dunque d» -f- i cd ui ■. .. , ' . • ► • 

E fi ha^* C3 20 , . . t - . ■ , 

Dunque i numeri ricercati (bno Bo , 310 , 41 . 

PROBL EMA r///.; 

•* • . * 

è Io fteflb . 

P R O, B L ,E M A /k: • . 

' ' ' .. . 

Trovare tre nulOeri d* ugual differenra. che piafi a due a due bcciano do 
quadrato . ’ . ^ 

Siano i numeii ricercati a, a -t- a zm. 

Saranno per la condirioà del Problcina < - - . 

za •*- m, za +■ 2M, a«-^ jm ognuno uguale ad aa' quadrato. ~ 
Bifogna dunque trov^e tre quadrati aritmeticamente {npqrzi«ntli.<i qua- 
li fiano <961 , idSr , 240* . . 

Sottraendo il primo dai fecondo fi ha rU s 720 « e IbttiUendo m dal primo 
fi Ita 2tf ^ 241 . ' ' 

Dunque i numeri ricercati faranno - 

»4< , 24t_j*- 726 , 241' • <- 1446 -> ■ *'’ ■ 

2 a 2 



P R ’Ù B L 'É ''m a 



■ - 



■( 






Dato tm qualche numero trovarne tre altri tali ,.che prefica due a due Ug- 
giuiKovi il numero dato facciano nn.qua^rato t lS>a anche 'la - fomiaa de* 
tre aggiuntovi il numero dato faccia un quadrato . 

Sia il numero dato 3 ’ Y i. 

La fomma de’ due primi' fia aar 4jr •*! i 

La^ iqnafif del .fecondo «^dù terzqr ili XX er dx^-d-. % ••r? i • ^ . 

La fomma di tutti tre V 8x 13 ' 

. 1.^ 'S-V « • 

, Parte Ih ' T y • E 



# 
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. E aggiuntovi 3 a qualunque fomina fi ha un quadl'afb. ' “ ‘ 

Se dalla fomma di tutti tre li fottrag^ fa forntna del primo e ^él fecondò» 
refterì h tcrzo“numero 4* 1 

, - -V- • ' ' ' 

Se fi fottragga la fomma del fecondo e dertenò rellerlt il primo • 

Sottratto il primo datila fomma del pqipo e d (4 fecondo reHei^ ti facondo 
tex -t- 2X — é/ 1 . ^ * 

Retta che il primo col terzo faCcia-om quadrato ^ ' 

Ma fa dar 21 : è dunque 6x -t- ii ~ 100 ^ ■ ' ' ' ^ ' 

E fi ha* =8 ij. ■' *- • ■ > 

Dunque i numeri ricercati faranno 33, 189, 64. t 

PROBLBMAr XI. 

Dato un qualche numero trovarne altri tre tali, c^c prefi a ,due a due e 
fottrattone 11 numero dato facciano un- quadrato; ma' che anche la fomma 
di tutti tre fottrattone il numero dato faccia UO' quadrato . 

Sia di nuovo il numera dato ? . ^ ' * v ^ ' 

Sia la fomma de’ due primi xx -t- j 

La fomma del fecondo e del terzo aur 4?. je 4 ^ 1 > v ‘*7 

La fomma di tutti a« ,• .-a* òr 4«f -^'7 r , a -• t: 

Se dalla fomma di tutti tre iì fottragga la fotatta del primo' e del^ondo 
retta il terzo 4» 4- 4 i . 

Se dalla fomma 'del fecondò e dèi terzo fi fottragga terzo "Verta ìLfecon'^ 
do ara ^ aar 

Finalmente fé dalla fomma del primo e ^dd fecopdv fi - fottragga. 'il facon* 

' do rerta il primo zar -f. 3 

Rerta che il jprimo col terzo fottratto 3 faccia un quadrato .. 

Ma fa dar +- 4 : onde 4 3 04 

£ fi ha ar 3 y>, i ■ - , ‘ - •. ■ 

Duaque-i numeri ricercati fono 23, 80,44. * V 



PROBLEMA 



X ir. '■ 



Trovare tre numeri, il prodotto dc’-qualt ìaultiplicMr a due a dpc aggiun- 
tovi un numero dato , &ccia un quadrato . *= > * r 

II numero dato fi^ it . 

.. ■ .. -.Sia 
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f r; . ./-J 



• X < 

f- »*• r ^ - 



Sà i! prodotto del primo <>dc! fecondo a* 

Il 'prodótto del fecondo • del terzo ék 
Se il primo lì die» oax.fiA il fecondo *,'’e il. terzo Mm 

; - 7 . 4 V- 

fiifogna dunque tiowe due quadrati a», quali ag^witòvi U faccu- 
no un quadrato., e fono 4 ^ ^ ^ ;i yi. • i ’ 

Sar^ dunque ai =2 i , 4 ^ 

4 'i' ■ i:' 

Onde i numeri ricercati faranpo^ , f » 41 * ^ • -t - ‘ ^ 

4 * *i . - i 

Retta che il primo c il terzo Aggiuntovi 12 facciano un quadrato , 

Onde *x +• 12 a, ad un quadrato, U cui lato ' 

T . ‘^v '*=' ' .1 f; 

. Dunque i numeri fono _i_, 2 , 2 . • - —-J . 

! " p R Q B L r 

« V 

Trimre tre numeri, il prodotto de’ quali niultiplicati a due a duc j e foN 
tratovi un numero dato , faccia un quadrato . „ ’ _ 

*■ . V 'I '.»■••/••• J - 

'Sia ^ numero dato IO I . ... 

Sia il prodcMo.del ^imo e W facondo uà, e Ài prit^|fia.Aiif^ altrp 

'Ma bifogna che ai _ io fìa un quadrato , 

Onde fìa ìm io — ai _ 4^ 4, e, fi ha <» ^. ,7 

y. .. j -4 •' -•.• , 

Il primo numero dunque far^ 49 a:> il fecondo 1 ‘ \ 

.4.' .tIMI 4C.'-' - 0 • 4 -- 

Sia il terzo *: .i.- % 

E poiché il prodotto del fecondo e del terzo fottrattovi tg deve effe re un 
quadrato fia z — io =5 e fi ha z s bbx +- lox^^ ^ ^ •- 

X , \.i . 

Retta che il prodotto del piiiùo'per il terzo fùttfattow to Ha quadrato ; 
Onde Mahbix -t- loaaxx — io'=3 al quadrato bii ~ -• 

Si ponga +* 10 — ad un quadrato 

Yy ij E. 
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E jS» 10^ •»- 25 ' . •, ' ■ '•• .V , 

C fari b ra j ^ ; *r V \ / ; . . :* 

' ? . ' _ ^ ' .' ,-. ' i' 

Sia fioalmenta saUtut -H laaaxx U *• lo 

Z ùhi X =s 1 , • _ _ ., 

- 4 

I oumerì ricercati dunque Ciraaao m\ ^ ^ •■•..- > , ' ' 

_Z. i - . " ' ■ • . • 

.'2 2 2 . ^ : 

Che fe aabbxx ir- ioaaxìf ^ to ' ' V ' 

Allora fi È» ^ sa 4 

•■ .• -0 I j t ‘ jx. . . ■•■'; .j --.' ■ 

Onde i aumeri darebbero 4» 7 « 44 ^ i- . -'■ 7- 

7 4 7 " ^ - 

PROBLEMA XIV. 

- <■ '... '^' ’ • •■■ •■ * 

**'* wraóri, il prodotto de* quali nokìplicati a due a due aggisi»- 
f BTi 1 altro nutnepo’ faccia un quadrato . . ' * 

Sia il quadrato «■ 4. 6 x^^ ■“ ' ’- 

-Se fi po^ il terzo numero p, fari xjt a- dx il prodotto del primo e del 
^ondo. ^ ' . ' ■ ' 

Sia dunque 11 primo x 

Siri 11 fecopdo x d . _ ‘ ' 

Ma bifogni' che il prodotto del fecondo e del ter» aggiuntovi g Ila qua- 

Onde V» 34 so QJ. 

Bifogna che andie^l' prodotto del primo e del teran ^giuatoirì il lècaodo 
fia^ un quadrato: -r-./ , ■ 

•Pale itw d s Q. E nalce tina duplicata ^qualità., 
la differenza 

' 1 fattoti 4, ri ' • ' ■ • •. ' '• » . • " ■ - 

Li (èmidifferenza de’&ttòri 4 _ ' ' 

dunque -roai +- f a td,e fj ha xm t , • 

Dunque i numeri (bno\ i> f , 



« 



rRo^ 
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JS7 

<• ^ 

problema Ìk 

Trovate tre numeri, H prodotto de’ quali muItipUcati a due a due futtrat- 

B*f fi* 1 

■>r 



. p»l 

tavi r altro numero , faccia un quadrato 



I • 



Sia il primo àr , il fecondo a 4 
- 1 1^ brp prodotto Carli arjf ■ +t' 4» 

Onde Ce U terzo Jla 4», s’adempie una cotidizioo:. 

Il prodptto'dcl feeondo'e del tcrép è qjrr -t- i 6 x 
Il prodotto del primo € del terzo è 4 ^jt ' , . ' • 

fiifogba dunque che qorjr +- i5Jrrr Ha un quadrato, c che parioKQtt4>rJr~^x^ 4 
fìa un quadrato i e nafee ^ina duplicata equalitk. 

La differenza de’ quadrati é ida- 4- 4 
I fattoti 4, c 4* I ’ ’ 

La (cmiCoianaa de’ Ettori a» 4- .5 






Il cui quadrato è 

4»* IQJr ;Ì7; ^ =3 4Sr» 



l^X 



E fi ha ar 



*_i- 

4 



Dunque i numeri fono S » 21 , 5 \ . 

— •» - -, 

4 4 • 

P R O B L E M^ A ' ±Vt: 

Trovare tre nuineri, il prodotto dc’qiiali multiplicati a due a due aggiun* 
tovi li quadrato dalP ahro numero , facciaqo un quadrato ^ 

Sia U numero pfino l’altra 4» +* 4, il terzo i ' . ^ 

11 prodotto del primo e dd Cecondo i /ptx ^ 4» , o aggiunto^ i > qija- 
drato del terzo fi ha tin quadrato. - 

11 prodocaò ilei ^coMo^edel tono i 4T +: 4> e aggiùntovi xx, quadrato 
del ^mo, fi. ha nn quadrato . ^ ' i 

Refta che ij prodptto de^ primo e del terzo aggiuntovi il IquaJrat» del '.fe- 
condo fia iln quadrato . ' ‘ • 

Dunque id>r;r j3([^ -t- >6 ^ ad un quadrato formato dal Iato 4»— 3; 
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É fi ha AT a ® • 

"73 '• „ 

I numeri dunque faranno 97 328 j 73 . 

PROBLEM^A 



XVIL 



Trovare tre numeri, il prodotto de’ quali «lultipUcati a due a due aggnin> 
tavi la- loro fomina feccia nn quadrato. . ^ _ 

Pcrchi per il Lemma il prodotto di due quadrati che fiano imediatamente 
prolTimi, aggiuntavi la fomma d» amcndue fa un quadtato ;^Gano due nume, 
ri 4 > e- 9 » i fi adempie alla póma condizione : Imperciocchi farà un 

quadrato ^ • 

Sia il terrò numero * j ». I 

Bifogna che lox ^ 9 fia un quadrato] e parimenti ja -h 4 , e nafce una 
duplicata equalith 

La dlfTcrenra 4 5» 7- j 

I fattori * -)- 2_, e 5 : ... 

La femifomma de’fettori a 4- ... 



Sarà dunque a» -t-, j» 4- 9 sa lox ■+- 9 
4 

E fi ha * s3 28. 

Dunque i numeri feranno 4,9,28, 

M A 



^ R O B E 

.è Io Aeflb. 

P R O B L E M\'A 



XVI IL 



XIX.. 

i ‘ ' 



Trovare tre numeri, ir prodotto de’ quali multiplioati a due a Aio' Ibttrat*. 
tavi la fomma di ambedue facciano un quadrato».^ ^ • 

Sia ii primo l’ altro 3-, e la prima condiiionei f adempwu. '» 

Sia li terzo ar 

Dunque ar 2 =j Q ^ . ■ 

E 2Af -, 3 ~ Q. 

La diSèrenza'/d- X -, i . 

L. fattori fono i , e ar — i : 



? ’.* i./ Cl 

•-W ** i-X 

. • > '• » V. 
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di Dinff«t 9 ^ 

La fcmifomiiu de’ fattori »; ^ 

2 

Onde ^ =3 2AT — 3 " ' 

♦ . 

La quale equazione fciolta fì ha ar d 
Dunque i numeri fono a , 3 , d . 

PRO^BLE MA 






T. i* ■- 



i 

r 



XX. 



Trovare due numeri il prodotto de’ quali 4^giuntoyi P uno. 0 l’altro 1 • 
aggiuntavi la fomma faccia un quadrato. 

Sia il prodotto 4^»» -, "a . Il primo humero fia x per a^mpiere alla pri- 
ma condizione^ ’ *' n _ • ’ - . ~ V. '• 

Il fecondo fini — X • 

Allora reftano da compirli due de’pdRulati,oioè che il loro prodotto « ag- 
giuntovi il fecondo e tutti 'due infieme, faccia un quadrato. 

Dunque 4xx 3» -, i — Q. 

E 4X* 4 X _ 1 = 0 . .. ■. * e . j 

La loro. differenza è ^ 

I fattori 1 , e 4x 

4 ■ ■ ^ 

E fi ha x=3_«^ ■ ' ' " 

I numeri dunque fo no ^ 5 ,_|£* • .. k. ' • , 

2 H »*4 

problema XXI. 

T rovare due numeri, il prodotto de* quali , fottrattovi l’uno o P altro ) o la 
fomma di ambedue fàccia un. quadrato. 

-Sia-il prodotto qxx +- 4»^ c Ca il fecondò 4x.'. ' ’ 

Sottratto dunque il fecondo fi ha un quadrato, e 'adempiuto alla -prima 
cofWmonc. . ^ ‘ . 

I Divifò il prodotto per qx IT ha il primo x 1 . 

. Ma bifogna che il prodotto fottrattovi il primo , c abobedue fecciano un 
quadrato . 

Onde 
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3«o / Prohkmi' 

, Onde 4 «r 4 - 3* J<. I a 
E 4 ** - -, i ss Q 

La loro differeim è 
J £itton foBò 1 , e 4>r 
£* femifo^pina ix +• i ; 

1 . 

E^hax=:j_ •. - 

4 . 

Dunque i Aiuneri ricercati Ibiw^, 5 . 

- . ' * 

" \ ^ - • ■ c . - 

p R Ó - )d L E M A 
al . Libro' V I. , 

V • , 

.. P . R ,0 B L E M a' 



XXJJ. 






XXIJJ, 



, f 

p«o un nui^ro, dividerlo ia due numeri, e trovare uni quadrato, ilqua- 
fottrattavi cialcuna delle due patti del numero divifo accia «la quadra- 

Sia il numero dato io, • . 

Sia il quadrato xx -t-‘ ax i 

Se da quello fi fottragga tanto 4» , quanto ax -f- t reità w quadrato . 
Siano dunque te parti 4X, ax 4- 1 ) la fomma deltequall dxj^iss io; 
Efihaxsaj^ ^ 

* « < ' .r -- ■ 

Dunque le parti fono d ^ e 4^ e il quadrato a; ~ . 

^ - . - • ^ . ... 

, - ' . 'T- • , ^ 

P R O B L E M.A^ .XXIK, 

■ ■ ■■' ■■ . . - ' . ■ ‘ ' 

Dato un ntunero,. dividerlo in due numeri, e ttovare un quadrato, ilnua- 

le, aggiuntavi cialcuna delle due parti del numero divifo, Occia un qua- 
drato. _ ^ 

^ail nit^ro dato 20. ... 



.Si 
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.à ^ ^ 

T ' di Diofanto. 

Si pongr-il quadrato- JT» rx +- i,a queflo aggiungafi o a» h- 3, 04>+-8 '' 
fi ha jm^quadrato . , • -^ ^ • ':>■ 

, Si pitndano dunque Tfc ^ K ^ 8 'i la fominà dcHc'quafi '6 k 4 ì . 

fìàzo;-"' • ' - ^ 

E (ì ha X = 3 3 ■' '■ •' •• ■- 

2 ^ 

_ • Diinque. le paTÙloBO g, e «4 ; cil guadrito xy ^ • * \ ' 

^4 ' r . 



Pine del Libro 7>r^o» , . 



. t 

' : i ■ \ 

. • * I 

. ‘ i ' .. y- 

' *- r- 

« V 



Parte II. 



'Zi 



' L i. 
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LI B R O QU A RTO* 

PROBLEMA PRIMO.'.' 

T^Aio un hiuT>cro,di^dei' 1 o in doe cubi , la (bmma de’ lati 'de* quali Ik 
data. Sia da dividerfi 370 in dut cubi, la fomma de’ lati de’ quali fac- 
cia jo . ' ' ' 

Siano i lati de’ cubi j - 4 - x , 5 — x : faranno i cubi 



XI -K 15XX -t- 75X -I- I15 
X» t- i5xx^ 75* 125 

La fomma de' quali è jcxx ^ 230 =3 370 
E lì ha X =3 2 , 

Dunque i lati de’ cubi fono 7,03. 



• ^ Uniy.erfalmente. 

I . . / 

' Sia da diviaerlì a in due cubi, i cui lati facciano b. 

..Un lato fia t b\ l’altro i b ^ x. 

I cubi infìeme faranno ' ' ' 

1 bi_-*~ jb’x ^ ^bx' _■*- X» 

8 . ‘ ' S3 2 dj a- dx' 33 1 4- 3ÌX» cs « * 

» b i „ jb’x 4 - 3dx* xi ^ 2 ' 4 

- * 

Dunque x, s a — z b> che dee elTereiln quadrato, perché il Problema lì 

_._ 4 _ 

porta fcioglicre 

PR OB LEMA IL 



Trovate due numeri d’una data dififercnaa, e i cubi nati da eflì abbiano 
pure uqa differenu data . 

Sia la dirtèrenza de’ numeri 6 ; 
j.a^dilTcrenza de’ cubi lìa 504 ^ 

Siano i> lati de’ cubi x 3, x — 3, e rcrta la loro differenta if. • 

I cubi fono 

! 

XI -t-.'OXX 27X 4- ^7 



xj — qxx +j 27X 27 



La"' 
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La (Iifr«ret»a d«*qaaU tSé^ ^ ^4 

^ fi h a fl» sà^ j . 

Duaque i iati de’ cubi fono 8 , e a., t 

Uoiverialmepte . ^ 

Sia la difTcrenza de’ numeri za, e qudilx^ de' cubi iK 
Sianoci lati *>+;«, ac.^<i 
I cubi fono V il jaHx +; ai * 

a' — 3«jfr V jaax —, ai 
^ dlffejiaazi do qvtli-àntìt^^fzai. -sì h ' 

E'G ha X =i\^i_zaì - . " 

ìà . - ■ ‘ ' 

PRO BLÈM-A 












...V - -i- 
; - <' » 



Mulriplicarc un ifieflb numero per un nutnéro quadrata e pef -»l fuo lato 
c far* che il prodotto del numero Mr il lato fia un, cubo ? |l prodotto del ntt-* 
rq^ro per il (quadrato il lato del cubo 

Sia Squadrato xx, il cui lato è * . 

Il numerò riecrcato fia % , 

Dunque zxx =3 i c = ** 

V Sia a ai'y ’ 

X -•• 

Sarìl a'»r* =3 ai - . ^ ' 

E fi ha X 33 1 . ... 

aa 

Si ponga dutxfUe usa , » ■ , • 

Sari Jf 33 i , c z = 32 . • 

4 - cr • * ■ 

problema iV~ 

A^iungere un ifiefib numero a iin quadrato i c ai fdo v ® ive ll<f 
fe cole > , ' * ' ' 

Si»;il quadrato a* > il cui \ato i ar « 

■ Il numero ricerotto ila z; ' ^ •- -, 

Duo^ XX it- z Q_ ^ j < • ' • ' 

E X *♦- z — z ' V ' ^ / 

Sia, z. = 3xx; e fi è adempiuto alla prima condizione. , 

Si ha anche 3 XX 4- ->f " f/" xx ^ 2 * 



Zz i j 



Duil- 
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^64' ì ProiTémi 

OunqOe'JT =3 _i_ . — ■ 

3 

ir quadrato dunque fark _i_) il cui lato 4 _£_* 

9 ^ , '3 

E il ouinero da aggiugnerfi far^ i. 

3 

P R O B L E 'M A 



V. ' 



Aggiungere a un quadrato e al fue lato un ifteflb nufllera, e fare le 
cofe con ordine iaverfo . • ' , 

Sia il quadrato a-Af, 'la cui radice è Jr, 

Il numero da aggiungerli ùz z, . 

Dunque xx z^ J/^x-^z 

Sia %=a.4A^ ^ xj . , . - 

SatV4**'_:. X ^ ' y^^Tx ^ . 

£ fi ha X — ^ . r • . ^ ^ ■ 

‘ ' 

Dunque il quadrato farà 9 . ...■••• 

. • 25 ; . 

E il numero da aggiungerli 21 

25 



ftcfse 



PROBE E^M A 



Kf, 



Aggiungere un Lfieffo numeto quadrato a an cubo , e ad un quadrato 
re le.-flefre cofe . 

. Sia il cubo *1 ^ 

1 ^ quadrato g*x : ^ ' ' ' - ' 

^11 numero da aggiungerfi id** .1 

n quale aggiunto al quadrato fa il quadrato 
E fi é adcmpiutcT alla prima condizione . * > < 

Ma bifogna che aggiunto al cubo faccia un cubo . ‘ . , 

_ Onde Xi •*- i 6 xx =; 8xj " 

£ fi ha X =5 '16 
7 



Duo' 
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/ Ài Diofatto. 

Dunqae il cubo farà 409^; 

‘ 343 ' , . , 

Il quadrat o 2^04 ; 

49 

Il numero da aggiuogerfi 4096 

49 

PROBLEMA 



365- 



VII. 



Aggiungere.un inelTo quadrato a un C.ubo , e ad un quadrato ^ e (are le (telTe • 
cofe corf ordine inverfo . '' 

Sia il cubo xJ ; - . 

Il quadrato ‘ ' 

Il quadrato da aggiugnerfi 4af», • 

Per la propofizione 4»* 

Ondc*== ^ ‘ • 

Il cubò dunque è 1x5 ; 

Il quadrato 23.- ' ' ’ ■ > 

Il quadrato da agglugnerfi too. 

Il quadrato cìie fi fa dal cubo 123 e dal ■quadrato ioò,è ^23^ h cui lato 
è 13. ■ . . 

PRO BLEMA Vili. 

èjo ifteffo. - 

PROBLEM A VA'. •• 

Aggiugnere un iftenb numero a un cubo e al lato fare 1 ? coCt -fiaflc , 

Sia il cubo ; il lato x: • . . . ' 

11 marnerò da aggiungerli^ , ' ' 

xì +-JK = x-a -^3 :i 5 X» +- 3 x 3 ^ +- +- per lo Problema IV, 

I =2 qx^ ’-i- jxy -*■ y' che deve efiàtrc un quadrato . - 
Si faccia un quadrato di^ _ ax , , 

Dunque jx' -+ ^xy y' 4xx }- • • 

Dal che nafee 3/ -+'4^ — xaj , ^ 

Onde/ =? I x; • • • , , . . ’ • 

— ■ 

.7 I, 
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a 66 ' ^ J Prollmi ' 

Il qual valore foftituko neU^equazione i s jx* •»-' 3x7 -t- 7' dà 

' 1 =3 jjf* 3 X* 4 - I jr* =3 léyx*' , .Ìa 

74949 - 

Onde X 33 7 e 7 5 . ’ 

Il cubq dunque è ^49 

»I97 • • V • 

Il lato^_2^ “ ' 

*3 ■ 

11 numero da aggiungnerfi t > che aggiunto al lato fi ha .8^ che multiplica- 

«3 - \ 

o tre volte in sè fidilo fi fa' a x 343 • 1 •: 

3 2197 

. i 

P R O B L B ' M ' A ' X. 

Aggiugnere un Ifieilb numero ad un cuboe al lato, e fare lo fiefib-Oon ordine rn-> 
verfo . ' \ ' 

Sia il cubo X*, il lato x 

.11 numero da aggiugoerfi 7< ^ x 

Per la propofizionc x^x dee effere un cubo fatto dal lato xJ+- 71 * 

' Onde 7 =* X* -+ 73 — . X ; 

O vvcro 7 X =7! -4 xi 

Ovvero f s 7» ■+ x* , ' 

7 -*-x 

Sia 7-+ a a 2 } 

Onde 7 a 2 ^ X 

E7J a 8 " 

E 4-7 1 a i 2 x 4 -dx *a 4_dx-^3x’: la aui radice fi finga 2«4X. 

jt-* it < , 2 , ' 

Onde4_fix-»- 3x>a 4^ idx«-idx« 

Dal che nafee io s x >. 

13 

0nde7 =a 2-.xa 2-. to a J£— ma iff 
13 13 73 

Onde X . 7;.- IO. 16 :r io,. t6:: 

13 13 

E’ dunque y a 8 x; C7a 8 x 
' ' 5 



5 .'8. 



■ $y 



' — 




di Diofanto, 



J 67 



yi ~hxj ^ 5I2W, 

125 

». izj^r a / c: 8* 

' ' ' ”5 ' . 5 

< 5 j 7 ^*^ 125 ^2S~ 8x25-^-I25 t=j 25 

5l 

=_ 25 ; 

<<37 49 7 

>1 — * =5»2 X 125 j£Z ^ 

*25 343 7 1343 :'7 

= 512-5249 = 5 » 2-245 ~26j 

49^7 34? .345 ..- 

P R O B L E M 

Trovare due cubi eguali a’ loro lati. 

Siano i cubi x > , : i lati * j / : 

P<r la propolìzìoae xì yr — x+-> 

■Ovvero 1 = xi +■ jtì 

X -+_7 

Per b precedeste 7 =: 8s 
5 

Onde /j =3 512W1 

>J -fxJ t= ^i2Jr» -*- i 2 ^Xf = ^37x1 

- I 2 Ì~ ‘ 2 j 

/•f-x» = 8x 7 * x = 3 13x 3 3 637>< 



X/. 



5 



5 



>25 



Onde 13 33 637X *, 

■' 5. >25~ 

13x2533 d37x» 3313x49*’; 

^=x*; 

49 ' - 

, _i=* * ■- ' 

< , 7 > •■ . * 

* * * * ’'•. • 

^25 = 7 ‘= 1 _ •' • 

387 7 • ' 

P R O B L E M A -, XII. ' 

Trovare due ctibi,la diflerent* àe’qDali ila eguale alla djffatcnxa de’lati, 
.Siano i cubi : i latixjj» '• . 

. • * - .V ' I . yff 
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3 61 I Problemi 

Per la propofizioM s 

Si ponga X ~ y -t- i 

Onde/J+-3x»-t- jy-*- i =:/-► i lyV i 5: f ,‘chc 

dee eflere un quadrato . ^ 

Si ponga ia radice x ^^y•. , . • . . , 

Dunque jy’-»-jy-^i=3i_.4y-*- ’4y* 

Dal che nafee 7 = /, 8 s=xt .J 

Onde y = 7 x 

8 • 
j>j=s ■ 

512 

X» ^ =: x> ~ ,?43^' — i^9x> s x •^’jn t=t nj' 

512 512 .8 8 . . 

Onde.id^x»— i *.••..•.■ 

5‘^ ... ' . 

a^9x 8 x>=3 I =5 i6gx' : • . ... . " i . 

64x8 6 ^ ' ' . ■ . 

Dal che nafee <$4 =3 x*y 

i<59 . - 

E finalmente 8 =; x; 

13 • " 

y = rx8 = 7 

13x8, 13 . - 

La differenza de’ quali è_^, come de*cubÌ5i2, 343, la differenza de^qua- 
13 2297 • 219 

li è iSp =3 1311 3 
W97 »3X«3X3 

Che ò lo fleffo che i 

PROBLEMA XIII. 



Trovare due numeri tali, che il cubo del maggiore aggiuntovi il mino- 
re Ila dguale al cubo del minore aggiuntovi il maggiore. ■ ^ 

Siano i numeri -x , ^ ^ 

Per la proporzione xJ -«-^r C3 ^ -4- X 

Onde XI ^3 =: X — ^ 

Dal che i manifcflo effere F ideffo che il problema antecedènte*. 

PRO. 
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'■'7. » ■' . 

* P R, O B L Br M .A ^. X4K, 

■ • • V • .' i 

■ !Fro\riHli^ 4 nc talt« che ciafclKfltig^il^cni a^i^ayi T unltà^%da' 

un Quadrato ,‘ co^'pure la toro-foauna a^ltiÀàyl runttì faccia .un" quadra- 
to; e pariaK^ti U bto dil^prcpA a^nnttn Puniti faccianu quadrato 

Si» il quadrato ^ATJT Sk *- ^ . 

E fi ponga il primo numero St v . 

£ foddiafacto alla prima condizione - ^ 

Sia r altro zz , c foddisfatto alla feconda . 

.^Ma bifogna clic _ i +- ^xx -t- dx +? » fla un quadrato 
Onde* i* +- <)ai( 6x ■ss Q_ ~ . . ' - , • 

SL cerchi un quadrato, a cui aggiungqaifóvlij^K^>t- faccià'tin q^drato^ 
E fìa ■♦- 24Ì -1- 9, e fi ha x« =a tóxx ^'24»; 9 * 

Onde il fecondo numero è idnr» *m x^x +-8 ‘ ' 

Refia che la differenza de* numeri ag^untavi Ibuytà fàccia no quadrato, ' 
Ma fi» jppf ■*- 9 : ' , ^ * •- , 

Onde 71C» 4- i8v 9 =» Q r 3^cui latófia^ — . jV, 

Efih^i^ta. i8. J, * * V-. 

Oun^ i numeri ricerca'^ faranno 3^24, 5^24. ^ ^ .* 

P iR • O S £ M A - XV. 



'Trovare tre numerila fomma de' quali fia eguale alla fomma delle loro 
differènze. , ^ / r „ 

Siano i tre quadrati jy, xk, zz ' 

Dunque/^ •*-xx-*-’xx=Sjy^KX'*-^y^ zz t- MX ^ zzts, lyy *_ 
' ■ - •• • 

- , V* 

Dunque la fomma di tutti eguale a due volte la differenza del primo 

e del ferzo ' 

' Sia dunque il primo rx 2x .+- i , il terzo i J ‘ 

La differenza è xx ■«- zx , - 

Dunque Ja fomma di tutti tre è ^ qx v- , ' ' 

Ma la fomma del primo è del terzo ^ xX -fi- ir-t» 2t 

Dunque il fecondo farà xx -t- ^ _ 2 , il quale bifogifa eguagliarè ad ui) 

quadrato. - . ' ' 

<Par$e li. A a a Sia 
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370 ' I: Problemi 

Sia R qoadrato làtQ^ -< 4 , 

E ù ha j ss^ ' •.. 1 - • •.•■• V- '■■'.■■ 

* ■> ' ; ’j:- ■. . ■ :* > - 

Dunque i quadrati ricercati'lbà»' 196 j 115 , I 

• • r' • V • >» 

r ^ * 5 .-.;. -i» /' 

, P 1 ? 0 -p\L M A- XVI.' 

Trovare tre numeri tali , che prefi a due 1 due e muItipIicatV nel terrò 
facciano 1 numeri dati * ■ » . . wio 

Si voglia che U fommà del pritM c del fecondo nel^rto faccia 35 y la 
fbmma del fecondo e del teno nel primo faccia 27 j la, foimna del prin^ c 
del terzo nel fecondo fiiccia ja . , . 

Siano ì numeri ricercati x^y.%' 



Dunque SS 35 
y-t-s -*=5 27 



3 » ‘/* 



' 






Dunque ar -t- is ^ 

E,=,^^ • ^ 

Si ponga ar s « • t . 

' z • 

Sarà y s 3% ^ a 
* 

Dunque nella feconda equazione farà 
35 ^ a 4 -^ -^=5 27 

- * I. • . a •' 

E nella tepu 

V 

3j — 4 3 5*, ovvero 

w ^ 

\ 

354 ^ 4a 30 — 4 3 Z7 . . , 

\ TX 

3V-. 4-^- 4~ 3S4_44 -<-3(^ « 



• * • •' 

' .‘ 4 . “ , 

• ' 



\ 



z« 



E fi ha 4.3 15 ,. 

. V 



J nu- 



Diam/ba Dy C. logli: 



V 



- A* Dhfanto . 
, I iMnieri diaqae foao « 

. ' c - * * 

E perché J®!— /» a zy i 

Si ha «a s^z; •' ' • 

Dunque j numeri fono 3 > 4 > 5 • ' 



•J7» 

: •ìi: . ‘ 

s 



i' 7 






V . 



, . P- R O B LEM A ,'[XFH. 

- " ■ * ■s.'^ > ‘ 






c . 

- \,t 



Trovare tr» numeri eguali ad un quadrato, cosi che il quadrato di ognuno,* ' 
aggiontovi il numero che g|i vien dietro , &ccia un quadrato. 

Sia d quadrato xx , 

Se ad elfo fi aggiunga qx S fif^ua quadrato < ' 

' Si ponga dunque j! pimo x^ i , T altro 4» 

Sia di noo^ U quadrato idear +-&C 

poiché idee aggiuntovi fa unquaifìip> 

Sia il numero terzo 8>f t ‘ ; .. 

Di nuovo perchè la fomnaa dee elTere eguale a un qua/rato 

Sia ijx =s ijByx; . 

* £ li ha e =3 ijxe • ' 

Si pongano dunque i numeri i3xx-^ i, $axx, e loqxx i , i > 

Relhi che il quadrato^dél terzo, aggiuntovi il prinio, faccia uiì quadrata r. 

M ^ * 

Fa lo 8 ldx 4 ,+- 2ZIXX . r . ' ■ • V\_ 

Ovvero it)8idx* +- zar ; ^ ' 

Il quale uguagli al quadrato del lato loqx +- i , c fi ha x 

^ IX 

* ' V. ' . > • 

Onde i numeri fono jddzj , 157300 , 317304 . . ' ' . 

.• 3704 . 2704 2704 . - 

Alrrimenti fecondo U Fermar. 

€ia il primo *, l'altro zx -t- i , e s’è foddisfatto alla prima condizione 
Se al quadrato del fecondo 4X.^ 4X >. i fi aggiunga qx +- 3,fi fa un ’ 
quadrato. 

Sia’ dunque U terzo 4« 3' 

• ■ ■ Aaa ij Re- 
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.1 Prohkmil 

Rc(h che ]a forama di tutti tre, e il quadrato deUten» aggiuntovi 
mo faccia un quadrato . ^ .4 - « ^ 

Onde 7* -t- 4 ' * 

E *id«r +- 25jf H- 9 ^ ^ 

Ea.quale è una duplicata ^qu^ji^ .. 



.> - 



* P R O B ‘L E M A ' XV III, 

^ • . V ' *' •> 

Trovare tre numeri- eguali ad un quadrato; così che il quadrato d’ornuna. 
fottrattovi quello che gli yicn dlktro , faccia ^‘IMa^to. ^ 

Sia il quadrato kx -H- i ,-<lal quale fottrattovi 4v fi fi i,n altro W- 
drato. ' ^ , •' 

Sia dunque il primo i , il fecondo 4» ,, • ^ f' 

Di nuovo fìa il quadrato _ 8jf 4- 

E Ha il terzo 8 jt — 1; imperciocché fottratj^de i 6 xx fa uji quadrati»^. 

Ma poiché la fomma di tutti tre deve dlcrd®n quadrato- ^ 

Elìha.»=: laoTAc; • ^ 

^Opdei tre numeri Iranno 4- 1, 5ir*, io|?;r -, i ' . f 
Refla che 11 quadrato del terto , fottrattovi il pùoio , faeda un quadtato\ 

«Onde 104V 221»* ss Q, ovvero 221"' “ 

Sia il quadrato dal ^to t04jr —< i , *•-- 

E fi ha ar sa .tir. . • , ' 

104 . ■ . 

^ Dunque i numeri faranno 170989 , d40($92 » 1270^1?^ ' •; 

. . ' io8id 



. ■Altrimenti fecondo il’.Fcrmat. 

'Sia il ]vìmo X t»r altro àe -*- r, il terzo 4» »xC foddisfatto a 

duccondi^oni. Rcflache - - . . 

7Jf ■*" 3 ■ ' , ' - - 

E +>« 5* a"' ^ 

^ La quale é una duplicata e^ualitk. ' ^ 



pm. 
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di Dicfanto'l • ... * 37 ^" 

P ^ O B 4 E • H A . XIX. . 

« • • 

Trovare due numeri tali , che il cubo del primo aggiuntovi il fecondo fac- 
^cia un cubo; e il quadrato del feconio aggiuntovi il primo faccia parimenti 
iin quadrato. - . ... . 

Sia il primo ^,,*l’ altro <»>-., xi, e fi è fdWisfattó alla prima condizione%. 
Reità dhe^.... lìa'ùn quadrato » ■ 

Siyigj quadrato dal Iato X» ' . 

» E fi ha X =: e h ~ • 

' - 4JTX • ; 

♦ • ' • 

Bil^na dunqu«^he as fia un quadrato ei^ 

/Sia.i, è X • 

E i numen rùtÌ|PKÌ flranno_^ , _7.- t- ^ 

■ BJL E >« 

’ ... . - }f • . .4 • 

Trovaft tre numeri jndefinìtamente , cHe i' fh>dottì drduo»^>dt due,ag- 

gidnfavi l’unità, facciano lin quadrato. . ^ % 

• ^ ^ ^ • la -■ • 

Sia il quadrato xx 4 - ax -h i , e il prodotto del primo e del- fecondo fia 
•*■5^ iXj perchè fi foddiffi alla prima coadizione . - , . w • ' * • ^ ‘ r 

. 11 priniio.fia » -M a, l’altro fari x' ' » 

■Sia di nuovo il quadrato 4xx +- 4X -h 1 ; » • • “ ' 

X .il prodotto del fecondo nel terzo fià 4x* 4-^ 4x; • ’ ; 

Sari dunque il terzo 4X -h 4. ' . • • . ’ ' - 

ì Ma poiché il prodotto del primo e del terzo, aggiuntavi -l’ unità , è 4.V.V 
-h- 12* yy che è quadrato, fegue cW fi polltoo aver infici titoume ri , 

e-x pub prenderli ad arbitrio, ” , Jk ' • » - 

• Sia X =: I , 

. I- numeri faranno 3 , 1 r 8 . - • 

P R O B,L E M À, \ XXI. • ' . 

Trovar quattro numeri tali, i prodotti de’quali' multiplicati a due a due, 

. aggiuntavi l’uniti, facciano un quadrato. . .■ ' 

Sa il quadrato xx a» •+-•1 , ' • . „ 
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3 74 l-Ptahknti > 

E fu il prodótto del primo e del fecondo *x -H ix. 

Si ponga il primo *•, farli il fecondo * •«-- a , - > ' 

Sia parimenti il quadrata 4W» 4» i 

^òdotto del primo e del terzo fìa 4Jfif +*^4* ■ , ... 

>Sari il terzo 4>r -t- 4 -- 

Sia in terz^luogo il quadrato pjftr -f~ 6 x i ^ 

E n prodotto del pruno e del quarto ùiyxx ‘ 

SarU il quarto d ' •• « 

Succede che il prodotto del lècondo nel terzo, e del sterzo ne! quarto, ag< . 
giuntavi r unitli, Ha un quadrato . ' ■ 

ReHa dunque che il prodotto dei fecoodo nel quarto aggiiuatavL 1* nni»\ <ar» 
eia lo fte/To . . . * •• • . 

Ma è 9*>f jqjf >3 * ' * 

Sia dunque eguale a 9X* 14» 4 - ^ . - . V 

E fi ha * =5 _i_: , 

16 *. 






Onde i numeri fono i , _3| > ie$ 



16 ' % 16 fcò 



Altrimenti fecondo U Fcrmat. 

Si cerchine ^tre numeri tali, efie- muItipHcati a due perdite i prodQttilo(o.agr 
giusùvi r unitlt facciano ua quadrato ^ quali fono 3,, i v J ^ 

Si ponga il quarto ar . ■■ ! . , ' 



Si ponga il quarto 
,Punque 3»-*^ 1 , , . • 

n * - ; ' 

Ia qualei'é una triplicata cqualit^ . ^ 






P.R O B L E MA' XXII.' 

Trovare tre numeri proporzionali tali, che Ui diSuenza. di due quallìvo»^ 
glia fik un numero quadrato s ' - 

, ..§iano 1 numeri *, ar 7- tM, ar»-/ia +- bb 

Perché ^ró la differenza del primo e del terzo fiaunquadrato^. Infogna chc: 

aa +■ bb fia un quadrato . 

Sia dunque <»/» = 9, =3 i< 5 ,c faranno I numeri ar, x-t-f,,, ar4-25 .. 
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di DkfatUò . ' jyjs 

E pcrcifè fon» geometricamente pfopórzìonali fci xx- %^x :s xx -t- 
iSJr |h r ' ' ' - 

E fi ha' X' *■' 

. ; '7 ” '• .. •' • 

Dunque i numeri ricetxatì fono 8i , 144 , 2;g * * ‘ . 

- '7 7 7 

PROBLEMA XXI IL 

Trovare tre numeri uli, che il folido contenuto fqtto d’elTi, aggiuntovi 
qualunque d' elfi ^ faccia un quadrato. ^ 

Sia il folido tre nuq^i^jr -, ax ^ ;? 

E fia il prinp I ^ r altro Iv , c due condnitini fono^'aderopiuttu' . ^ > 
Pivifo il folido de' tre per lo prodotto del primo e fecondo. fi ha 

f • w , ' 

il terzo X ^ 1 , , • ■ , , 

Rella che lo fteflb folido, ag^nntovl vi terzo , faccia un quadrato. 

Dunque «» ^ 1 s Q, tl eòi lata fia « ^ j, 

’^a ' ■ ’ 

E fi ha ;<r =: 20. ^ ~ 

T I 

• i numeri dunque fono i j ^ ,_r^ • ‘ ' 

9 9 . ■ 

problema XXiVéf • • 

r • . ^ • 

Trovare tre mimeri tali, che il folido contenuto fotto d elfi, fotttatl®|lfi 
qualunque d’effi, faccia un quadrato. ‘ V - 

Sia il folido de’ tre JWf +- or , ^ - 

Si ponga il primo a, e la prima condizione s’ è adempiuta . 

Divifo il folido per ir, fi awh. il prodotto del fecondo e dclterioy-«t . 
Sia dunque il fecondo i , farà il terzo x * 

Ma bifogna che m x ^ i fia un quadrato, e lo fia ^iiSietiti xx 
Onde nafee una duplicata eqdaKti, La differenza ^ x 
,3 fiittori fono^i'j air. . 

T ’ 



' 



'J 



' •* - 



La 
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376 



T'PiKiBfemi' 



Li rctniromnla 6e' fatfoti è Ir 



r; 

4 






Onde XX -t- X -, t s xx +• » 4 - i 

' 2 ^ Tó 

E fi l» ' jf =3. 17 . 

8 - ^ : 

I numm dunque fono 17 ,1, 25 






. ' i: 



« 

È 



O 



8 



8 

L E 



M A 



XXK 



Dato un numero, dividerlo tu due numeri tali, che mu ffl^ ati -tra loro 11 
prodotto fia un cubsu^Pttwttovi il fuo lato. Sia il numeroTlSo 6. 

Siagli primo numero jf, Talttó 6— x: •> %' * ' 

J3 pfgdotto farlt^ — ary. , ^ , ... 

Si faccia un cubi), il cui lato fia ax i “ 

E il cubo fari («'xJ _ ^aaxx ^a* —, i ' * ' • " 

Da cui fé. fi foitragga il fuo lattea# I ^ . 

Rcfta ir jxi. _ ^aaxx +■ 2 «x s= _ xx. 

c- ' ^ 

Si ponga ox =3 zax • 

■ Efiha/iS’^jXSid ... 

Dunque I numeri fono z6 , tj6 
rj "27 



L. E M A 



XXVI. 



■ numero, dividerlo in tre numeri tali, che il folidonato da effifia 

?ijÉÌy 5 ’ ^ ibnwna delle difftrrnzc che hanno tra loro prefi 

a noe e due . Sia ji numero dato 4, 

, Siano i numeri x,^, * ' 

Dunque x 4-||t V 15 

Sia il folido /t’Xj, ircul lato è ax 

Ma poiché la fomma di tutte le differenze é dupla della differenza del pri- 
mo e del terzo, fari ax la differenza dupla del primo e del terzo, 

Aa dunqé^^l^imo «X, fi»ri”ll <erzo <7^, ' . !*’ . .— 

• ' ' ■ '■"ì ~4 / ■ : . ■ ' 

E poiché divifo iflSIifo per ]p prodotto de’due s’ha l’altro, fari qiJel dì 

mezzo 2XX ' • < ■»* 

f • 

Ma tutti fono yax s 4 

^ Cn. 
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• »•> #' 



Cade X sa^ . ' 

- > . ' ^ A • •i 'Jtm 

icHa^ fi. fi Ra «|F«^ 

E i tiunSR foè« & a ^ 

p. ' o i z. E M 4 ^ 



m 









^xvii. 

'T- 



Trovare due ntìmei#raH r cHe il lo* pfddc^to "aegiuhtoyi- qaafiìvogln'f 
elTi, faccia un cubo . ■ ‘ ^ 

Si^ priao a\unero,>'«y il^ecoujdò XX ’-• ^ . 

Sarll il loro prodotto aix) ^ «Wf*. . , .— . 

Onde a^iif^vi li ha un £ub6v^ ^ ^ 

Ma Uifoyui'ihe »’a\j{>»a anche aggiuntovi il rccondo. 

Dunque aìxì r-aitf« aar _ i s ad un cubo, ' , ■ ' 

^ il cubo dii lato jlr L ' ' - " , 

É ^iÀo a’ ;C a , lì Ixi X = 14 *w 

. . V ^ ■• 

. I oamew cinque Ibn o ira , 27 * 

, • ■• ■ ,- V» 

P R O B L E .Jli A XXKIir^ , 

. • ' ' ■* 

Trorftre due numeri tali , che il loro pt'ódotte'i fottrattovì Fuao 0 Mtro, 
&ccia un cubo. ‘ - , . - ' 

Sie H.pip 4 otto aix) *-xK, * • 

Sia 4 fecondo x», Iw^ il ptÌQM> «'» +■ f-i - «> JT 

E fottrattovi il fecondo riprodotto è cubo, ’ ^ 

Ma deve Àlferlo anche Ibttnittovktl prinior’ ' 

Dunque atx> ^ xx-^ ^sa a ua'<ubo;ilc« la^ Se xx^ *,< ■»'“ 

E fij.ha X a mi ■ 4 - ^x ‘» - : *. ',■ > , '■ 

jax-Hi , 



PplloHr S 4 > li ha X sd 14 
»d • 

.1 numeri dunque fono 112 , ay . 

117“ itff 

» .. . ^ 

Paru JL 



I. . 

'■s 



fi b b 



PRO. 
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jjrl „ ' ' t Proiìéuè 

. . ' ■ .. X 

P. i? O B L Jif XXlX. . 

'trovare due nuitcri tali,, che il loro prodotto*, .amuntovi) o jlbttrattavi 
U loro fomma, faccia ui;x^. ' «H **^r e 

V • *' ■ i’ * ' 

L E jii A . ' . 

^V * t V. •' • • * •■ 

'Diviib (^ualun^tw^uadrato m due parti, una dalle quali lia il foo lato, il 
prodotto di quelle parti , amunt^^i U k>|P tbiqnia, è ftu cubo . 

Imperciocché fìa'x#, le ett.lnrti fono Jf,,e , 

11 loro prodotto è Jf» _ *’,< cnràggiuptavi la fopiiM'Jrif’;,' fi -fa' ff^cu- 

bo.^. ' - ' \ ' 

. Sia dunque 1* lòftima^'tiUBien e i numeri •! --Sod- 
disfatto alla prima condizione,. . i- • . . 

Rella che dal loto. p^dAtto fottratta la foniina H abbia uh^ci^bti.. 



Onde xì — . .a»f* =: njjrj i 
E fi ha X a . a 
i—o» 

. Si ponga a a jj fi ha jr a toz4> 
• ' 5“. 



* ‘ 






r 

r. 






\ \ ■ ' *’ 



<4 






Ónde-i nùmeri fon o 52^2 64', 5153^- . ' 

-y - ^ i'.- •• '~'r . .. l‘ '■ t ■ ‘S'j ;t> v' • 

'PROBLÉ M A XXX. ‘ ' 

» - >->. . f . 

è lo ffteflio. ^ ^ • . - - *'• 

' - '•i • - 

P R O B , L .E 



j ■*■■ 



.'J f 



Tiware quattro numén quadrati fa fónUna de’*quàlf unità' aTta^.fom'ma 
de’ lati faccia un numero dato. Sia il num^o-dato ra»‘ j- - .*■ . t. 

Sia «T jr . ( r ; . 



XZ'"*- »■ 

yy ^ y 

ss +• 'S 



f 12 



• - 



Poiché ognuno di quelli binomj , aggiuntavi l'fa un quadrato, fari 

' . - , 4 



• XX 



■ Digitized by.Gooqle 



. 1 - • 







* ’ ' " * • * * ►■* 4 - - 

c ios^gÌralt4'/ùcceiTiv#é« nte ciafcfedmjQ al.foj) corriffondeiytie , ^ ^ 

I lati ^i qurfOifono : i eguali fcyi^ <g&ali il gritiw <•% -h' T» !.* 

/ ’ ■ •,. '■* 3 *.' ’ '"*? '.ÌT 

e cosi gli altri fucccfTì vomente ciafcbcduQO al fiJl «òrVrfijQTulentc ; '• ' 

Gode fe da ogni alto fi fotWagga^ iùtiwo i'ijtui^ ricef,ÌB[ti ^ ' 

s- ■ vT ' 



r= ILjr- 1:». ^ i2Li =! -li?»! 

IO IO . • J9 IO 






P P O B 4-£ XXJfV/.; V V ^ 

>vare quattro numeri quadrati , la foinma de'auali , Tòttr^ttavì U fom* 
lati, faccia un numero dato; Sia il miitiei:q.dÌtiO 4". • ' 

^ a • ' * >-*■ ■* 



Trovare 
ma de' 

Sia XX X 



yy -^ = 4 ‘ 

i fv 

M S' 



W/* ^ >•. 



^ J . 

4 ** '■■ 



7 



»-v” 

4 •“ ;i 

• • f* 



Dunque xx- _ * -H i ' • 




X . • . ‘ ■ 




•• *,.5 '■> • j 

^ ■ t 1 


r <' t . 


. 4 - 




- > -+- J_ ■' Vi 




4 ■ * . 


. 


*• iX •X'+- 1 • ' ■ - > •. 






^ -t 




• ' *4 t « 
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^0 ' Pfdhkmi^ . 

''fiedlrida'dunque 5 in ^MtCr» quadrati , e foiiQ 
r<> <^4 > 3 ^ . 
iS'' 

i-«ui lati fono 3, 4, 8 , d ^ 

* ' S ■ • , • 

ogni. ia<}» vi fi aggiunga 1 , Riavranno i numeri rìq^atl ' 









•■ ' , > ' ,-->*• /■ <• . .. •’»■ 

-i e.:t, ft.B if iB - 

-■ » ; ‘ 

Dividepe l’ unitll' w-due j^unim taK , dmognunq ugfillitov» uh anme^ d»-‘ 
tps c il loro prodotto Taccia unfqu^ato. ^ ' •; jt" , 

'■ } nui^iCTi^'ila aggiungerli (ieóo « ^ A j- i 

. piala prin» parte *y • • ' 

■fc aìUT>iTOa?’ag 8 é««a->» fi,'!» » •.* 4 - . ; 

£.alk feeofttU ib-lì aggfi»qg 4 ,5t fT|Ìi^Ì.'^ 

; ; 31 loro prodotta farlk ^ ^ — afe. da agttaglurlì ad'uii quadntoC 

Sié'eguale ad Atx:;^ ^ ‘ * 

■- £ fi ha — 3*-^ 18 ' . 

I ... a * ^ *“ » •• ^ 

• Per rHblwé rcquaiiane hllbgfia,.cfie 7a<«r -♦- 81 s 

. SiXdomyie egoala,a'& quadKa'to dal lato 8« +t jf, “ 

; E,a 3 »a»« i» - 

» Pade 3# Vtjas — *jr?y 3 * 4 «f> ' 

9 lÌ rtfiilvo raarada^entC) c 4 ^ 78 — d , 

; . . - ^ j»s ^ 

Dutnne i outaen Ibno d’ > i7‘ 

. a* *5 ' . 

• •*•'• * • 

r ^^,9 p- 5 X E M A XX^IV. 

è lo fle/To. 

• f 

P X B L E M A . XXXt^ 

J . • 

Dato un tnjoieroydiyiderlQ inaee nuofert tali,' «he il -prodotto «Iti primo* 
ad iecondoraggiutvfèivi o Ibctrattovi ÌI terzo, b£cìa un quadrato . Sia. d nu- 
mero dato d. * ‘ ' * , Sìa 
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, V. 



rf. . 



*1' 



<• Su,tl (erro il fecas^ ji^ìl. primo' 6 ^ * j** j ^ ' 

' ll'prt^to dal. prima nel (c^ónd^ è 6^ ^ ^ jrjr 

.■'Wognz iaafìtxHe 6/^ J!f ly'-, x' 

. ^ 6 x^ jgt 

E nalce un» daplicat» equttliti . • 

per rifoFrcrU i coefficienti le dcggiono cRjpre 4 a ragione de' quadrati 
Ma fogft. I -4 I „ j, ' ' .^ • 

Si fàifeìaiduaqqe i — /t ^ i «, » =j. i 14' - . 

P4ha>.t=_2_ . . 3 • " .7- • ■ 

^ ‘ . 

Si ppngano dunque i ntftneri 

. T v' i, , ' ' ■ 

% prodotto ddf primo nel (ecod 3 (> agg(«iai>vìtll ttno è -#j 
pttjdatflfjfotttaftenÉ 4 i terzo, è ^' 7 ,' 8* *. 

Onde ^ « 3 tir* , • . ■ , 

(5^ aè r - - • . > ; : . "> 

o . 3 -V' ■ V ni .A '**.•' 

E mult(pÌJca«do t 4 tt 0 'per 9 s’aveHi . w 

«5^ ;• • - ■ 

- HI ^ 7 • V • . 

'£ muUiplicando la prima equazione per 4 , fi hantte . t . . 

ido^na^. _ • .'• , . V r,'- ••• •■ /* 

_ 24>r " . . 

La loA>, differenza è »5)5 ,, ' *. 

I cuf &tt<)p fono t? > 1 S • 

La feiftidifferenz» de’ fattori i 1 . ^ V> . 9 

Onde 55 - 24Jf t , 

E-fiha^ac.^; ' ^ . " ' ' . 

. * ■ . • . , , ‘ 

1 nanilèri' ricevati dunque wan 5 , l'V 8 ^ . 

' V *. •' T*’ ‘t 1 •; 

• P i <3 B'’ i Jkf . 4 / ‘ jrXarèE^yi:' ‘ ' 

/ . V • . •• - ^ -r 

• ' •* I * 

Trovare due numeii tali j che fa uno prenda d*li ffefia parte 
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Sia«f\9umeri e h‘p«e fiinilc t»*- • • X 
Dunque * 3r.^ 3 / ^ 

/V ,.. ” . >. . - . : ^ 

Nella priqu > =: i»*- ' ' 



. - V- *, T» •’* 
T. --r.T 'iJ P. -2; 



3 *w^ 4 - 



Il V»* 






.1^ 
f . 



Onde nella feconda mx =t sSJt ^ 6 x 
- - ■ -•• ■ 

. £ levando 1« iiiwiopi, « dièideiido jer - •.- " ' ,.i •*■ ;. ' M. ' 

Onde i4mm ^ jg,» -ef-z^S» o .• • > v'^ '■'f-*' 4 ^ 

• Larifoluiione diquefta'equanonedàmeq'ii Ir • • 

' . - "7 ' • 

Si panga dunque>c 12, 8 , , .* 

^ ' . • • . . . - ‘ ^ 

^ 0 ^ B M A ^ XXiviJ. . 

tKTk^*n'nÌ^e“ro'd^fÌ”'lV”‘*^"^ 

uivcia -un nwnero dato . Il numera dato fìa 8 . ? • 

Siaqoi numeri, jf^e '7, c farà ' *' * ' " 

^ -9 ■•. • - ■ .••, 

Oudc7 a 8 ‘-m *- • •/ 

' ' , :f 

. I numeri- faranno 3 ; e 5 . . .. 



>7' 






P X 0 B L M 4 . 'xxxy:jjj,, . 

1. nmlttplicati • du^p-due U cui j rodot^agglnn^ 
tavi la loro fonama, faccia tre numeri dati • ~ * 

Si .veglia che il pro'dotto del primo nel fecondo, aggiuntavi la,loro fomma 
ficcia Bi^il prp^tpj^^l'fecoà^^ terzO'^ggiuntavi la^ loro, .fomjna faccia 
I s- Finalmente il prodotto del primo nel terzo aggiuntavi la loro fomma 
faccia 24. , 



Su~ 
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A* * . * ^ A -- 

4 - ;ir +- ^—' "i 

- 4 - ^ S; lé* jj ' 

' , « jf +-.4 sa 24- 

Per la prima x =j 8 — . / 
jr-*ri ■ 

Per la feconda x sa ^-5*^ ^ 

Dunque Ik terza è 
8 •>• J * X ts y •» - 8 ^ > 

,>-►1 >-t-| J'-*-! ^•*-1 

- E levànd^e trazioni fi Ea^ • -. 

-*7 5 ^'— »»? ■>. ■' D’- 
Onde -f- 2/ sa » ’t. ■• rr ■'. 

i • ■ TT" ^ ' ‘ 

23 

La cui foluzione dk — 7 ^.; 

T ■ 

E percjb ì( ss 35 

y Tf ■ < 

■‘rr^ V ,12 * 

ss sa 17. 

• ■ $ - • 






■ ■■•%, 7 y ■ 









atf . 



■■■■ • •< 



• v -i- •: 



. • ^ -V*. 



'i 






n- 



P R Q- B L E M XXXJX'\^.^ 



"Trovare due numeri indefinitamente , ooficchè U loro prodotto", ìottratfa- 
'vi la loro lommarfaccia un numero dato. Il numero dato fi» 8Ì • ic- 
Sla il primo ar , r altro rt* J . " •< ' 

Dunque aAT* _ ,<wr _ * = 8 -- 

E a sa 8 X * 



xx^x 






I numeri ckinqup.failmDO 'x, e »8^ 7 — 

. X— . 1 " • • ’ 

Qadc fc'x Ì5 a/i nùmeri ,%|nno'2v.k»v. - / . \ 






Trovare tr^nuroeri <)ie fcambievolnaentc nitlftiplicati, 4 doro prodoMÌ',. 
fottrattavi la tìhr'fomnia fa^ciado tre liuiperi dati,. _ • 

Si vpgdia cEc >1 prodotto dal primo iS'cl fecondo, CottratlaVi laJoro (omnAj 

Taccia 8; il prodotto del fecondo nel terzo, fottrattavi la loro fomma, fac- 
cia 
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ci» 1 5 ; iSc il >ttdotto del primo ad tinfo , li>itiàR «vi ìi lb wÉ# i«ó:a 
* 4 ' , . ' 

Siano i tix numeri »t j., *. ' 

Duiiquo ,» y- •' 

>«•- i =? «s 1 ' ■/, . • 

x% ^ te ^ «rn 24 ' : 

Per la prima aiij J8j^^ • t 

^ ■ r >-J 

Per it Teconda % 23 15 , 

OvxWl,)* terza è ^ > / * ■ 

lUL* *s~^/ - ^ ■• 

/-t'. 7-^1 jr-rf . >-l ‘ ‘"r- 

Ìji iblu^ne della qual equazione 

5 

Onde^ t puméii Cpa o 2&5-t ao 4 i 4 ^ - 

' ‘ do ■••■..■ 



X. 



^ R a R L E -M A XH^. 

"Tiovire ^*e noloeri indefinitamente coGcebé il' loro ptodotto abbia una 
data la^itMwdla loro Ibmfda. Sia H proflotto triplo dalla foiflin^i 

Sik '4 p(inv a » r altto «a , ' ^ ' 

• Oipqnc^a.jV 

, . ^ •. -N' ■•,-.• ■ ' 

,K fi. h». « -^_j^ ' w-t .• ‘ ^ . 

yOade i numeri fono a, aa . ' . ' 

' . -»-3 ' " 

Sia « s 

È È b B L ^ ’ X±II: 

. « < ■ 

IrpvtWtK numeri,'! prodotd^’quaH'multipJfBa^iadueadèie abbiano dia 




niav 

.^nd Ifuóieri'*, /> Jt 






*. •* 



Dun* 
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Dunque sa 3^ *- 3/ 
ss ^ -t- 

JJf +- jx 

Pei la prima x a ^ 

/-3 

Per la feconda z ss 4y 
>'-4 

Onde la ter^a fari 
izjcy - iÌ^+-_2or 

^-3 /-4 

Onde fi ha > =3 izo 
23 

Dunque 

S* 

E . 

28 

problema 



385 



‘ XLIIJ. 



Trovale tre nuracri.chc BlultipliMtl fcambievolmentc i prodotti abbiano 
una data ragione alla tomma di tutti tre 

Siano i numeri , * , > a . La fomnaa S, 

E fia =5 3>r 
jfzss ^ 
s« ss 5^ . 

Dunque^ s3*j£ 

X 



z a 4»t 

3 

Dunque ^ '' 

* 3 

, E fi ha 7JTJf -, ji'x 53 — 9J 

Dunque xx — g-Tx 9ST a -, 25 2^ 
7 196 ■ 19^ 

Per rifolvere l’ equazione bifogna dunque che 
•fìSS _ 2525 a Q. 

' Pxrre 2/. 







. 1 w 



C e c On- 
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Onde fi» — ■ 252 S es 

E fi ha ~ 31 t 

2 

Sarà dunque 189 ■>- 7x ^ 

2* 3 2 

E rifolta l’equazione fi ha a: s 9 

I numeri dunque fono 9 , 21 , 11 

2 ^ 

La fomma de’ quali è 6j 
2 

PRO B LE MA-XL IV. 

Trovare tre numeri tali, che la loro fomma multiplicata nel primo faccia 
un triangolo ; moltiplicata nel fecondo faccia un quadrato ; multiplicata nel 
terzo faccia un cubo . 

LEMMA. 

Ogni triangolo multiplicato per 8, e aggiuntavi l’ unità fa un quadrato. 

Sia n il numero d’una ferie naturale, ogni triangolo farà m n . Dun- 

2 

que 8nw 4- 8» ta Q. 

2 

Sia la fomma di tre numeri hx 

II primo numero qualfifia triangolo divifo per il fecondo qualfifia qua- 
drato, il terzo qualfifia cubo, c fiano 6 , _8 J , : 

XX XX XX 

e tre condizioni fono adempiute. 

Ma blfogna che 18 s xar; 

XX . 

Onde 18 =: xiy 

Perciò dee trovarfi un quadrato che abbia per lato un quadrato e che fi» 
compofio d’ un triangolo, d’ un quadrato , e d’ un cubo . 

Sia il quadrato y* ; 

Il quadrato da fottrarlì fla>i — 2// 4- 1 . 
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Fatto dalle radice jn ^ i ; ' 

E fottraendolo da y' reità lyy ^ i 

Il quale dee contenere un triangolo ad uq cubo : 

Si fottragga da queita fomma qualunque cubo, per efempio 8 , reità dun- 
que il triangolo 2,yy -, 9 . 

Ma per il Lemma quello triangolo multiplicato per 8, c aggiuntavi l’uniti 
fa un quadrato. 

Dunque i6yy _ 71 =3 Q_j il cui lato lìa 4/ i ; 

E fi ha > 3 9 , 

Onde il triangolo da prenderfi fari 153, il quadrato ^400, il cubo 8 
Onde invece de’ nume ri 6,4,8 

XX 

Si pongono dunque i numeri 1 53 , 6400 ,8 

XX *X XX 

La fomma de' quali 6561 3 xk 

XX 

E fi ha ar 3 9 

1 numeri dunque ricercati fono 15J, 6400, 8 

8i 

PROBLEMA XLV. 

Trovare tre numeri tali, che la differenza del maggiore c |del mezzo ab- 
bia una data ragione alla differenza del mezzo e del rninore ; c di più prefi 
a due a due tacciano un quadrato. Sia la differenza del maggiore e del mez- 
zo tripla della differenza del mezzo c dal minore . 

Siano i numeri x —, «, ar, * -t- e fi fono adempiute' tre condizioni , 

Ma bifogna che zx ^ a 

z* +- 2« 3 

IX ■*- 

Sia dunque 2» — a ss bb 
E fari zar 3 +- <* ' 

Onde (ollituendo nella feconda e nella terza equazione 
=3 Q. 

bb +■ 4^ 

£ nafee una duplicata equaliti . 

Ccc ij La 
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La di'fferenM è a 

I fattori fono a , e 26, 

zi 

li femifomma de’ fattori <», e il cui quadrato aa ■* - bb 3 -1- 4^» 

4^ i6bb zb~ 

Porto bb =3 _i_, fi ha « — 

4 > , 7 

E poiché 2* s bb *• a\ 

Sarà Af ss tó +- ^=3 li? 

a 98 

E i numeri faranno i , ii? > 44 ^^ 

98 98 98 

PROBLEMA X LV L 

Trovare tre numeri tali, che rcccertb del quadrato del martVmo fopra i! 
quadrato del medio abbia una data ragione alla differenza del medio e del 
minimo i e di più prefi a due a due facciano un quadrato. L eccetfo del qua» 
drato del maffimo fopra il quadrato del medio fia triplo della diifèrenza dea 
medio e del minimo . 

Siano i numeri r, / , a 

La fomma r ^ ss lóxx- 

E poiché r é il maflìmo , fari maggiore di 8x» 

Sia dunque 8xx } fari y ^ 8xx — a 
S i ponga la fomma r 4- z =s gxx 

II terzo dunque ^ xx —• a 

La differenza de’ quadrati nuffimae medio é jzattx ^ 

E la differenza del medio e del minimo é 7 xx 
Onde jzaxx =: ztxx; e fi ha o ss 2t 

3 » 

Si pongano dunque i numeri 8;»» -t- 2^, 8xx _ ii^, e zx- _ zr ^ 

3 ^ 3 * 3 A 

Rerta che il fecondo col terzo faccia un quadrato » 

Onde 9*x _ 42 = Q_i il cui lato Ca J* — ^ 

E fi ha X ss 597 ^ 

57 d 

3 numeri dunque faranno 30^9000 , 26?3 ^44, i?8d8i ^ 

331776 

F/wf del Libro 

PCX 
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p O R I S M I 

Ncccffarj all’ intelligenza delle cofe, eh© 
feguono . 

P O R 1 S M A PRIMO, 

f' Are un triangolo rettangolo di due qualfivoglia nunwri • 

lemma. 

Se la differenia de’ quadrati! a» _ W fi quadri , e ad effa fi aggiunga il 
quadrato e^nbb fi fari il quadrato <r’ zaabb ó , la cui radice è attjr-b^ 
Dunque fe in un triangolo rettangolo un lato fiala differenza di due qua-* 
drati, il prodotto duplo de’ Iati | l’ipotenufa fari la fomtna de quadrati. 

Dati dunque i numeri <» e fi efponga qualunque triangolo per qu^fli 
lati : 

L’Ipotenufa aa bb 
11 perpendicolo aa ^ bb 

La bafe * 

Siano dunque i numeri producenti, i , e aj fari il triangolo 5 > 4 > 5 * 

Se i numeri fiano 2,3, il triangolo è 13 , 5, 12 . 

p O R 1 S M A II. 

Di due piani fimili formare un triangolo . 

lemma. 

Se mmab - ab fi quadri , e fe gli aggiunga il quadrato 4mnuiabò fi fa un 
quadrato , la cui radice è mmab ab , cioè la foomu de piani . 

Siano dunque piani fimili mmab, ai, fari 
L’ Ipotenufa mmab -t-T ab 
Il perpendicolo mmab — ab 

La bafe vmab , , 



i 
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Cioè ripotenufà è fomou de* punì, il perpendicolo U differenui la ba- 
fé il duplo del mezzo proporzionale tra’ piani « 

Siano i piani 8, e z 

L’ipotennià fark iq ^ 

Il perpendicolo d 

I.a bafe. 8 

P O R I S M A IJl 

Di due triangoli non limili formarne altri due . 

Siano i triangoli <* , é > r > -^y B ■> C de’ quali <» ed fono l’ ipotenufe» 
b t By { perpendicoli , c e C le bali . 

Si multiplichino le ipotenufe tra di loro^ c il prodotta fìa l’ipotenufa del 
nuovo triangolo •. 

Quindi il perpendicolo del primo fi multiplichì nella bafe del fecondo , e 
M perpendicolo del fecondo nella, bafe del primo; c la loro fomma' fìa il per. 
pendicolo del terzo ^ 

Finalmente li multiplichino tra di sè i perpendicoli e le bali , e la dille-, 
renza de’ prodotti farkla bafe^ c li avrk il terza triangolo- 
L’ Ipotenufa Aa 

Il perpendicolo Bi -t- èC 
La bafe Bb _ Cc 

Si concepifea ora il primo triangolo elTerc a, r, i^dlmoiochè e Ila il per- 
pendicolo^ b la bafe ^ (ari il feconda triangola 

L’ Ipotenufa Aa 
Il perpendicolo Cc +• BB 
Ubafe Bc^ Cb 

Dimo/lrazdon^,. 

Imperciocché elTendo AA =3 BB +- CC 

E aa s bb -t~ et 

Sark AAaa » BB CC . bb +- cc '• 

Ma r quadrati Cc ■*- Bb* +• Bc ^ CA* 

Ovvero Bc +- bC* 4- Bb- — Cc* 

Sono 'bb 4 - CC X. bb ■*- cc Dua- 
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Dunque ~ alla fomma di quelli quadrati , e confeguentemente è 
]’ Ipotenufa di tali triangoli 

Siano dunque i due triangoli 5« 4, ^ 

I2l S 

Saranno i triangoli ricercati 65 , 56, 3} 

65, dj, id 

P O R J S M A IV. 

Trovare tre triangoli rettangoli tali , che il folido &tto da* perpendicoli 
al folido fatto dalle bafi fieno in ragione d’ un numero quadrato ad un numero 
quadrato . 

Sia un triangofo d,d,p;edln,^,edin,/>n formino due altri trian- 
goli bby ìab, aa — bb\ e aa -i- pp , mp, aa /»p. Quelli tre triau- 
goli hanno la condizione ricercata. Perciocché effendo «r _ bb — pp ; ed 
aa — pp bb, come il folido de’ perpendicoli a ^'p’by così il folido dell: 
ball è p'd) ; onde i folidi fono in ragione di Aotp'b ì p^b* ; ovvero dividendo 
per p'b fono in ragione di 4^’ ad', che fono due quadrati. 



» 



L I- 
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LIBRO QUINTO. 

PROBLEMA PRIMO. 

T Rovare tre numeri geometricamente proporzionali , che ognuno di 
elTi fottrattovi un numero dato taccia un quadrato . Sia il numero dato 
iz. 

Si cerchi prima un quadrato, da cui fottratto 1 2 , retti un quadrato ; e tìa 
da cui fottratto 12 retta 4. 

Sia dunque il primo numero 4, Il terzo xx \ il medio fark z». 

Ma bifogna , che z* 1 2 ^ 

E Kx ^ 12 

E nafce una duplicata equalitti. 

La differenza è xx » 2x . 

I fattori X _ 2 , e X 
La femidifferenza de’ fattori i : 

Onde zx _ iz s i ; 

E fi ha X a 13 
2 

Dunque i numeri faranno 4 , 13 , i 6 g 

4 

PROBLEMA II 

Trovare tre numeri geometricamente proporzionali, che ognuno di loro 

aggiuntovi un dato numero faccia un quadrato . Sia il numero dato 20. 

Siano i numeri aa, ax, xx 

E fi ponga primieramente «« -»- 20 =: Q, 

Ma anche ax ■+- 20 

c =0 

t >x +- 20 

Onde nafce una duplicata equaliti 

I-a differenza è xx _ arxj 

1 cui fattori fono x, ex— a 

La femidifferenza de’ fattori ò /r 

2 

On- 
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» 

Onde M s- 20 ' • . 1 

4 • " u ! ' ;i ,J. , • . 

Bifogna dunque che il quadrato aa, aggiuntovi 20,' faccia un quadrato' ; 
e di pih il fuo quadrante deve ertere maggiore di 20 ' ' 

Onde r iftelTo aa farà maggiore di 80 
Si ponga dunque <139+-^ . , ^ 

Sarà aa zs^ yy •*- iSy 81 . : . - 

E perchi aggiuntovi di nuovo 20 deve far un quadrato farà.i 
yy ■+; 18/ +; loi 3 Q,, il cui lato ila / — ii 
E fi ha / 3 I 



£ ,;;u I 

; T r . 



Dunque o 3 _I9, e«<n 3 90 i ^ i. C ' • <.. 

2 4 

Poiché dunque «a 3 ax 20 

4 ^ j . . • 'i' ■ 

Sarà 361 3 I9V 4- 20 ... j - • " 

16 2 

E fi ha » 3 41 ' 

Dunque i numeri ricercati fono , pojT*; 779‘ y ~ ■ < 

4-504 -3004 ■ • •• • 

P . R O B ' L E M I A Xll. f: , < 1 

» ' ' j!.'( ;i ) »b ? uh ■ , 

Trovare tre numeri tali, ohe, ognuno -di, loro ,e il prodpWp» flK. nalce dal- 
la multiplicazione di due per due, aggiuntovi li numero datò faccia un qua* 
tirato. Il numero dato fia 5 . 

■ r' ■ ■' L. . 

L E M < M t 

. él' , . » 4 . > J 0 ’ . - ! I f ’ Il J J ■> 1 . 'i 

Siano na, hh quadrati continuamente profTimi,, e ti(potigapo tre nurocrf 
na _ X, W _ », aaa -t- 2^é — 4* — i. Dico che rqultipUcati^q 4 “S ^ 
due aggiuntovi x fanno un quadrato. •' 

La qual cofa perchè fi veda, fi ponga in vece di il.quadt 4 tp_^,' 4 A- 2 '* 
1 , e fi multiplichino a due a due , e aggiungafi x . 

Si ponga per efempio a 3 2,^3 3,ex3 2j faranno i numeri 2^7, 
»,7; il prodotto de’ quali multiplicatl a due a due aggiuntovi 2 fa'nn quadrato . 
Siano dunque due quadrati conti nu unente proffirai x* ■*- 6x g ,• e xx 

+- 8x 4 - 16 ; i cui lati fono x4-5,x4-4 
F.irie II. D ^ «1 SI 
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Si fottragga 5 da arnenduc ì quadrati, e s’ha xx ■*- 6 x c xr +■ 8» 
■ff 1 1 , che faranno i due numeri ricercati . 

Ma il terzo farà la loro fomtna dupla manco uno , cioè 4^» ^ iSx h- 29, 

E così multiplicati a due « due aggiuntovi 5 , perii Lemma, fari un qua- 
drato . 

Ma anche i due primi aggiuntovi 5 fono quadrati per la coflruzionc. 

Relìa che il terzo aggiuntovi 5 faccia un quadrato . Quindi 

4Jfjr -4- 28» +- 34 =5 Q_ 

, Sia dunque il iato zx — d;efihaar=: t 

%6 

Dunque i numeri fono z8di, 764;, 20336 

PROBLEMA IV. 

Dato un numero trovare tre numeri che ognuno di loro e il prodotto, che 
nafee dalla multiplicazione di due per due, foitrattovi un numero dato, faccia 
un quadrato . Sia 6 il numero dato 

lemma. 

Siano X/», bb due quadrati continuamente proinmi,e lì pongano tre -nu- 
meri aa ■*- K, bb x, zaa +- ibb zix +- i : 

Multiplicati a due a, due e fottrattovi x fi faranno tre quadrati . 

La dimofirazione i la fiefia che quella del Lemma antecedente . 

Siano dunque due quadratf continuamente profiìmi xx , e »x 2»] -f- i , 
a’ quali aggiungali 6, e fifaxx+-6,exx'*-2*-»-7 , che faranno i due primi 
numeri. ' 

Sia il terzo la fomma dupla de’ quadrati fottrattavi l’unità, cioè 4xx-f-4x 
■«- 25 ; e fi foddisfii a cinque condizioni, 

Refta che il terzo fottrattovi 6 faccia un quadrato’, *e lari 4xx 4x,+- 
19 =3 Q,, il cullato fia zx _ 6 < -x 

E fi ha X s _i 7 , '• 

28 

Dunque i numeri fono 4704 < 672 9, 21260 

"784 



PRO. 
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PROBLEMA 

I l 

Trovare tre qiudrtti , che multiplieati a dpc 4 4 uc t aggiuatavi Q la foin- 
ma de’ due , o il terzo, iacciaoo un quadrato, 

LEMMA,. : . 

* • i. 

Se «<*, bb Cono due quadrati continuamente proiTimije fi pongano tre nu- 
meri My bb^ 2M +- zW z , il prodotto di due a due , aggiuntavi o la 
fomma de* due, o il terzo, fa un quadrato, : ^ ‘ 

Il che perchè fi veda fi foftituifca invece di bb il qnadiato di « i .• • 
Cosi fe M fia id, zj , i tre numeri td, 25, £4 ^varani»» U condizio- 
ni predette, •' /.< - 

Sia dunque un quadrato jev z» ■ > '■ 

£ un altro xx 4>r 4- 4 , eh; fiano i due primi numeri 
Si ponga il terzo 4xx +- tzx +- iz , il quale fia .eguale »d un quadrato , 
o al quadrante di quello i , _ r. - 

E farli XX +- jx 3 eguale ad un quadrato , il cui lato fia x — z 
E fi ha X 2 ' . ■; . . «■ 

3 

I numeri dunque, fono id , ^ » JL£é 

999 

PROBLEMA VT. 

Trovare tre numeri tali, che ognuno di loro fo«rattovi due faccia uo qua- 
drato j e il prodotto della multipucazione fcambievole di due a due , fottrat'" 
tavi o la fomma de' due, o il terzo, &ccia un quadrato. 

LEMMA, 

Se fiano due quadrati continuamente prolTvmi xa, dd,e fi pongano 
dd z , zaa +■ xbb -t- 4 , ogni prodotto di due a due, fottrattavi o la fom- 
ma de’ due , o il terzo, fa un quadrato . 

Si pongano dunque i numeri xx-*-z,xx+- ax 4 - 3, qxx +-4x4-6, 
E fi ha ciò che fi domanda, 

Reda che 4xx 4- 4» 4 ; . . 

Ddd Ij Owe- 
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Ovvero XX X t a» eguale ad quadrato , il cui lato fia « a 
Elìha;r=?'^ V, -.i. ~ a ^ <•, t - 

Qnde i nuitoeri ricercati fono 5^, 114 , 14^ j , s. . 

. ■ " ~' .. '■ > . . • ' . ! . 

PRO ^'lE MA VII. 

. or-.. . ^ ,Arv?j. . ' ' ' •'- 

Ki o • . • y^r . . 2 ■ r i i.'y M* ... : — i t 

Trovare due numeri che multiplicati a^ìuntovI''il'’ quadrato ^d’anendue » 
facciano ma fomma quadrata .. . 

Siano i numeri x^ej^ - , ' 1 . i •• 1 ■ 1 . . , . . • : 

Dunque xjr -t~ jy xx st • • 

Sia ^ a I , e farà xx -h" x •*- 1 ’a Qj il cur lato fia at ' a ' ‘ 

E fi ha < = _2_* - 

5 ' • ' I * . 

1 numeri dunque faranno ovvero in intieri 5, j. 

- , iS . 1 . . 

PROBLEMA Vili. ‘ ‘ 



Trovare tre triangoli rettangoli, le cui cui aree fieno eguali. 

Si cerchino perii Lemma antecedente due numeri, il prodotto de’^quaU 
colla lèmma da’ quadrati faccia ui> quadtato ^ e fiano <r»a t fia m 
ab ss XX 

Si fornrino tre triangoli il primo di « e' ir } il fecondo di à t x \ il. terza 



4i a -1- e di ir, e faranna 
U primo ab +- zaa bb 
ab *H bb 
W . . . 

D. fecondo ab +- <wj+“ ibb. 
ab aa 
ibx 

li terzo 2 <M zab ^ ibb 
ab 

zax zbx 



. ; li' . '■ i ' ^ . 

; IV. ■ ■ 'j 1 ' .'J 



■t- 
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oi.I-c de’.quali &ranoQ egualié !i , l < /.'i , - 

Siano per efempio i numeri fopradettr 5, j , il cui prodotto colla fomma 
di quadrati i 49 . . . • . 

I triangoli ricercati farinno 40, 41, 58* • - • 

27. 7o>74> ‘ - ■ 

iS,uz,ii3i 

La cui arca è 840 . ’ a' • 

PRO % B M A' IX.- 

'Trovare tre numeri tali) che il quadrato d’o^nuo*^ aggiuntaci , 0 fottrat- 
tavi la fommà di tutti tre> faccia un quadrato. 



L E M'[M , 



11 (Quadrato deiripotenufa, aggiuntovi, o Tu, t trattovi [il quadruplo dall' a-* 
rea , i un quadrato . ’ ' ' 

Porti i Iati (», e ó il quadrato dell’ipotenufa è aa èò , il qóalci aggiun- 
tovi , o fottrattovi rerta un quadrato 

Siano dunque i numeri ricercati tre ipotenufe di triangoli, che abbiano una 
rtelTa arca, e fìa la fomma de’ numeri il quadruplo dell* area irtefla , ed i^ 
Problema è fciolto. 

Poiché dunque tali fono Tipotenufe de’ triangoli fopradetti 58 , 74^ U3 j 
lìano i numeri ricercati 74», 113»? 

11 quadruplo dell’ area é ^ìóoux , che è eguale alla fomma de’ numeri 
24 S*’* 

E fari X a 7 ; 

96 

I numeri ricercati dunque fon o 406 , 518, 791 




PROBLEMA ~ X. 1 ’ ' 

. 1 ...i I i 

L E M M A. 



Dati tre numeri quadrati , trovare tre numeri , che multiplicati a due a 
due facciano quelli quadrati . 

Siano tre quadrati 4, 9, 16 ^ i 

• • • • • . ì-i 



E Ha 
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E fi. il primo oomm », fi m„o fi fo*, «ri^piutt doc 

condizioai, ^ ' 

Reft* che il prodottQ del fecondo nel ter»» ùa, lA, 

Ma è 35, dunque ^6 a* itf j 

»x X» 

E fi ha X a 3 , 

a ■ 

I numeri ricercati dunque fono_£_, 8 , fi 

i T 

ma XI. 



h &di rnSiTm! ‘ ■*“ * « ‘““•"■''i 

S. «mW,» pri™ ^ 

pradetti , e fi prendano r quadrati dcU’ipotenufe 

33 ^», S 47 d,, IVJ69 

a if numeri, che mii^tiplicati 

t due a due facciano gh fiefli quadrati, «fono ‘ 

429^, 4 » 8 t , 5177 ... 

**3 39 J7 

Ondc fe^giungafi,o,fottraggafidAquefli 3jdo,.che ijì quadruplo deli’ 
trc4, fi ha femprc un quadrato* 

Siano, dunque i. numeri ricercati 
4»93x , 4i8iy , 3277^ 

l »3 ^ 9 - 37 



la fomma. de’ quali è 3282480^1^ 

*21249 

Ma fomma loro pofia anche 33<Soxjtt 
Ond e 328248o dx =: j^óoxx 
*21249, 

£ fi ha X s 32824806.. 

407396640 



problema XI/, 

DIvJdw funità in due parti,, c ad ogni fegmentaagglungervi. un numero 
dato, e fare un quadrato. Sia il numero dato. 6.. 



Sia. 
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di Di of auto. 

Sia il primo fegmento x, làrì l’altro i m onde 

X •*- 6 

a Q. 

e 7 - V 

La fomma dnnque de’ quadrati lar^ tj ; epercib ij fi dovrli dividere in 
due quadrati, ognuno de’ quali Ila maggiore di S, 

Si divida ij in duc> e ricerohi qual parte > aggiuntovi 13, faccia un qua- 
/ a 

drato. 

Sia dunque y a Q.; 

. \ * 

E multìplicando per 4 , Tari ad 4 - 4/ a Q_ 

E ponendo a i , fari zózz +- j a Q. 
zz 

Sia il lato 5* I ^ e fi ha * a 10 
Onde j> a i, 

400 

Sia dunque ^ ^ un quadrato, la cui radice d 3i_ 

3 400 ao 

I quadrati dunque, ne’ quali fi dee dividere 15, debbano avere i lati proF* 
fimi a 

ao 

Ala perchd fi divìda 13 in due quadrati, bifognache un lato contenga un 
binario, F altro un ternario; 

Epoichd 51 è l’ifleflb che 3 '+"^1 ® 3 ~ _£.• fi ponga il primo lato 
ao ao ao 

2 +- xur; Filtro 3 e- 9». 

La fomma de’ quadrati è loixx w, 10» 13 ij ; 

E fi ha X =a 5 . 

101 

Sari dunque la radice d’un lato aj7; 

' 101 

<iuella dell’altr o a«B. ^ 

loi 



Altrimenti» 

Sia la prima parte >r; l’ahn t ^ x 



0 *« 
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Onde <5 X . • ; ^ 

= Q_ - . 

e 7 — X I 

Si faccia yy —, 6 y ■*- x ~ 

E la prima equazione diventa tj» 6 y y, die è quadrata . 

^La feconda equazione diventa 4 6 y yy^ la quale fi deve cgaaliare ad 

un quadrato, 

Ma nel determinare^, fi dee avvertire che yy — óy-h-G^ una frazione. 
Deve dunque y effer maggiore di 5, c minore di 6 .■ 

Si ponga dunque ^ -t- 6 y - yy ^ 4 _ 447 -t- aayy^ 
Efiha <5-t-4/i =3^. ' . .. > 

aa^i . - . ' ■ 

E fe fi ponga 7^ tra 5 e d ; come per efempio fia =3 _J7 ; fi potri de- 

• IO ■ ' 

terminare il coefficiente a per cofiruire un quadrato coficchi yy^ 6 y h-'j 
fia minor dell' unirli . 

) 

PROBLE MA XIII. 

•* I 

Dividere l’ uniti, e ad ogni fegmento aggiungervi un numero differente 
dato, e fare due quadrati. Ad un fegmento fi aggiunga 2, airaItro''di e fi 
facciano due quadrati . . , 

Sia il primo fegmento x, l’altro fari i ~ x. Onde . 

X 

< saQ -, . .. 

c 3 — X 

La fomma de’ quali 9 poiché è quadrata fi pub lìdurre il Problema a que- 
fio di dividere 9 in due quadrati, uno de’quali fia maggiore di 2, e mino- 
re di 3 . 

Siano dunque quelli due quadrati j^', <) —, yy ‘ ‘ 

Bifogna che 9 fia equale ad un quadrato di modochè perb^^ fia tra 
2 e 3. • 

Si ponga 2 =3 288; 3 33 4J2 
>44 >44 

I quadrati intermedi fono 289 , e gdi • 

>44 >44 

E concepiamo maggiore di t? e minore di 19 , ■ 

12 12 

Si 
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Si faccia dunque 9 ^ /y a 9 ^ 6ay ^ aayy 

E fi ha > a 6a, v. A ', m . 

«<r+- 1 

i Bifogna dunque,. che la frazione 6a G a maggiore di_i7» e minore di *9 

aa+-t 12 *JS 

Si fupponga dunque =; 18 ovvero a 3, 

12 a 

£ fi ha im ss ^aa +- 3 < ' 

Onde *«— 4#3 — i,ed«ss z-t- 
Onde a è maggiore di 3 , e minore di 4 . 

Sia dunque 4 ss 2S e 9^yj>^ 9 _ iijr^ 4gyys efari /sJ 8£ 

» ' 4 S 3 



Altrimenti. 



Poiché 6 X 



= 0 . 



-Q. 



E 3 — * 

Siajj)' _ -I- 3 es jr; e fari 

yy ^ 6y +• 9 

6y - yy 

La prima equazione è quadretta per la corruzione 
Reda che s’eguagli l’altra ad un quadrato 
Onde 6y — yy =: Q_ 

Ma bifogna determinare y di modo che yy-^ +" 3 fi» una frazione . 
Sia dunque 6y ^ yy aayyj 
Efiha>= < . 

44 -t-I 

Che fe fi pon ga 6 = : 3, fari a 
44-t- 1 2 

a i 

Si ponga dunque il quadrato 44 tra 3 e 4 , 

Ovvero tra 300 e 400 

100 roo • - 

E fia 3<?r 
100 

E fi ha 7 ss 600 ^ 

4^1 ‘ 



Parte li. 



E e e 



PRO. 
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PROBLEMA 



XJV^ 



• Dwidere TuniA in tre numeri e ad ognuno atggiugnete un Ifteffo dato 
numero , c così farlo quadrato . Il numero dato fia 3 . 

Siano le parti 

E fari X •*- s i . 

3 - 0 . 

*4-3 ' : ) , • . _ .... 

On(jle K +-J 4- 2 4 - 9 fono tre quadrati , 

E perciò I 9 fono tre quadrati 

Bifogna dunque dividere 10 in tre quadrati che ognuno (ia maggiore di 3, 
Si divida in tre parti eguali che fono 3 4 -jn 

3 ■ . 

Si cerchi qual parte aggiunta a 3 4- i faccia un quadrato 

3 

E quella fia 9 > Onde io_4- 9 =3 Q_. e multiplicando per 9 
3 

30 4 -, 99 =; Q_ 

E pollo 99 =_i_ . , ^ ^ - 

rr 

* 

30 1 Q.J ovvero 3orr 4- Izi; ^ ' 

rr 

• • • • • . * . ' * 

SI faccia un quadrato dal lato rr 4- 1 ; é' fi averi r ^ a; ‘9 ss_i_ 

' ' 3à 

Dunque 10 4- i collitulfcono un quadrato il cui lato è rt . . ' 

3 3<5 * 6 ‘ 

Ma quelli tre quadrati non fanno to. * . 

Bifogna dunque trovare tre quadrati che facciano io,‘ 

Tali fono 9 j ^ ti- ' [ 

25 25 

I cui lati fono 3 , _4^ j 3 ovvero 90 , 24 , i8^ t - 
5 5 30 

Si prendano dunque i lati de' quadrati che fieno 1 1 , ovvero 55, . 

• 6 - 30- ■ ‘ 

E fiano 3 - 352, 312 4-_4 , 57* 4- 
5 5 

1 ' : La 



: cJ .. .1 - . 
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La fomnn di quelH i 3555^^ — iid* io =: io; 

E fi ha X ~ itó 

3353 

problema jlv. 

Dividere l’uniti In tre numeri, e ad ognuno aggiui^ervi un numero dif- 
ferente dato, e fare tre quadrati ; Siano 1 immen dati 2, 3 j 4j 

Siano le parti * , > , z . 

E faranno x +-2, >+-3, 2-1-4 ognuno eguale ad un quadrato . 

Onde * +">' s '*~.9 ^ a tre quadrati, ovvero i -t- 9 =' a tre qua- 
drati . 

Bifogna dunque dividere io in tre quadriti» uno de’ quali fupcri 2 , l’altro 
3 , e il terzo 4 . 

Ma poichi X y +- i,fi concepifca ognuno i 

3 

Ea-+-i,3-^i,4 fiano quadrati . 

3 3 3 . . 

Cerco le parti, le quali aggiunte a quelli facciano de’ quadrati, e fono 

_i_> _£_» -ii- 

1296 36 144 ‘ 

E fi fanno tre quadrati ^5 , 121 , 625 
■ ' 1296 36 144 

I cui Iati fon o 73 

3<5 • 

Ma quelli infieme non fanno io . 

Bifogna dunque fìngere lati di quadrati , che fieno Cmili ad elfi . 

Ma IO fi divide in tre quadrati, i cui lati fono 3^« 4 

5 J 

E riducendo alla fielfa denominazione fi ha 

540, 108, 144 
180 

Ma i lati di fopra ritrovati fono ^75 1 330 > 375 ■ 

180 

*• 

Si Acciano dunque i lati adeguali e fiano . 



Eee ij 
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167X -t- 3 

s 

\i6x +■ 4 
S 

3 ^ i66x; 

£ fi fa la fomma de’ quadrati 
897io>fx ^ 492* 4- IO ss IO 

£ fi ha jr 246 . ' • 

44855 

1 lati ricercati dunque fono i?S 99 » 2^338» 28795 • 

897» 

PROBLEMA XVI. 

Dato un numero, dividerlo in tre numeri , che prefi a due a due facciano 
un quadrato. 11 numero dato fia io. 

Siano X +- .•»- s: =3’ jo 

£ poiché X y \ ‘ '• 

K 7- 2 =3 0 . ' . , 

/ +- * . . . . 
Dunque 22 +- 2^ +- 22 =r 3 Q. 

£ perciò 20 =: 3 Q. 

Bifogna dunque divider 20 in tre quadrati , ognuno de’ quali [fia minore 

di IO. _ . • 

Facilmente fi conofee, che 20 coda di due quadrati ; e il primo elTendo 
minore di io è idoneo . . : • . 

Refia che fi divida 16 In due quadrati minori di to, ma maggiori di d. 
Imperciocché fe uno foflc minore di 6, P ahro farebbe maggiore di io . 
Poflo dunque il primo 9f,raltrQ Cari 16 _ 99’= id-, %aq-^aaqq\ 

£ fi ha 9 Ba. 

aa -¥- 1 

Ma bifogna che 9 fia minore di JVio, e maggiore di JV 6. 

Onde a fi trova maggiore di 7, e minore di 5 . 

Pongali dunque 12 , 

5 

Dunque 1 < _ 99 = il cui lato é 4 — 129 

5 E 
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dt Diofanto 405 
E fì hi f a 480 ; cioè un lato d’uno de’ quadrati rlccrtfati ; e 1 ’ altro è 
1Ó9 

l6q 

Onde i numeri fono 115200, 11^288 

285^1 

PROBLEMA XVIJ. 

Dato un nnmero, dividerlo in quattro numeri tali ^ che prefl a tre a tre 
facciano un quadrato . Il numero dato Ca to ■ 

Sia r a io 

Dunque n 4- >> +- * 
y X •*- s 
* 4- X +- ;r 
I -t- X ■*- y 

Dunque 3* 4- jz ij» 4- jx a 4 Q 
Cioè 30 a 4 Q_ 

Si dee dunque dividere 30 in quattro quadrati ognuno de’ quali fia mino- 
re di io . , 

Ma 30 fi divide di fua natura in quattro quadrati id,9,4, rjdue de’qualÌ9, 
e 4 fono minori di io fono idonei a cib,che fi cerca. 

Si dovrb dunque dividere il reftante cioè 17 in due quadrati, {ognuno de 
quali fia maggiore di 7, e minore di io. , . 

Si prenda lamctb di 17, 'cioè _i7_» e fi cerchi qual parte, che ad elfo aggiunta 

2 

faccia un quadrato . t 

Quella è i , e fi fa il quadrato 1225, il cui lato è ^ . 

. • 

Finganfi dunque i lati de’ quadrati ricercati coficchè tutti due fiano jj, 

' ■■ 12 ' 



E fiano 4 — I3JT, i +. 23*. : ' ’ ' 

La fomma de’ quadrati è 17 +- 6q2iix ^ 58* a 17 
E fi ha xf =5 29 • •■...;•• 

• ?49 * ■; -;i " . J •”>' ‘ < 

1 lati dunque dc’quadrati fon o 1019 , loi^ . 

349 349 7- 

I quadrati, ne’ quali 30 è divifo, fono 




4>9. 



N 
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I 4>9> JSàhi' » , • . • ■; 

121801 121801 

Poiché prefì a tre a tre fanno quefti quadrati ; fe da io fi fottraggipa 
ordinatamente tali quadrati, fi troveranno le parti ricercate 
E fono 1,6, 18375 4, 1 79649 
121801 

i ^ P R 0,B L E M A XVIII.. 

Trovare tre numeri tali, che il cubo dallafommalorOt aggiuntavi qualfifia 
d’ efii , faccia un cubo , 

Sia la fomma de’ tre x,il cui cubo é a>. 

£ fia il primo k' _ 

l’altro xi _ xi 

il terzo fi xi „ XI 

E le tre condizioni fono dempiute . . 

La loro fomma è <xi xj +- 6i xi n xi — ■ 2xj cr x 
E il ha X* =5 !.. 

/ri 4- -f- f i __ 5 

I * 

Bifogna dunque, che il denominatore di quella frazione fia quadrato; che 
c lo flelTo che trovare tre numeri /j 1 — # i , 61 — . i , fi ^ i , ognuno de’ 
quali aggiuntovi l’unitk facciano un cubo, e la fomma de’ quali faccia un qua- 
drato . 

Siano i lati de’ cubi y+- 1,2— C2 

»... a” 

11 primo cubo fari 

Il fecondo 8 — I2> +- byy •— /» 

Il terzo 8 • ' • 

Se da ogni cubo fi fottragga l’ unitli fi hanno i numeri ricercati . 

7 izy +- óyy -.yj , . 

7 . ^ ^ .... 

Rclla che la loro fomma fia quadrata. 

Ma la loro fomma è 9yj> +■ 14— 9.7, il quale s’uguagli a 9^ -, 247^ 16; 
Efiha>=2 • 
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Il primo dunque de' numeri ricercati fari 153?^ P altro' 18577 , 

3375 >• 3375 

E il terrò 7. ' ' ' . • T 

Si pongano adeffb i numeri - •• ; -, _ 

1538*» . 18577^» ,7*^* 

3375 3575 ' : -r . 

La fomma de' quali è 43740^ » " x ^ • 

3375 . 

E li hanno zgióxH a 223, c x sa 15 
^ ' >4 

PROB LEMA XIX. 

• - . * 

Trovare tre numeri tali , che il cubo della loro fomma, Ibtttattovl q^ialfi- 
lia d’ciri, faccia un cubo. 

Sia il cubo della fomma x» . : . 

Il primo numero xi — . a,xi 

Il fecondo x> — . ^Jxi 

Il terrò xJ _ dxt i « • - ’ 

La loro fomma è 3x1 _ x> x Ai c) sa x 

t_ • • - • . . 

£ li ha XX sa 3 _ 111 _< Al _ Ci , 

Bifogna dunque trovare tre cubi, la fomma de’ quali fottratta dal J. lafci 
un quadrato:' • < ^ m . . 

Se fi ponga il quadratole quello fi fottragga dal 3. 

4 ' 

Rellano 3 da dividerli in tre cubi 

Si riducano 3 alla denominazione cubica lAa . i .— 

4 216 , • 

E fi dovr^ dividere id2 in tre cubi, uno de’ quali i 125 > 

E rella 37 da dividerli in due . 

Ma 37 è la differenza de’ due cubi A4 e 27 

Onde fi potri dividere in due cubi ‘ • 

, Siano i la^i 4 — . x e «x ^ 3 . 

Saranno i cubi " ' ’ . 

■ A4 
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^4 — 48» -*- n« X» '.i'... :;i 

aìxì — 9 «tóWf 27 <*x — 27 

La fomma de’ quali è .• > 

!Hj — W +7 1 2 XJf -I 9 X 4 XX +- 27 tf»e 48 X 37 =3 37 

Che fe 27« =48 

Sari x’jfJ — X I2JTX — gaaxx =: o 
E fl»X X -t- 12 _ 9 /M =3 0 ' 

E fi ha X s 9/j/t — t2 

n;— I : ’ ■ • . • 

In quella maniera fi trovano i lati de’ cubi _4o e 303 

^ . V ' \ 9 ^ r. 

E i cubi di quelli lati prefi inficrae s 27. 

•>' 1 tre cubi dunque 225,^^40^, 27818127 fanno i 5 a; 

7 S 357 ‘ 7 S 3 S 7 » 

E dividendo ognuno per 21 d perchè fiano 
125 , ^4000 ; e 27818127 

753571x216 “753377x21(5 , . 

Si fanno tre cubi , la fomma de’ quali e 3 

4 , 

Determinati dunque i coefficienti in quella maniera 
Si ha X pi 2; 

3 ' ^ , 

PROBLEMA XX. 



Trovare tre numeri tali , che il cubo della loro fomma fottratt# da qua- 
lunque d’effi faccia un cubo. 

Si ponga di nuovo il cubo della fomma ni 
E fiano i numeri «ix» x* " . » • • 

b>xì X| 

' r}x> -<- *» • * • 

La fomma di quelli è x’xi +- ^)x> dxì +- 3xt 33 x 

I 

E fi ha XX =3 -t- 6i fJ 3 ' 

Bifogna dunque trovare tre_ cubi, i quali aggiuntovi il ternario facciano un 

. . / 4 I» , 

«ubo. p. 

Sia 
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Sia jf il lato del primo cubo, 3 — > del fecondo, i del terzo; 

Sarà la fomma de’ cubi 9// — . zyj/ •*- 18 > 

E aggiungendovi 3, fi faccia 31 a Q. dal lato 3# « 7 ì 

E fi ha > = 6 
S 

Saranno dunque i lati de’ cubi d , 9 , x ^ 

5 5 

Ora fieno i numeri 34tJr» , 634* » aar» t 
125 125 ■ 

La fomma de’ quali i inrl 14x1 = a 41 ’ . » • ' 

E fi ha jr a ; 

17 



409 



PROBLEMA 



XXL 



Trovare tre numeri eguali ad un quadrato , così che U cubo della loro 
fomma, aggiuntovi ognuno di loro, faccia un quadrato 
Si ponga la fomma xx, e farà il cubo 
Siano i numeri — x^ " ■ 

bbifi ^ X*' 



f«f* X* 



£ le prime condizioiii fono adempiute 

Refia che la loro fomma fia eguale a xx 

Ma tutti tre infieme fono aa+-bi-*-cc^ 3 . x* ss «x 

2 

Onde X» a 3 

Bifogna dunque trovare tre quadrati, da ognuno de’ quali fottratta Tunità 
fi faccia una fomma quadrato*quadrata« 

Siano i quadrati jfi — 27/ ■*- x 
yy ly ■*- -t 

yy - 3^ +- I 

I numeri dunque ricercati faranno yi « 2>*-, ^ 27, 7/ — ly 

La fomma de’ quali 2 74^ 

£ in quefia maniera fi fono determinati i coefficienti indefinitamente 
Ora prendafi 7 s a 

.Saranno i numeri da porli ^3x*, i5x‘^ 3x*, la fomma de’ quali Stx’satw 



Forte IL 
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E n ha X =; i; 

3 

I Dumerj riccfcati dunque fon o 6 j, 15, 3 

729 

PROBL EMA XXII. 

Trovare tre numeri uguali ad un numero ‘dato , còlìccM il cubo della lo- 
ro fomma, fottrattovi ognuno d’eflTi aduno- aduno, faccia un quadrato 

Sia la fomma" de’ numeri 1 , c i numeri fijno * ' ' 

Dunque 8 ^ x 

8 -./= 0 . 

8 X 

Onde 24 —I X -, 

Ma X -t- « s 2 

Dunque bifogna dividere 22 in tre quadrati , ognuno de* quali fìa maggio- 
re di d, e minore di 8. Perchè fe fofTe minore di 6 , allora x farebbe mag- 
giore di 2; e perciò i numeri ricercati tutt’infieme non farebbero 2. 

Ma fe folfe maggiore di 8 , allora i numeri diventerebbero negativi . 
Perchè dunque fi divida 22 in tre quadrati di quella forte, fi prenda la ter» 

■a parte che è 22, e fi cerchi qual parte ad eflì aggiunta faccia' un quadra- 
3 . 1 . 

to. ' 

Quella è 1 ; e fi fa un quadrato, il cui lato è d£ 

57<5 H 

Ma fi divide 22 in tre quadrati >* i cui lati fono 3, 3,2. 

Si pongano dunque per adequalitli i lati de’ quadrati ricercati 

3 - 7* » 3 - 7^ » 2 ' . • •• 

La fomma de’ quadrati è 387XX ^ i6x ■<- 22 a %ì^ 

E fi ha X s; id ‘ ' - 

387 ' 

. I lati dunque de’ quadrati fon o 1049, 10 4 9, ic4d; 

387 

I quadrati de’ quali fottraendoli aduno aduno da 8 rellano le parti ricer- 
cate 

979t> 979 i> i0403d 

I497d9 ' PRO- 



Digitized by Google 



■ Diofanto, ' 

problema XXII 1. 

'*“• '■“•'■■■««i il cubo 

Sia la parte data_i_, c fia da dividerfi tre' parti come s’à ordinata . 

^ j- . 4 ' ‘ , • 

Ogni parte dunque fottrattov^ fari un quadrato • 

Perciò fottratti tutti tre j faranno tre quadrati , 

<4 

Ma I s i6: ^ , , 

4 d4 • ■ ■ ■ ' ■ 

Dunque s’ è arrivato a quello .che fi divida in tre quadrati . 

*4 

Ma quella parte è compolla di due quadrati, che fono 9,04 

64 Ò4 

Onde fe fe ne prenda uno, e fia 9 , fi dovrà dividere, l’altro in due qua* 

64 ■ 

drafi . V 1. 

Ma fi può dividere iw 35, e 64, 

40000 

I quadrati dunque faranno^9 , , e 6^ , ad t^nuno de’ quali fe fi ag- 

64 40000 

giunga j^fi avranno le parti ricercate ajo, 61, 89,* 

^4 1600 ; 

La forama delle quali è i , . , 

~4 

PROB L E MA XXIV. 



.1 • .4 



Trovare tre numeri tali, cheli foli do contenuto fotto d’olTi, aggiuntovi qnaU 
fivoglu d elfi, faccia un quadrato. < ■ i 

Sia il lolido arjr . 

^ E poiché in ogni triangolo rettangolo il quadrato dell’ Ipotenufa è uguale 
4 quadrati de’ lati, fianotre triangoli rettangoli, le cui bali fieno <r,a,^, i 
perpendicoli ^ , b , , 



Fff ij E 
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E fi pongano i numeri ricercati aaity , «^ 3 ^» • AAxXy eogauno aggina^ 

bb bk . .BB • 

tovi il folido XX fi faccia quadrato, 

. Refta che il folido di quelli numeri fia eguale a mx. 

Onde ani.ìiA4x^ s jf», 
ii'Tb BB 

Ed ellraendo la radice fi ha ttxAx^ s * 

bbB 

Onde miA_^ \ 
bhB XX 

Bifogna dunque tre triangoli rettangoli , ne’ quali il folido delle bafi fia al 
folido de’ perpendicoli come un quadrato a un quadrato 
Ma quefto fi fa per lo Porifma quarto 
Imperci'iccbi fia il triangolo primo 3 , 4 > 5 ; 

Saranno gli altri due 
9 > 4 > 4 » ' 

. iS> »7 

Ke’ quali il folido fotto i perpendicoli è al folido fotto le bafi come 
ao« a 9 . 

Si pongano dunque i numeri ricercati gxx , Sur» , 6^xx 

id idoo aaj 

Il folido contenuto fotto di quelli è ^66^6x^ a xx 

57600 

Efiha*=52£ ,• - 

3 

Dunque i numeri ricercati fono j _£. » *5^ 

4 i6 81 

PROBLEMA XXy, 

Trovare tre quadìtati tali , che il folido contenuto fotto d’elTi , fottrattovi 
qualfìvogjia d’ elfi, faccia un quadrato. .. - ‘ 

Siano tre uiangoli rettangoli , i cui fpcrpendicoli fiano 6 bB T ipotenufe 

JàD , 

■ E fi pongano t numeri bbxx , bbarr ^ B B*x ■ * 

dd dà DD 

Imperciocché così ognuno fottrattovi il folido ut faranno quadrati / 

Rella che il loro iblido fia eguale a xx 

Dud- 



c 

d 



r 
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T>iinqu e hi\i\ iBSÉi S3 xx 
'~^d5DD 
E fi ha bhB a i 
ddD XX 

Birogna dunque trovare tre triangoli ) che il folido fotte ì perpendicoli fia 
al folido fotto le bali in ragione di quadrato a quadrato . 

£ quello fi fii per il Porifma e fono i triangoli 



3» 4i 3 
*3» 5» “ 
é5, «3, i<5 

Ne’ quali il folido fotto Tipotenufe è al folido lotte le bali come ’42Z5 



S7<5. 

Si flabilifcano dunque i numeri ricercati gxx , £44^]^ » z^6xm 

>5 4*15 

Il folido contenuto fotto e’ elfi è 33177;^ =3, xx 

17850625 



E fi ha rr a 65 

34 



Dunque i quadrati ricercati fono 169 > 25 , 4 

64 49 

P ROBLEMA XXVI. 



Trovare tre quadrati tali, che il folido contenuto fotto d’elfi fottratte da 
qualfivoglia d’elfi faccia un quadrato. 

Si prendano le llelfe frazioni con ordine inverfo, e fiano i quadrati ricer- 
cati 25XX, i 69>« , 2225*^, e fottraendovi da ognuno xx refteranno qua- 
"9 144 ”256 

drati . ^ 

Il lolido fotto i tre è 17850625»^ = xx 
33«77<5 

£ fi ha X a ^ 

<53 

Dunque i numeri ricercati fono 64 , 4 , 9 

169 25 4 

PROBLEMA XXVII 

Trovare tre quadrati tali, che multipHcati a due a due i prodotti, aggiuntavi 
Tunit^, fiano quadrati. 
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414 ^ Problemi. 

Eflcndofi per Io Problema 24 trovati tre quadrati , eui folido aggiuntovi 
qualfivoglia d’ clTi faccia un quadrato , fi vede che gli ftcfll fono anche tali , 
che il loro prodotto di due a due , aggiuntavi l’ unit^ fa un quadrato 
Imperciocchi fiano tre quadrati aa^ bb^ quali fi cercano nel Problema 
-24. • ■ ! 

Sarli dunque aabbcc -H un quadrato. 

Dnnque bbc* +- i fati pure un quadrato . 

1 numeri dunque faranno come fopra 25 > , 2^6 , 

4 id 81 

^P>ROB LE MA XXV HI,’ 

^ Trovare tre quadrati tali, che multiplicati a due a due i prodotti, fottràttavi 
l’ uniti , Ceno quadrati 

Si fuppongano tre- quadrati W, cr, coficchè il folido fotto tutti tre 
mabbccy fottrattovi qualfivoglia d’erti, faccia un quadrato,* farà, aabbcc -, aa 
un quadrato: 

Onde anche bbcc —, i . 

I numeri dunque faranno gli fierti che nel Problema 25, cioè 11*9 , 25 , 4 

4 ' 9 

P B L E M A XXIX. 

. Trovare tre quadrati tali, che multiplicati a due a due i prodotti fottratti dall* 
uniti fiano quadrati. 

Se fiano i quadrati uà , bby cc, coficchè il loro folido fottratto da qualfivo- 
glia d’erti faccia un quadrato, fari anche un quadrato, fc if prodotto di due 
a due fi fottragga dall’unifi. • 

Imperciocché fieno ìm, re, c fia n — aabbcc un quadrato anche i 
bbcc fari un quadrato . 

I numeri dunque del Problema 26 y cio è 64. , 4,9 ferviranno anche c 

169 25 4 

quello Problema , 

PROBLEMA XXX, 

_ Dato un numero, trovarotre numeri quadrati, che prefi a due a due ag- 
giunto il numero dato, faccia un quadrato. Sia il numero dato 15, 

• . \ • 

Duo* 



i 



X 



E» 



ì 

I 

E 




petei 
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Dunque +- ij 

+- ae 15 S 

ATI» -f- ** •*- 15 . „ 

Si ponga »» s 9 
Dunque 24 

4- M +-’ J5 a Q_ 

*« -*- 24 ... 

Bifogoa dunque trovare due quadraci ^ i quali , aggìuatovi 24, faccìapo 
due quadrati , e dì più aggiuntovi 1 5 alla loro fomnu il faccia un quadrato . , 
Prendiamo dunque 1 numeri fattori di 24, che licoo lati d'un triangolo 
rettangolo. , ~ l 

Tali fono ; e 8y, 4 e 6x: *■ : 

tt m - ■... 

•• ( » è 

Xc femldifferenae de’ quali .fono 4X— q, e 2 ; i, cui quadrati ag< 

yjc X 

giuntovi 24 diventaranno quadrati, c Ji è foddisfatto a due condizioni. 

Rella che alla loro fomma aggiuntovi 15, £ faccia un quadrato, ^ > , 

Ma fi fa 25 25>f>r — 9; 

4XX 

S’ uguagli dunque a 25K>r; 

E fi ha * =3 5 

... 

^ • ... , ' 

I lati dunque de’ quadrati fono 1 e 2 j 

IO 15 

E 1 quadrati ricercati fono 9, 1 529. l.' 

*00 223 

Scolio . 

. . • . ' f!i . . - -r 

Ma bifogna che 1 fiitforl fiano lati d’ un triangolo rettangolo ; imoercloc- 
chè , prendendo 1 quadrati formati da elfi .'fi averanno termini quadrati , e 
perciò facilmente u potrò rifolvere l’equazione. 



P R O B L n M A ^ 'axxi 



Dato un numero, trovare tre quadrati, I quali prefi a due a due , fottrat* 
^ovi il numero dato, fieno quadrati . Sia il numero dato 15 



Dun. 
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Punque J»Jf - *3 

^ -f- sa; 13 ^ Q. 

XX — 13 

Si ponga XX s 25 , e ' 

yy■<r-l^ ‘ 

13 ^ 0- I 

zs; +- *a 

-Bifogna dunque cercare due quadrati, i quali, aggiuntovi 12 , fieno qua* 
arati-, e la cuLfomma, fottrattovi 13, fi» parimenti quadrata. 

Sieno i fattori 3,04 

E fiano i Uti dc’qu»«l«t‘ e 2x -_3_: c ognuno di quelK qua- 

14 X 2 X 

drati, aggiuntovi 12, fa un quadrato. 

Refia che tutti due infieme, fottrattovi 13, facciano un quadrato. 

Ma fanno 25XX •< - 25 - ■ 25 a ^S_ 

4 4XX 4 x» 

E fi ha X a 2 . 

Saranno dunque i quadrati ajj 4 > 3 ^»- 



Scolio . 



retto 



Fda avvertirfi anche qui, che i fattori fiano d ““ 

ttoi perchè la fomma di que quadrati faccia termini quadrati. 

L E M ■A. XXX. II. 



p R O B 



Trovare tre quadrati tali, che il comporto de’ quadrati 'degli Ifteffi faccia 
un quadrato. 

Siano i quadrati Kx,yyy zz. Dunque x» Q-* 

4 

Sia xt _ 20 XX +- IO J- 

E fi ha ip _ >« -. XI s -XX 
20 

Onde fi dee trovare un coefficiente, dal cui quadrato, fe fi fottragganoi qua- 
drati de’ due quadrati ricercati, il rcf.duo fia al coefficiente duplo, come qua- 
drato a quadrato. Si ponga il coefficiente e fi pongano due de’quadr^ 
ti ricercati >-y, 4* 
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Se dal quadrato del coefficiente 11 fo! traggano i loro quadrati rcrta %yy 

Dtinq^e a 7yy ’•<- 8 deve ciTer in ragion di quadrato a quadrato: * 

• » 
Lo fari dunque anche 4 »t a // -♦- 4 ' ’ 

Ma 4>>> i quadrato; bifogna dunque, che /J' ■*" 4 fiaun quadrato 

Sia il lato ^ "t- 1 , \ 

£ n ha jr — 'n ■ 

a 

Ricorriamo dunque al propofto da principio , e due de’ quadrati ricercati 

'i } 

fiano_9_, c 4, ovvero 9, e id; fari art -t- 81 •*- ajd ss-art— 6i^, 

4 

Quelli fono eguali al quadrato fatto dal lato arv 25 ; 

£ fi ha ar =3 1 2 . 

5 - ' ; . • 

Dunque i quadrati cercati fono 144, 16, g. . ' ' ^ 

>5 

■ ( 



Fine del Libro fluinto. 



< i. * ! 



Fam IL 



G g g LI. 
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LIBRO SESTO* 

PROBLEMA PRIMO. 

T Rovarc un triangolo rettangolo tale, che Tipotenufa, fottrattovi l’uno 
o l’altro de’ lati, faccia un cubo. 

Sia il triangolo ricercato da’ due numeri x , e ^ 

Cioè lìa r ipotenufa xx yy 
La baCe XX ^ yy 

11 perpendicolo zxy 

L’ Ipotenufa, fottratta la bafe, fa tyy 
Onde zyy =: a un cubo =3 y^ 

£ fì ha ^ 33 z * 

Sari dunque il [triangolo arx •*“ 4 

XX ^ ^ 

4 ^ 

Ma r ipotenufa, fottrattovi il perpendicolo, dee fare un cubo 
Dunque ar* — 4X 4 s ad un cubo 

Ma poiché il primo membro dell’equazione è quadrato, anche la fua radi- 
ce n potrà uguagliare ad un cubo . 

Sia dunque ar ^ 2 s 8 t 

E n ha ar ro: 

Onde il triangolo ricercato è 104 nic 

9<J j 

40 • 1 

PROBLEMA IJ. ^ 



Trovare un triangolo rettangolo tale, che l’ipotenufa , aggiuntoAÌ 1 ’ uno ,, 

o l’altro de’lati,faccia un cubo! > * 66 g 

Sia di nuovo del triangolo ricercato 

L’ ipotenufa arar 4- yy 

La bafe xx — yy ^ 

Il perpendicolo ixy 
L’ipotenufa colla bafe =; zxx 

Onde 
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di Dìofantc, 

Onde 2XX s a un cubo =: 8 
E fì ha X s 2 

Dunque il triangolo fi 4 » 

4 -.;y 

4 / -, 

Ma bifogna,che 4 4/ a ad' un cubo ovvero 2 / a ad un 

cubo . ■ ' 

Ma y deve eflcre minore di 2 

Dunque il cubo deve edere minore di 4 , ma anche maggiore di 2 ^ 

Deve dunque edere tra 4 e 2 . 

Riducanfi dunque 4 e 2 alla (leda denominazione cubica , e fìano 52 , i^; 

■ - ■ ... g ^ 

tra’ quali v’è il cubo 27, ‘ 

8 . .. 

Sia dunque 2 53 27Ì 
8 

E fi ha ^ 53 li 
8 

, Si Àccia dunqne un triangolo di a e Jt£ « ovvero dì id e U, • . <..1 

8 

PIiOBL£M^ ili. 

Trovare un triangolo rettangolo tale) che la Aia arca > agghintavi il nu< 
mero dato j , faccia un quadrato . 

Sia il triangolo jx , 4X , 5X 
L’arca è (xx 

Onde 6 xx J sa Q,, , 

E Q.— < 6 ** — 1 

Bifogna dunque trovare un quadrato e l’area <T un triangolo .(ali > che la 
loro diderenza (ìa la quinta parte d* un quadrato . 

Sia il nuovo triangolo da’ numeri /, e 1 , 

y 

E fia jy ■»- r 

yy 

yy — 1_ 
yy 

2 

Ggg ij Om. 
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# 

Onde l’area fari — i 
XX 

Sia il Iato del quadrato y to . ■ ' ‘ 

y 

£ fi ha il quadrato // -i- 20 100 

Onde fottratta l’arca refta tot -i- 20, che è la quinta parte d’ un qua- 

yy 

drato. 

Onde' 505 4 - joo is Q_, ovvero 505 +- 100// =5 

yy . 

•- Sia il lato io> 4 ^ 5 , e fi ha / = 24 • . 

Si formi dunque il triangolo di^ c 5, c fi multiplichino i lati per ar e fa* 

S ^ 

ri il nuovo triangolo 



3ÌH0 1V , IM 

14400 14400 



La fuaarca, aggiuntavi 5 = 5=3 Q^— óiii^órtr. 



E fi ha Ar a 24 
• « 



14400 






2 14400 



-PROBLEMA jy. 

V «ri . ’’ 

Trovare un triangolo rettangolo tale, che l’ area i fottrattovi il numero 6 , 
faccia un quadrato. 

Sia di nuovo il triangolo jr, 4X, 5», la cui area è 6xkì • . 

Onde 6 xx _ <5 =! Q^; c 6 xx _ s 6 * 

Bilbgna dunque trovare un triangolo e un quadrato , che fòittratto dall’a- 
rca dallo fieffo triangolo dia la fella parte del quadrata. 

Sia il nuovo triangolo da c 1 

y ■ 

E il Iato del quadrato fia y — ‘ 1 < 

y . 

Sari il quadrato 6 +- ^ 

yy 



Che 
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Che fottratto dall' area jjr retta 6 — 10 fetta parte d’un quadrato. 

yy yy 

Onde 3<S — ^3 Qj ovvero 367^ =3 do 3^ Q. 

yy - . 

Sia il quadrato dal lato 6^ z 
E fi ha ^'3 8 ^ 

1 

Si prendano dunque i lati del triangolo 
' 4I77X , 401 5x , zjf ' . • 

37<5 576 ' 

La cui area è 401 

57<5 ' . . 

Dunque 4015^— 6 a 1 ^6gxx 
57d 57<5 

E fi ha ar 3 8 
7 

P i? O *B L £ A/ 



Trovare un triangolo rettangolo tale , che il numero dell’ area fottratto 
da IO faccia un quadrato , ^ 

Sia il triangolo 3*, 4», 5x. 

Onde IO — 6xx 3 Q., e 10 3 Q.:^ 6xx 

Bifogna dunque trovare un quadrato e un’area di un triangolo, la cui fom- 
ma fia la decima parte d’un quadrato 
Sia il triangolo jiy ■*- 1 

yy 

yy-^1. 

yy • • • . 



a 

Sia il quadrato +- io +-_r_ 

yy 

Che, aggiuntavi l’area, fa zóyy io ; 



e quella è la decima parte d’ un 



quadrato . 

Onde i6o/y -t- 100 farà Q, ovvero 6^y +- *5 
Sia eguale a 23 ■*“ 80^ +■ i 
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41Z 



E fi ha 7 s 8o. 

Sia dunque il triangolo da So, e i , e lì multiplichino I Iati per ar 



So 



E fi ha at s_i 

129 



PROBLEMA VI. 



Trovare un triangolo rettangolo tale, che l’area, aggiuntovi un Iato, fac- 
cia 7 

Sia di nuovo il triangolo S^r, 42:, 5X 
E fi ha 6 x* +- 3*- s 7 . : 

Ma X è irrazionale. 

Bifogna dunque trovare un triangolo tale, che il numero ^ell*arca multi, 
plicato per 7, e aggiuntovi il quadrato della met^ d’un lato,Iucia un qua- 
drato . 

Sia dunque un Iato l’altro i ^ l’area farli y 

2 ■ 

, Onde y y -t- 1 ss Q,, ovvero 147 i = Q_ 

1 4 

Ma perchè vogliamo un triangolo razionale, fari Tipotenufa razionale t 
onde /7 +- 1 s Q_,* 

- £ fi ht Una duplicata cqualiti . . 

La differenza i yy 147 
I fattori 71 , — 14. 

La femidifTerenza de’ fattori 7 ; 

Onde 147 -r- I S3 49 
£ fi ha 7 =: ^ 

7 

Sia dunque un triangolo, ì cui Iati fiano Z4x, e o togliendo le fraiio- 

7 

ni24v,e7x; 

E farà l’ipotenufa 25X 
L’area è 84 'xj 

La quale, aggiuntovi un Iato, diventa Z\*x -t- 7X ss 7 



E 



V 



] 

T 



Dìgitized by Googic 



di Dhfanto, 

E fi ha >r 3 t 
4 ~ 

I lati dunque del triangolo ricercato fono 6 ,_7_, 

4 4 

Ovvero in intieri 24, 7i 25 . 

PROBLEMA 



4^3 



VII. 



Trovare un triangolo rettangolo tale , che l’area, fottratto vi un Iato, {ac- 
cia 7 . 

Porto 11 triangolo 3*, 4V, 5Jf, fi ha 6xx _ 3» 3 7 
£ di nuovo deve trovarfi un triangolo tale , che il fettuplo dclf area , ag- 
giuntovi il quadrato della inetk del lato , faccia un quadrato , e dalle cofe 
dette è 24, 7, 25. 

Si faccia dunque un triangolo nuovo 24Ar, 7X, 2;r, la cui area d Sqxw 
Onde Ì4XX _ ‘7>f 37 
E fi ha X I 

3 . . • 

Sari dunque il triangolo ricercato in intieri 24, 7, 25 



PROBLEMA Vili 

Trovare un triangolo tale, che l’area, aggiuntivi tutti due i lati , faccia 
tin numero dato, llnumero dato Ca 6 . 

Sia 3Jf, 4x, y. 

Dunque 6xx -t- yjf 3 i 5 

Bifogna dunque trovare un triangolo tale, che il quadrato dalla mcti del- 
la fomma de’ lati, aggiuntovi il fertuplo dell" area rta quadrato.' 

Si pongano di nuovo i lati >,e 1 : fari il quadrato della femifomma de’ la* 
ti ^ -i- y +- i . 

424 , - .v;.'-. •<‘^! 

L’area cui fertuplo è jjf» , , 

a , , • • • ' • 

■Onde^-*-_ 77 +-_L— Q.* 

4^4 . ; 

Ma anche +- i 3 Q. f « nafee un» duplicata «queliti . 

1 La differenaa i 

1 fat- 
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424 

I fattori ly, t 7 
La fcniidifferenza de’ fattori^ ^ 7 , 

2 

II cui quadrato t yy ^ 7/ 49 — I 

4 

E fi ha > s= 4j^. 

28 

I lati dunque del triangolo faranno 45 , 28 , 53 . 

Si pongano dunque 45X, 28 jt, 53ar, 

E l’area, aggiungendovi tutti due i lati, è ó^okk +- 731: =j d; 

£ fi ha » = I 

PROBLEMA 

Trovare un triangolo tale, che il numero dell’area, fattrattavi la fomma 
de’ lati, faccia 6. 

Sia di nuovo 3», 2r, 5», 

E 6xx _ 7jf =r’ 6 

Si dee dunque cercare un triangolo tale , che il quadrato della femifomma 

de’ lati, aggiuntovi il fefiaplo dell’area, faccja un quadrato 
Ma egli è 45,28, 53 i 
Ondc 45 x, aSjf, 53 *, 

E fi ha 6^oxx ^ 73X C3 d; 

E.X d 
35 

PROBLEMA X. 

Trovare un triangolo rettangolo tale, che Tarea, aggiuntavi T Ipotenufa, 
ed un lato, faccia 4. ^ 

Porto il triangolo 3Jr, 4*-, jr; fari 6xx -t- 8x s 4 
Onde fi deve trovare un triangolo tale , che il quadrato della femifomma 
del lato, e dell’ ipotenufa , aggiuntovi il quadruplo dell’ area, faccia un qua- 
drato . 

Sia il triangolo ricercato da* numeri/, e> -t- 1 , , 

II quadrato della |fomma del lato c dell’ ipotenufa è yt -t- 47J 6 yy -t- 
qy +- I 

li quadruplo dell’area è 8/t 12// +- 4/ 

Per 
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Per tanto >1 +- 12/j h- +- 8> 4 - 1 s il cui lato fia yy 6 y 

— I ; ' 

E fì ha / s s 

~ . 4 ’ - • ' 

Si faccia dunque un triangolo di__5_e ^ ovvero di 5 e 9 ; ch« ridotto a’ 
'’ V .... 

miniftti termini farli '28, 45, 53. 

Onde (ìa 28x, 4^>r, 53 at 

E l’area, aggiuntavi l’ipotenufa c il Uto,è ó^oxx Six s 4 

E fi ha X 4 ^ 

105 

PROBLEMA XI. 

Trovare un triangolo rettangolo tajc, che l’ area, fottrattavi ripotenuTa e 
il lato, faccia 4. 

Il triangolo antecedente ferve; 

E fi ha ójcxx _ 81X =3 4 
Onde X =: I 

X . ■ J 

problema XII 

Trovare un triangolo tale, che la differenza de’ Iati fia un quadrato, e lo 
fia anche il lato maggiore,' e di piìi l’area col lato minore faccia un qua- 
drato . » . - • ' • 

. Sia il triangoik) 4xxy jxx,'5xx, e fi è foddisfatto alle due prime condi- 
zioni. I ' 

Refia, che l’ area del triangolo col lato minore faccia un quadrato 

Ma fa dx' +• 3»x: 

Onde dxx +-_ 3 =: Q_=s 
E fi ha X r 

Dunque il triangolo ricercato fari 3 $ 4 1 S 

■ ' PR.OBLE MA XJII 

Trovare un triangolo rettangolo tale^ che l’area , aggiuntovi 1’ uno o 1’ 
altro lato, &ccia un quadrato . 

PfTte li. H h h LEM- 
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L E M M A. ' 

Siene due numeri, la cui fomma è quadrata , come é, e j , trovare infi- 
niti quadrati , ognuno de’ quali multiplicato in uno de* numeri dati , e ag- 
giuntovi l’altro , faccia un quadrato . 

Sia il quadrato xk +■ zjt 4 - i ; roultiplicato per 3 , c aggiuntovi 6 fa 
^xK 4- dAT •*" 9 . 

Se fi eguaglia ad un quadrato, il cui Iato è jjt 3, fi ha je =: 4. 

11 quadrato ricercato dunque è 25 ; 

£ neirifielTo modo fe ne ponno ritrovare infiniti altri. 

Sia ora il triangolo ax, zbx, eix: 

Sari primamente abxx -t- ax =s 
Secondariamente abxx +- lùx =2 Q. 

Sia nella prima ab*' +- « s /yxx) 

E fi avri X " a 

yy ^ ab. 

Dunque xx = aa 

yy—,ab' 

Softituendo nella feconda fi h a a^b -^b 53 Q_ 

yy^ ab' yy^ab 

E riducendo alla fiefla denominazione 
a A 4- ■f.ahyy %aabb =3 Q 

E fe a fi ponga quadrato , fi averi aab ^ labb 4- zbyy =: Q. 

Che fe aab ^ zabb 4- zb faccia un quadrato , il < ridotto a quello che 
per il Lemma fi trovi yy^ coficchè tutto il trinomio fia quadrato 
Ma aab ... zabb •*- zb i l’area ab multiplicata per ]a differenza de’ lati 
a zi, e aggiuntovi U lato zi. 

fiifogna dunque trovare un triangolo , la cui arca multiplicata per la dif- 
ferenza de’ lati , e aggiuntovi il minor lato, faccia un quadrato. 

Ma quello fari 3,4,5. 

Onde a s 4, zi =3 3. Dunque l’area multiplicata per la differenza de’ 
lati, c aggiuntovi il lato, fa 9; onde per il Lewwz yy fari 25 , e / 33 s: 
E poiché per le cofe dette di fopra x =: , fari x =3 4 ; 

yy-„, ab, 7 f 

Onde 
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Onde il triangolo ricercato far^ i <5 , 12 , 20 

19 19 19 

[PROBLEMA XIV. 

Trovare un triangolo rettangolo tale, che l’area, fottrattovi l’uno o l’al- 
tro de’ lati, faccia un quadrato . 

Sia come prima ax , ^bx , dx 
Onde abxx _ ax s Q, 

E abxx — zbx — Q, ‘ ' 

Se fi ufi lo fteffo metodo, di cui s’è latto ufo nel Problema antecedente, fi 
trova aabb _ zabb +- ibyy Q. 

Onde fi deve ritrovare un triangolo, nel quale il foKdo dell’arca e della dit* 
ferenza de’ lati, aggiuntovi il lato minore, faccia un quadrato. 

Onde ferve il triangolo 3,4,5 
Podi dunque i lati 3X, 4X, 5* 

Sari 6xx _ 4* =a Q. 

E 6xx _ jx ' 

Dunque fia dxx 4X ^^xx 
E fi ha X ^ 

yy . . / . 

Onde fofiituendo nella feconda equazione , e riducendo ai minimi termini 

fi averi 6 lyy =3 Q_ 

Se fi ponga y ^ i 

Sari X =5 4 

5 

E il triangolo cercato fari_ta , , _20 . .. 

5 5 5 

PROBLEMA XV. 

Trovare un triangolo tale, che l’area, fottrattavi tanto l’ipotenufa, quan- 
to un lato , faccia un quadrato . 

Sia il triangolo ox , dx , ex , di cui 

L’area fia Axh 
Onde A^x _ rx _ 

E Axx — ax 

Sia dunque Axx ^ ax ^ yyxx , 

Hhh ij E 
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4 28 

E fi ha Af s * 

A ^ yf 

Sofiituendo nella prima fi ha Aaa _ Aac ■¥• acyy == Q_ 

Si dee dunque trovare il quadrato yy ^ che multiplicato per il piano ac 
dal lato e dell’ ipotenufa, aggiuntovi il folido di ed a _ c\ cioè dall’ 

area , dell’ ipotenufa , e dalla differenza dal lato e dall’ ipotenufa , faccia un 
quadrato . 

Sia il triangolo di piani fimili mm , e i 

Sari l’ipptenufa wt +- i 
' Il perpendicolo mi _ x 

La bafe ^nm 

L’ area w‘ — »»»» 

Dunque 2W"-*-zw»w ■! yy^-imm—imi . mm . W4 imm-*- is Q^. 

Pongafi yy zs mm . mì^imm-*-i ; e fi averi zraS imm _ imi -t- imm 
Zi 4mm 

Sia dunque un triangolo fitnile de’ numeri 4, e i ; cioè 17, 15 , 8; c fa- 
ri 36 < 

11 folido dell’area, della bafe, c della differenza della ipotenufa e de Ila ba- 
fe Zi 4320. 

Il piano dell’ ipotenufa e della bafe — 136 

Se fi multiplichi 1^6 per 36, fi ha 433^; e fi fottragga 4320, refta il qua- 
drato 16. 

Ora dunque fia il triangolo 8x, 154, 17», e fari 

60XX _ 8» 3ó»fir j e fi ha JT a i 

3 

Onde il triangolo ricercato LL» IZ. 

3 3 3 



Pila. 



I 
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PROBLEMA XVI. 

è il Lemma del feguente. 

« 

problema xvjj. 

Trovare un triangolo rettangolo tale, che l’area, aggiuntavi tanto l’ipo- 
tenufa, quanto un lato , faccia un quadrato . 

^ • 

LEMMA. 

Dati due numeri, uno de’ quali multiplicato per qualche quadrato, c rot- 
tovi l’altro, faccia un quadrato, trovare altri quadrati maggiori , che fac- 
ciano quello fleflo . 

Siano i numeri j , c ii j e lia jaa _ i\ ^ bb 
fiifogna trovare un altro quadrato, che fàccia quello iflelTo. 

Sia zx -t- ^az -t- aay e farà 
jzz -h- éaz ■*- jfffl „ 1 1 =3 Q_ 

Onde jzz ■*- 6 <iz -f- =3 Q. 

Sia il quadrato dal lato b zz 

E farà ^zz +- 6 az •*- bb bb ^bz ■*- 4%e ;efìhaz =3 d^4^4Ì 
Suppongafi rt =; 5 , ^ =3 8 ; farà z = da 
Sia ora il triangolo ricercato ax, bx ^ ex 
Dunque Axx fx = 

E Ax* +- ax =; 

Sia Axx •*- ax TS, yyx* » 

E farà at =3 yyxx ^ Axx 
Onde X a 

yy A 

Sollituendo nella prima 

Si ha Aaa -t- ucyy — . Aac a Q 

Di nuovo dunque devefì trovare un quadrato, il quale multiplicato nel pia- 
no deir ipotenufa e del lato , fottrattovi il folido dell’ area , del lato , e del- 
la differenza dell’ ipotenufa e del lato faccia un q^uidrato : Il che fi ha dal 
triangolo antecedente 17, 15, 8 
Ma il quadrato trovato jd è minore deU’area,e x è negativo. 

Bi- 
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4_3o .J Prohlemi 

Bifogna dunque cercare per il Lemini un altro quadrato , che faccia lo 
fteHo . • ■ ' 

Sia 676 : cfpoflo il triangolo i7Jr, i^ic, Sa-, la cui area è 6oxx, 

Si ha X — 8 

676 — 60 
Ovvero * = 1 
77_ 

E il triangolo ricercato ? 8 , 15 , 17 
77 77 77 

PROBLEMA XVIJI. 

. Trovare un trian^o rettangolo tale, che di vi li i fuoi angoli acuti in due 
parti, il numero defecante l’angolo fia razionale. 

Sia AD 5x, AB 4X, BD 
5C = 3 j fari CD =: 3 — 3X 
Ma per la fuppofiiionc BD . DC : : AB . AC . 

Dunque 3* . 3_,34f::4.4— x 
Dunque AC zs ^ ^ x CD B 

Refta,che./^C* = AB’- BC‘ 

Dunque 16 — . 3ÌX +“ idxx « idxx ■+“ 9 
E fi ha X =3 7 
3 ^ 

problema xjx. 

Trovare un triangolo rettangolo tale , che 1 arca coll ipotenufa faccia un 
quadrato , e la circontcrenza un cubo 
Sia l’area x 
L’ Ipotenufa aa ^ x 
£ la prima condizione è adempiuta 

Ma effendo l’areax, làrà il prodotto de' lati zjr ; onde fia uno x , l’al- 
tro 1 

Bifogna che anche la circonferenza fia un cubo 
Onde M -H 2 =3 ad un cubo 




Bf- 
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Bifogna dunque trovare un quadrato, che accrefciuto d ' un binario faccia 
un cubo. 

Sia il quadrato /y +- +- i. 

Dunque -t- 2/ +- 3 sa ad un cubo dal lato/ — t ; 

E fi ha — 4>/ +- / =3 4 

Pongali/* — qxy ~ o; efiha/=; 4> onde n — 5 > * quadrato^ri- 
cercato 25. , 

Sia dunque di nuovo l’area x', l’ipotcnufa 2j xj uno de lati z , 1 al- 
tro X 

E poiché il quadrato dell’ ipotenufa è eguale ai quadrati de’ lati , fari xx _ 
50X 625 « xx-t-4;efihax — 6it 1 

.50 .. : 

Il triangolo dunque fari a , òzi , 25 -» dai > 

• SO S° 

PROBLEMA XX. 



Trovare un triangolo tale, che l’arca coll’ ipotenufa faccia un cubo, eia 
circonferenza un quadrato. 1 

Sia r area x ■ 

L’ ipotenufa a* — . x , 

Un lato z ‘ 

L’altro - ... ; 

La circonferenza fari a* -t- 2 t ■ • : 

Onde a« -f- a Q. r _ ... 

Bifogna dunque trovare un cuba , xhe, aggiuntovi un binario , fiiccia un 

quadrato. 

Sia il cubo /* - 3// +• jy — * > e aggiuntovi tin binario 

Si ha/> - jy/ 3/ +- » =L^' +- 

4 



E fi ha/ =: ‘ii_- onde a a 17 
4 4 

Sia dunque l’ ipotenufa ^>3 — * 

Un lato 2 
L’ altro X 



.■•u' 



Re- 
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45 ^ I Proilemi 

' Reda che II quadrato dciripotenufa fia eguale ai quadrati de’ lati; c n ha 
X s 62B864 

PROBLEMA XXI. 

Trovare un triangolo rettangolo tale, che il numero dell’area, aggiunto- 
vi un Iato, faccia un quadrato, c la circoferenza un cubo. 

Sia il triangolo di * , e x +- i ' 

R farà 2rx +- ax 4 - X , 

axx -t- ax 
ax I 

La circoferenza dunque 4XX dx 4- 2 ad cubo; , 

E perchè fi può dividere per x 4 - 1 ,• e fi ha 4* 2 , 

Dividafi qualfivoglia lato per x i , e fi averk 4*- 2 =3 ad un cubo . 

Reda che l’ area , aggiuntovi un lato faccia un quadrato . 

Ma l’area 

XX 4 - 2x 4- I 

Onde qued’area, aggiuntovi il lato 2x ♦» i è eguale ad un quadrato 

X +- I 

Riducendo alla defia denominazione 

2X> 4- 5XX 4- 4 X -I- I S3 Q. 

XX 4- 2X 4 - I 

Ma queda frazione è ridefla che 2X 4 - i 
Dunque zx 4- i =3 Q_ ■ 

Era 4x 4 - 2 es ad un cubo 

" Bifogna dunque trovare un cubo duplo d’un quadrato» ' ' 

Lo è 8 rifpetto 44; . . 

E fi ha X = 3 _ 2 _ . . . . , ...... 

a 

Onde il triangolo fari _ 8 _, 15 , 17 

5 s 5 ‘ ‘ 2: - ■: 



PRO. 
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di Dkfantò, 

PROBLEMA 



XXII 



■ Trovare un triangolo rettangolo tale, che l’area , aggiuntovi un Iato, 
faccia un cubO) e la circonferenza fìa un quadrato. * 

Se facciamo ufo dello ftelTo metodo arriveremo a quello, che 4* * 

cr Q , e . av 4- i =3 ad un cubo . • 

Onde fi dee trovare un quadrato duplo d’un cubo 
Sia egli 16 rifpetto a 8 , 

* E fi ha » S3 7 
’ a 

I lati dunque faranno ló , 6^ , 6<;, 

. , ' - 

problema XX III. 

Trovare un triangolo rettangolo tale , ^e la circonferenza fia un a«a* 
orato, e 1 area colla circonferenza fia un cubo. 

Sia il triangolo di >r, c di i 

E farà XX +- t, XX ^ i, 2x 

La circonferenza è zxx -t- zx ' ; . 

L’"area «tJ _ 

Onde zxx -t- zx es 

E Mi -I-. zxx 4 ~ AT =; ad un cubo- ' '' 

Sia zxx +■ zx zs aitxx , . 

, ..-r •; - - - 

E fi ha M s z !.. 

aa ^ Z 

: j. . 1 . . 

Onde xi — 8 



I 



zxx ~ 8 



xa— z. 
Onde 8 h 
!» 



« 



z =; ad un cubo^ ; 



ax-~i' <w — 2 

£ riduccndo tQtto alla fiefife denqitiuiaxtoné.'Iì ha;'-^ - 

8 4-8 . aa- z 4 - a , 2 ’ — ad uif cubo- 

vi - \1 V 

Parte li. I « » 



On- 
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Onde zay s ad un cubo 

Cib chejì pub fare in infiniti modi; 

Ma blfogna proccurare, che il quadrato aa fìa maggior cTun binario ; 
perchè jf ufcirebbe negativo; e minore d’un quaternario. Imperciocché fc 
fi ponga eguale a 4, x farebbe i ; onde la bafe farebbe o. Se fi ponga 
maggiore di 4,x farebbe una frazione, c la bafe farebbe negativa. Sia dun- 
que 2 X 4 s e fi ha « d< : e m 

2 ^ 

E poiché ^ deve elfere maggiore di 2 , e minore di 4 , Cub mag. 

4 < 

giore di 8 , e minore di id 

Riducanfi dunque 8 e td a una frazione quadrato-cuba; e fia jiz , 1024 

Ò4 54 

Il quadrato-cubo intermedio è 729. 

Onde Ri b* ss 729, e fi ha bi ss 27 

<54 8 

E poiché aa ss b* ; c percib 2/» s d', fari 

a ss Z7 \ e K = J£2; 

217 • . 

Onde fi ha il triangolo ricercato. 

PRO BLEMA XXIV, 

Trovare un triangolo rettangolo tale, che la circonferenza fia un cubo; 
e, aggiuntavi l’area, faccia un quadrato. 

Sia la circonferenza dÌ4 : 

L’Area ss x 

Uniate ss y 

L’altro ss rx 

y 

Sark ripotenufa ss dq. _ / zr 

"7 

E perché il quadrato dell’ ipotenufa é eguale ai quadrati de’ Iati fari 
4096 _ 12^ — 124X •*- yy •*- 2x 4 XX ss yy •*- 4XX 
y yy yy ' 

E 
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"E R hz /y ^ 4096 „ zxy =3 „ 2* 

128 128 ^ 

Bifogna dunque, che 2048 « «' >- $19^ Ha un quadrato 
Ma di pili per forza del Problema ^4 -t- rr ;:2 Q.t c nafce la [duplica* 
ta equaliti; per cui fi trova k =a 175 -<r 49 = a all’area 

“5 

Sofiituendo un tal valore nella ultima eqiMzione fi ha jr a 19 + • S 

9 

Onde fi determina il triangolo,! cui lati fono 
19 •*" 5, 17 ■»- 253 , 26 +- 1298 
9 »25 » 47 S 

PROBLEMA XXK 

Trovare un triangolo rettangolo tale, che il quadrato deH’ipotenu'a fia 
eguale a uno degli altri due quadrati colla radice , e divifo per Taltro 
faccia un cubo e il lato . 

Sia un Iato a or < . v V . - 

L’altro a rfjf -, 

L’ipotenufa a J/'x*. xx 

£ fi foddisfa a due condizioni 
Bella che rc« ir* sa Q^* 

Onde JT*4- ta **•_. 4Jf-*-4i 
E fi ha ir a a. 

f\ . 

Dunque il triangolo ricercato 225 

4 i 5 256 

PROBLEMA XXVI. 

Trovare un triangolo rettangolo tale , che un lato fia cubo ; 1 ’ altro 
fia cubo fottrattovi il fuo latoi l’ipotenufa un cubo aggiuntovi il fuo 
lato . ' 



lii ij^ Sia 
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1 

43 ® ' ^ Prahleatf di Dhfanto. 

Sia r ipotenufa »!•♦-:* v. : ~ ^ Ti J 

La bafe « -, » •• - ‘ i 

Il rcfto farà ^xx * ' ’ • ^ y. ^ . • -j '; ,m;; i r.r'^ f 

- Onde ìxx £3. ad un cubo 3 ««}; e fì ha ■ • < ’ - 

Dunque il triangolo farà d, 8 , io. ■ • I ■ - • ■ j. > ;.l 

. ' - • : r \ if- 1 : : Ì ii -i;. -j .’.v '..1 :: Jr-. :. 



. .'11! !■ Ti •. .i.'j 

1 • - i - ' 

, ; r.-.* v:‘ 



\ . 



' ). • 



J i. . « • ' ■ . * 

•<>' ^ ...» .» 



Fini del Seflo , ed ultimo Libro di Dispaiò i!. / 
■^ejfandrino . , i 

“ — : ' ! ~ ;■», . ; ’ 



»« • -, * . X. 

# 

: * — > : ^ J c ■— l ' 
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